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AVVERTIMENTO 

AL  LETTORE»; 

ACcioccbh  nulla  manchi  alla  prefente  edU 
zione  delle  Opere  di  FRANCESCO 
REDI,  non  è  fuor  di  propoftto  t agghgnere  una 
gentilijjìma  O (fervanone  di  lui,  come  vien  re~ 
gifìrata  nel  libro  intitolato  ,*  Offervazione  in* 
torno  alle  torpedini  di  Stefano  Lorenzìni, 
fìampato  in  Firenze  nel  1678.  pag.  77.  ; 

Avendo  l’anno  1 666.  aperta  una Troja  fai* 
vatica ,  pregna  di  quattro  porcellini ,  s  offer- 
vò  5  che  nel l'Annion  trovava!!  un  liquor  bian* 
co  Amile  alla  chiara  dell’uovo,  nel  quale  gal¬ 
leggiavano  molti  e  molti  globetti  gialli  della 
ileffa  confidenza  dello  Aereo ,  e  di  grandezza 
Amili  alle  vecce  •  Aperto  lo  flomaco  de*  por¬ 
cellini  ,  che  notavano  in  quel  liquore  dell’ 
Annion ,  trovofft  pieno  pieniiTuno  effo  doma- 
co  non  folamente  di  quel  liquor  bianco,  ma 
ancora  pieno  di  quelli  altri  globetti  gialli  5 
ie  quali  piene  ancora  A  erano  le  budella  ;  ma 
quelli  delle  budella  apparivano  d’  un  colore 
più  accefo  ,  e  piu  abbruciato  degli  altri  ;  e 
quella  lielfa  faccenda  io  f  ho  notata  più  vol¬ 
te  nelle  vacche,  ne’ cervi,  e  ne’ daini,  Cofa 
degna  d’ offervazione  A  è,  che  quelli  medefi- 
mi  porcellini ,  oltre  1’  effer  rivolti  e  ben  di- 

feA,  come  moltifiimi  altri  animali,  dalle  tre 
OtMRtdiTmVH  *  suni- 


tuniche  Curion ,  Annhn,  e  Allantoide  ,  ogni 
porcellino  in  particolare  era  ancora  vedito 
d’una  quarta  camicia  fottilifiima  e  bianca,  la 
quale  accodandoli  bene  a  tutte  le  parti  del 
corpo  pelofo,  lo  vedi  va,  e  lo  calzava  tutto, 
e  vediva  i  diti  de’  piedi  anteriori  e  poderio- 
ri,  come  tanti  guanti,  e  la  coda  della  avea 
anch’ella  la  fua  guaina:  quella  camicia  però 
con  altrettanti  tagli  o  forami  lafciava  libero 

10  fquarcio  della  bocca,,  gli  occhi,  le  narici, 

11  bellico,  e  quella  parte  dove  termina  l’ in¬ 
tedino  retto,  cioè  il  podice  .  Ma  di  ciò,  fe 
piacerà  a  Dio,  Tara  da  favellarfi  in  luogo  ed 
in  tempo  più  opportuno. 

E  cjuejla  medefima  oJJ'ervax'tone  col  nome 
dello,  fieffo  REDI ,  Tradatata  in  latino  trova  fi 
pure  jlampata  nelle  Mifcellanie  Curiofe  dell’ 
Accademia  di  Germania,  Deca  I.  Anno  nono , 
a  car .  408. 


j 


IN- 


INDIÒ  E" 

delle  malattie 

Delle  quali  parlano  quelli  Confulti  ,  polle  per  ordine 

d* Alfabeto . 

ABbondanza  dì  cattivi  umori ,  o  Cacheflia.  pag.l^ 

Ac  ceri  (iòni  di  Sangue,  e  di  Te  fi  a.  48 

Acctajo :  per  una  Signora ,  cui  era  druopo  il  prenderlo .  1 19 
Acori  fotta  di  Tumori V  278 

Affetto  Jfterico  ipocondriaco  in  una  Dama  graffa,  ed  umi¬ 
da  con  affanni,  e  palpitazione  di  cuore.  59 

Affezione  ipocondriaca .  251 

Aridità  di  lingua  con  dolori  dì  tejia ,  e  di  Jìomaco ,  flati , 
e  toffe.  157 

Attriti  de  0  Reumatifino .  186 

Afcefji  fuppurati  con  Febbre  lenta,  e  con  magrezza t  132 

A  fin  a  nata  da  vizio  di  Stomaco,  51.  5^*  b7 

Atrofia.  '  *  78 


C  dche fila .  t 

C uligine  di  Vifia,  e  principio  di  fuffufione  d1  occhi 

dopo  un  infiammazione  .  93 

Canchero .  278 

Cancro  non  ulcerato ,  di  cui  fi  dubitava  fe  doveffe  curar  fi, 
tc.  152 

Cancri  invecchiati .  -  ivi. 

Carbone,  0  Carboncello,  *  278 

Colica.  2£ 

Diarrea ,  92 

Difficoltà  di  Refpiro  in  un  Perfonaggio ,  125 

Diminuzione  di  me  fi .  _  , 

Difilli  azione ,  e  diminuzione  di  mefia  ivi. 

Dolore  Jfchtaàico  fpurto .  /.  2^0 

Dolori  periodici  nel  ventre  inferiore .  "  3  ? 

1^0 hri  periodici  in  una  Dama. 


Dolori  articolari  ,  e  nefritici  ,  fluffiom  falfe  ,  debolezza  di 
capo ,  e  dr  fiomaco ,  con  diminuzione  di  udito  ec .  8  $ 

2  Do- 


IV 

Dolori  di  te  fi  a  in  una  Dama ,  con  dolori  di  ventre ,  ema~ 
ni  riconta  ec.  j  20 

Etèrna.  _  _  32.33.278 

Egilope  ,  mal  cT  Occhi  con  ofìruzimi  ,  pallore  nel  vi- 
Joy  e  umidità  J over chi  a  di  capo .  n<5 

Eh f anzi  a  fi.  278 

Eptleffia  uterina  in  una  Dama  con  mancanza  di  Fiori ,  e 
Sterilità.  - -•* 

Ernia  acquofa  umhilicale . 

Ernia  ventofa  dello  Scroto  .  280.  detta  Umhilicale • 

Ernia  umorale  dello  Scroto  . 

Ernie  degl'  Inte fiini  %  e  dell'Omento . 

Erpete  * 


108 

279 
«  * 

ivi. 
279 
2  76 
277 


Febbri  terzane  vaganti  in  Livorno  * 

Fiocaggine ,  0  Raucedine* 

Fiocaggine  . 

Flati. 

Flemmone  erifipelatofo . 

Flu fiioni  di  te  fi  a  con  dolore  5  vigilie  notturne  ,  e  inappeten¬ 
za  in  una  Dama. 

Formica  ,  0  Fuoco  facro  .  277 

jpgr  «w  Ftanzefe  ,  <2  fri»*  ne  ceffi  ari  anzi  i  diuretici  „ 
*  Judorifiict . 

F«0fO  5W0. 


i6r 

208 

14- 

*5 

17.46. 

280 


GAvine  «, 

Gonfiamento  dì  gambe , 
Gonorrea.  . 

(jofftf  ro«  Nefiritide . 

Gotta . 

Gotta ,  e  travagli  renali . 


49 

277 

278 

237 

39 

16 

*7 
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279 
ivi. 
175.183. 


IIW* 

ldromfaìóy  b  fia  Ernia  umbUicale  * 

J  cirbpifia  .  2;  4.  iartpifiù  Afe  ne . 

J drop fiia  del  CafOy  ldrocejalo.  278.  dcFolmoni .  31  .T7w- 
panitide.  N  46.279 

Idrobi  fia  de ’  Po^moai  . 

Jdropifia  Ajcitica ,  0  timpanìtica  . 


3° 

45 


1«- 


Infermo ,  a  cui  era  £  uopo  aflenerft  da'  Medicaménti  ,  con 
cavarfi  f angue  dalle  Moroidi ,  prender  il  Latte  d' Afina 

ec*.  . 

Infermo ,  a  cui  fi  temeva  che  la  Caffi*  foffe  di  danno.!  54 

Ipocondria  con  iflitichezza  S  e  con  ÌJ carico  d'  orina  pungen¬ 


te  • 

Ipocondriaco  • 

L Ebbra . 

Lue  Venerea* 

Lue  Celtica  invecchiata  con  Gonorrea « 
Lue  Venerea  con  Keumati/mo  . 


104 

6© 

278 

7 

127 

73 


3' 


M, Agrezza  y  e  Stitichezza  • 

Malaria  )  0  Pica .  11 

Malinconia .  '  .  .  ?* 

Mèftrui  :  per  una  Dama ,  0  #  mefim  venivano  pockt9 

e  /coloriti,  218 

MorvigUoni ,  0  Vajuolo .  3 


N 


Efritide  • 


l6. 17 


OCchi:  Tubercoli  delle  palpebre.  3  Grandine  di  mede* 
fimi .  7.  Diminuzton  di  vifla  ,  «d  a/tr/  wrf/i  »«/r 
occhio  dejìro  di  una  Dama .  248 

Orecchie;  Sordità  d' orecchie .  190.  Mormorio  delle  JìeJfe.146 
Crtopnea  :  difficoltà  di  refpirctre .  125 

Oftruzione  nelle  vene  deli  Utero .  55  Delle  vene  f  correnti 
per  le  vi/cere  del  ventre  inferiore .  244 

P Al pit azione  di  cuore .  ,  59 

F ancreas  :  fenfo  molefto  nel  Pancreas  con  languidezza 
in  tutto  il  corpo .  212 

Paura  ;  per  un  Cavaliere  indifpofo  per  ejfer/t /overckiarnente 
impaurito  Con/  burle/co , 

Pelliccili  .  27(7 

Per/on  aggio ,  <7  rw/  era  malagevole  i u/o  de  Clijìeri>ec.  I  »8 
Piaghe  nelle  Gambe. 

Podagra  .  9.  13.  17.  85.  Ge/te; 

Pol/o  intermittente •  f 

Priapi/mo.  2Vg 

PuHm 


Punture  in  'una  gamba ,  e  ht  aititi  partì  del  Corpo .  6 1 


R  Amie  e  :  tumore  dello  Scroto  » 
Raucedine . 

Reumaùfmo  con  Lue  Venerea  • 

R eum a tomfalos  :  tumore  » 

Rtjipole , 

Rogna  • 


27  3 

*4 

75 

279 

277 

38 


278- 

*7? 

15^. 

7° 


SArcocele ,  tumore  dello  Scroto  » 

Satin  a  fi . 

Sciatica,  Vedi  Dolore  1 fichi  adice , 

Sicci  tu ,  e  calore . 

Scrofole ,  0  Strume . 

Sifilide ,  mal  Venereo  detto  comunemente  mal  Franeefie.  7 
Soffocazioni  di  refptro .  59 

Sordità '  d?  orecchie '«  ■  190 

Sputo  di  Sangue  .  117.  135 

Sterilità  d'uria  Gentildonna  *  efió 

Sterilità  .  9$.  io8 

Sterilità  Anna  Dama ,  e  £?<?’  rimedj  fenza  frutto  ujati  per 
guarirla,  i6«y 

Stitichezza  di  Ventre.  82 

Stomaco  :  gravezza  nello  fiomaco .  195  Jo/or  dello  fleffo,  200 
Sudaminiy  o‘  Pel  licei  li.  279 

T  . 

TEfla  :  gravezza  di  tefia  ,  200 

Timp  anitide .  280 

Tremor  nelle  Braccia  con  difficoltà  nel  parlare ,  £  debolez¬ 
za  di  memoria  .  70 

Tubercoli  delle  palpebre .  3 

7  umore .  m  _  276.277 

Tumore  nell*  utero* .  221.  guancia  dejlra  di  una  Da¬ 
ma  .  228 


V^r/7  ; . 

Vertigine  tenehrofa  in  un  gran  Perfon aggio 
Vigilie  y  magrezza  9  e  fiitichezza*  di  Ventre  • 
Vitiligine  bianca . 

Vitiligine  nera .  ‘  • 

Ulcere  in  bocca .  38  ne*  va  fi  orinar /• 

Umidità  f over  chi  a  di  Capo • 


v 


278 
178 
24. 58 

278 

279 
22? 

.  l66 

Unio - 


Untone  de  va  fi  nel  cuore  del  feto . 

Vomito,  e  tuonar  invecchiato  nel  ventre  inferiore  con 
lenta  , 

Vomho  ;  era  d'  uopo  provocar  fi  ad  un  Infermo 
Uovo  nel!  utero  come  difcenda . 

Utero:  fuoi  mal: ,  36.10?.  umor  nello  Jlejfo 
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78 
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171 
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0a  locum  Medico  ;  etenim  Uhm  Dominus  crea- 
vity  &  non  difcedat  a  te ,  quia  opera  ejus 
funt  neceffaria, 

Ecclef,  XXXVIII.  ii. 
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x. 
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PER 


«?# 

^  0^  0^ 


itf-u 

4*4  l 


g; 


PER  UNA 

CACHESSIA. 

Eccellentiffi  Sig.  Dottor® 

Salina  ,  così  dottamente  ,  e 
con  tanta  prudenza  ed  av¬ 
vedutezza  ha  fcritto  ilCon- 
fuito  trafmelfo  intorno  al¬ 
la  Cacheffia ,  che  prefente-  K*xeg/* 
mente  travaglia  il  Sig.  Cri-  fmorabba- 
fioforo  Parlier,  che  non  ha  danza  di 
iafciato  a  me  campo  di  po-  cattivi  u+ 
tere  foggiugnere  qui  cofa  alcuna  di  vantag-  mori ,  cha 
gio  ;  onde  mi  fofcrivo  in  tutto  e  pér  tutto  al  difpgne 
le  prudenti  determinazioni  di  eflo  Sig.  Dottor  all ’  Jdr®*, 
Salina,  ed  approvo  pienilfimamente  ,  e  con  o~  pi  fio, » 
gni  fincerità  dico  ,  che  è  necefiario  che  il  Sig. 

,  Parlier  in  quella  llagione  fi  medichi  formal¬ 
mente  ,  e  di  buon  propofito  ;  e  perciò  faccia  in 
principio  due  Purghette  piacevoli,  preparative, 
ed  evacuative  ;  e  terminate  quelle  due  Purghet¬ 
te  evacuative,  e  preparative  ,  faccia  palfaggìo 
all’  ufo  dell’Acqua  dei  Tettuccio  ,  col  previo  lo-  Acqua  fa - 
lutivo  fatto  di  Zuccherino  ,  ovvero  di  Giuleb-  lata  medì~ 
bo  aureo ,  con  decozione  di  Sena  magilìrale ,  ed  cinalc  eh a 
ai  meno  meno  di  quell’ Acqua  dei  Tettuccio  ei  featurifee 
ne  prenda  tre,  o  quattro  pallate ,  fecondo  i  Pre-  inTofcana 
cetti,  e  le  regole  dell’Arte;  e  dopo  1’  ufo  dell’  nel  TervU 
Acqua  del  Tettuccio  ,  faccia  palfaggìo  all’  ufo  torio  di 
dell’  Acciajo  preparato ,  continuandolo  per  mol-  MmteCa - 
te,  e  molte  giornate,  e  tale  Acciajo  preparato,^/  nella 
non  fidamente  lo  prenda  (a  mattina  ‘a  buon’  Valle  di 
Op.del  Redi  I  om,VIL  A  ora,  JNtevole^ 


%  CONSULTI 

ora ,  come  medicamento  in  bocconcini ,  e  con 
le  dovute  cautele,  ma  ancora  lo  prenda  conti¬ 
nuamente  a  definare  ,  ed  a  cena  ,  come  ordi¬ 
naria  Tua  bevanda ,  cioè  tanto  a  definare,  quan¬ 
to  a  cena  :  beva  Tempre  Vino  refo  acciaiato, 
con  lo  avervi  tenuto  dentro  infufo  la  limatu¬ 
ra  dello  Acciajo ,  fecondo  che  ordinariamente 
fi  coftuma  da’  Medici ,  e  di  più  lo  beva  innac¬ 
quato  con  Acqua  di  Fontana. 

Dello  Acciajo  da  prenderli  la  mattina  a  buon* 
ora  in  bocconcini  ,  potrà  fervirfi  del  Croco  di 
Marte  aperiente,  ovvero  di  quelL’  altra  Prepa¬ 
razione  ,  che  chiamano  fpuma  di  Marte  ape¬ 
riente,  fecondo  il  guido  ,  e  fecondo  l’inclina¬ 
zione  di  chi  afflile  .  E  crederei ,  che  folle  per 
effere  utìlilfimo  a  quelli  bocconcini  acciaiati,  il 
bevervi  iopra  fubito  ogni  mattina  tre  once ,  o 
tre  once  e  mezzo  di  bollitura  di  erbaTè,fat- 
f.  1.  a.  ci-  ta  ^ue^a  bollitura  f.  J.  a.  in  Acqua  »comunedi 
fra  u fa t, a  fontana,  ovvero  in  qualche  acqua  llillata,  e  ap- 
da  Medici  Periata  ,  non  ifeordandofi  in  oltre  in  quello 
nelle  ordì-  temP°  dell*  Acciajo  in  bocconcini ,  la  frequen- 
naz.cheft-z2L  ^  Sviziali  al  meno  meno  un  giorno  sì, 
gnifica:te-Q^  un  gi°rno  no  \  e  non  ifeordandofi  parimen- 
condo  F  te  °Sn*  CIn(lue>  ovvero  ogni  fei ,  ovvero  ogni 
Arte.  ^ette  giorni  in  circa,  il  prendere  per  bocca  una 
piacevole  gentiliffima  bevanda  folutiva  ,  fatta 
di  Zuccherino  folutivo  ovvero  di  Giulebbo 
aureo  ,  llemperato  con  decotto  di  Sena  magi- 
Tirale ,  o  con  altra  fimile  infufione  di  Sena  ,  e 
Cremore  <jì  Cremore  di  Tartaro  .  E  quelle  bevande  f o- 
dt  1  artare  polTono  fomminillrarfi  così  puramente 

vale  a  di- fa mplici,  come  ho  detto,  ovvero  polTono  fom- 
re  Gruma  mjni{lrai-fi  chiarificate  f.  1.  a.  a  gulìo  ed  incli- 

,  nazione  di  chi  dee  prenderle,  o  di  chi  dee  or- 

bructata  binarle. 

*?”.****  Quello  è  quanto  finceramente  pollo  dire  fe- 
•  ojpe-  COndo  i;  miei  pentimenti  ,  rimettendomi  in  tu t- 
%ta  <?.  to  e  per  tutto  alle  prudenti  rifoluzioni  di  chi 
alfille,  e  particolarmente  nelle  cole  giornalie¬ 
re  della  dieta,  tanto  nel  definare,  quanto  nel¬ 
la  cena . 


Per 


»t  FRANCESCO  REDI.' 


f 


Per  alcuni  Tubercoli  nelle  palpebre 
degli  Occhi. 


DEbbo  feri  vere  il  mio  parere  intorno  a’mau 
li  di  una  Nobililfìma  Giovinetta  ma¬ 
ritata  ,  che  fi  ritrova  nei  diciottefimo  an¬ 
no  della  fua  età  •  Quella  è  di  faccia  rubicon¬ 
da,  e  di  un  temperamento ,  per  quanto  in  una 
Relazione  mi  vien  riferito,  totalmente,  e  pie¬ 
namente  fanguìgno ,  dotata  di  un  abito  di  cor¬ 
po  carnofo,  e  che  da’ medici  con  vocabolo  gre¬ 
co  vien  chiamato  pletorico  .  Sono  già  feorfi 
fett’  anni ,  che  fu  forprefa  da  quel  male ,  che  a 
Firenze  fi  chiama  Vajuolo  ,  ed  a  Roma  dicefi  .  . 
Morviglioni  ,  i  quali  Morviglioni  ,  ancorchè^^^o* 
follerò  copiofi,  e  folti,  non  cagionarono  offe-*7*  *  Lat* 
fa  veruna ,  per  minima  che  fia ,  agli  occhi  ^  Mor¬ 
ia  Signora  ne  guarì  bene  •  billi ,  cioh 

Uno,  o  due  anni  dopo  (falvo  il  vero  )  nell’  piccole  per 
eftremo  lembo  della  palpebra  dell’  occhio  fini -/#» 
fìro  apparvero  tre  minuti Itimi  Tubercoletti,  non 
maggiori  di  un  mezzo  grano  di  miglio  riton¬ 
di ,  e  rolli  .  Rolla  altresì  apparve  la  Superficie 
interna  della  medefima  palpebra  ,  e  di  più  af¬ 
flitta  da  un  continuo  prurito  .  In  oltre  dalla 
caruncula  del  medefimo  occhio  gemevano  di 
quando  in  quando  alcune  gocciolette  di  un  li¬ 
quore  agro,  e  pugnante  ;  ma  il  bulbo  dell’oc¬ 
chio  non  ne  patì  mai  offefa  veruna  ,  ficcarne 
di  prefente  ne  rimane  illefo.  Si  mife  in  mano 
de’  Medici .  Ne  ricavò  quello  giovamento  ;  che 
temperato  il  fangue,  e  addolcito,  quei  tre  Tu¬ 
bercoletti,  la  fuperficie  interna  della  palpebra, 
c  la  faccia  fiefia  inoltravano  apparentemente 
minor  rolfore.  Egli  è  ben  vero  ,  che  fon  già 
venti  meli ,  che  febbene  quei  tre  Tubercoletti 
non  hanno  più  eminenza  veruna,  nulladimeno 
fono  crefeiuti  in  larghezza,  ed  il  loro  rolfore, 
e  quello  delia  fuperficie  interna  della  palpebra 
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è  crefciuto  ,  ed  all’  intorno  de’  fuddetti  Tuber¬ 
coli  fon  calcati  i  peli  ,  e  di  più  da’  medefimi 
Tubercoli  geme  un  certo  fluido  ,  di  colore  tra 
’i  bianco ,  ed  il  giallo  .  In  oltre  nella  palpe¬ 
bra  fuperiore  dell’occhio  deliro  è  comparfo  un 
Tubercoletto  ,  limile  agli  antedetti  ,  e  nella 
palpebra  inferiore  dei  medelìmo  occhio  deliro 
ne  fon  comparfi  tre  altri  pur  limili  ,  ne’ quali 
tutti  a  cinque  prefentemente  non  li  fcorge  al¬ 
tro,  che  una  femplice  efcoriazione  ,  con  'fotti- 
li  (fimi  forami ,  da’  quali  ,  come  da  tanti  cana¬ 
letti ,  trapela  un  umore  acre  mordace  ,  e  gial¬ 
lo  ,  il  qual  umore  li  coagula  poi ,  e  fi  conden- 
fa  nella  fuperficie  delle  palpebre.  E  quindi  po- 
fcia  è  avvenuto  ,  che  tutte  le  edremità  delle 
palpebre,  per  T àfflufTo  di  quell’umore,  hanno 
contratto  prurito,  tumidezza,  apprezza,  ma  pe¬ 
rò  fenza  callofità  ,  o  durezza  .  A  tutti  quelli 
malori  particolari  degli  occhi  fi  aggiugne  una 
fcarfezza  notabile  di  quelle  evacuazioni  ,  che 
ogni  mefe  foglion  fiorire  alle  Donne,  e  di  qui 
dolori  di  teda,  calore,  e  rofifezza  nelle  fauci. 
Per  liberarfi  quella  IlludritT.  Signora  da  quedi 
fadidio fidimi  mali  ,  ha  fatti  molti  ,  e  molti 
medicamenti,  fi  è  purgata,  ripurgata  ;  fi  è  ca¬ 
vato,  e  ricavato  fangue  ;  ha  pigliata  l’Acqua 
di  No  cera  .  Reiteratamente  di  nuovo  fi  è  pur¬ 
gata  ;  quindi  ha  podo  in  opera  medicamenti 
reverenti.  attemperanti  ,  pofcia  molti  locali  e- 
mollienti,  dolcificanti  l’acrimonia,  refrigeran¬ 
ti  ,  e  moderatamente  di  (leccanti  :  Ma  fempre 
lenza  frutto  veruno ,  o  pochidimo ,  e  quafì  non 
conofcibile  .  Il  perchè  domanda  ora,  e  chiede 
nuovi  ajuti,  e  nuovi  rimed;  da  poterli  mettere 
in  uio  queda  prodìma  Primavera. 

Vaglia  il  vero,  che  se  fofife  ritornato  Ipo- 
crate  nel  Mondo,  non  poteva  fervirfi  di  altri 
medicamenti  ,  che  di  quegli  ,  che  .fono  dati 
adoperati  da’  Medici  ,  che  con  tanta  accura¬ 
tezza  a  didono  alla  cura  di  queda  nobililif- 
iìma  Giovanetta  .  E  se  ella  non  è  guarita  , 
proviene  dalla  odinazìone  del  male  ,  e  dalla 

natu- 
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natura  aggravata  ,  che  non  fi  può  da  se  mede- 
fima  ajutare  .  Non  fi  perda  però  di  animo  . 

Bi fogna  rìmedicarfi  di  nuovo  ;  e  nei  rimedi- 
carfi  fi  dee  avere  quelle  flette  intenzioni ,  alle  \ 

quali  i  Medici  fino  a  qui  hanno  avuto  riguar¬ 
do  nel  medicarla  .  Ma  egli  è  cofa  necettaria 
necettarittima  ,  che  la  Signora  a; uti  i  Medici 
con  una  totale  obbedienza,  fenza  la  quale  ob¬ 
bedienza  non  otterrà  mai  la  falute  :  E  però 
non  fi  maravigli ,  se  tra  i  medicamenti  miei  vi 
farà  dolcemente  mefcolata,  e  la  feverità,  e  la 
piacevolezza . 

Ci  lafciò  fcritto  Ipocrate  ,  che  se  a  coloro, 
ì  quali  hanno  male  agli  occhi  ,  fopravvenga 
un  flutto  di  corpo,  è  cofa  molto  a  loro  giove¬ 
vole  :  e  Galeno  comentando  quello  detto  di 
quel  buon  vecchio,  ci  diede  per  avvertimento, 
che  se  il  flutto  di  corpo  non  fotte  fopraggi un¬ 
to  per  moto  delia  natura ,  dovea  proccurarfi  da’ 

Medici  con  gli  a j uti  dell1  Arte,  I  pen  fieri  d1  I- 
pocrate  ,  e  di  Galeno  vengono  giornalmente 
rinfrancati  dalla  efperienza. 

Su  quello  fondamento  farei  di  parere  ,  che 
quanto  prima  la  Signora  cominciatte  a  medi¬ 
carli,  ed  il  principio  del  fuo  medicamento  fof-  s0luftv9l 
fe  un  firoppetto  chiarificato  folutivo  ,  ìl\  qualf  . 
firoppetto  per  molte,  e  molte  volte  fotte  pi 
gliato  una  mattina  sì,  e  una  mattina  no,fen  spechi 
sa  intermittlone  veruna.  Con  quella  condizione 
però  ,  che  tre  ore  dopo  aver  bevuto  il  firop¬ 
petto  chiarificato,  e  folutivo,  ella  bevette  die¬ 
ci  ,  o  dodici  once  di  Acqua  della  fontana  di 
Trevi,  e  la  bevette,  o  calda,  o  fredda,  come 
piu  le  àggradiffe1,  e  quella  Acqua  fotte  pura, 
fchietta,  fenza  raddolcirla  con  cofa  veruna.  In 
oltre,  fei  ore  dopo  il  definare  vorrei,  che  la 
Signora  bevette  fette  ,  o  otto  once  di  Acqua 
cedrata,  o  di  Sorbetto,  o  dilimoncelio ,  o  altra 
Acqua  acconcia  ,  e  la  bevette  alle  volte  fred¬ 
da  con  la  neve. 

Il  giorno  poi  nel  quale  la  Signora  non  dee  . 
prendere  il  firoppetto  folutivo  ,  vorrei ,  che  la 
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mattina  a  buon’  ora  bevette  sei  once  di  fiera 
di  latte,  raddolcito  con  qualche  gentile  Giu- 
lebbo  appropriato  .  Di  più  ,  oltre  i  firoppetti 
folutivi  ,  è  neceffario  di  quando  in  quando  il 
m  farli  qualche  lavativo  in  uno  di  quei  giorni 
Grazio/ 1  ne’  quali  fi  prende  il  fiero  .  Se  per  mala  forni! 
rìconven-  na  in  Roma  non  aveffe  credito  F  Acqua  di  Tre- 
zione  per  vi,  e  fotte  creduta  cola  troppo  volgare,  fi  po- 
quet^  che  trebbe  in  fua  vece  prendere  altrettanta  Acqua 
fliman po~ di  orzo,  o  qualcheduna  di  quelle  Acque  flil- 
co  l'acqua  late  dalle  erbe,  le  quali  foffero  {limate  più  con- 
somune>  e  venienti,  o  appropriate,  tralafciando  però  tut- 
Is  altre  co-  te  le  Acque  minerali  ,  e  particolarmente  quel- 
Jc /empii-  le ,  che  fon  cariche  di  miniera  di  vetriolo  ,  di 
et  *  allume,  ec. 

.  Bopo  aver  pigliato  alcuni  de*  fuddetti  firop4 
,,  pi.  folutivi ,  con  F  alternativa  del  fiero  ,  filme¬ 

rei  buono  cavar  il  fangue  ,  e  pofeia  ricavarne 
per  la  feconda  volta  pattati  altrettanti  giorni  5 
tralafciando  nelle  giornate  dei  fangue  il  firop- 
po  folutivo  . 

Con  quello  medicamento  continuato  Iunghif- 
limamente,  {limerei,  che  fi  potette  ritrar  inol¬ 
tro  frutto.  Ma  maggiore  fi  ricaverà  dalla  buo¬ 
na  regola  del  bere,  e  del  mangiare  congiunta 
con  una  ftentatiffima  ,  e  lunga  attinenza,  re¬ 
golata  dalia  prudenza  del  Medico,  che  affitte, 
e  dall’  ardente  defiderio  ,  che  la  Signora  ha 
di  guarire  .  Quella  non  è  cofa  da  dimenticar¬ 
tela  ,  e  da  farne  poco  conto  ;  imperocché  Ipo- 
orate  nel  bel  princìpio  del  libro  delie  Ulcere 
■comanda,  che  limili  Infermi  ttieno  fempre  con 
fomma  ,  e  ttrettittìma  attinenza  :  Al  penfìero 
d’  Ipocrate  fi  fottoferive  Galeno  nel  terzo  ,  e 
nel  quarto  del  Metodo  ,  ma  piu  di  ogni  altro 
Lib.  6.  il  gentiliffimo  Cornelio  Celfo  ne  parla  a  let- 
4ap.  6 ,  tere  di  fcatola  ,  quando  parla  delle  infiamma¬ 
zioni  degli  occhi  fpecificatamente ,  e  vuole  in¬ 
fino  ,  che  ne’  primi  giorni  non  fi  dia  punto 
punto  di  cibo  ‘  Nuli  tifa  cibum  af/umere  oportetp 
fi  fieri  potè  fi ,  ne  aquam  quidem  ;  fin  minus  cer¬ 
te  quam  minimum  ejus%  Io  con  dico,  che  que- 
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fìa  Signora  fi  tenga  fenza  mangiare  ,  dico  be¬ 
ne  che  fenza  una  gran  parfimonia  nel  mangia¬ 
re  ’  ella  non  farà  frutto .  Io  non  dico ,  che  ella 
non  beva  nè  poco  ,  nè  punto.  Dico  bene, che 
credo  che  fia  neceffario  neceflariflìmo ,  che  per 
molti ,  e  molti  mefi  ella  tralaici  totalmente  il 
vino,  ed  in  sua  vece  beva  dell’ acqua,  e  l’ ac¬ 
qua  quanto  piìt  pura  ,  e  femplice  farà  ,  tanto 
fia  migliore  ,  e  ne  beva  pure  ,  perchè  nella 
quantità  non  voglio  ,  che  oflervi  il  configlio 
diCelfo,  per  non  rendere  il  fangue ,  e  glqal- 
tri  fluidi  più  acri,  più  mordaci,  e  più  lallugi- 
nofi  I  cibi  fieno  carni  Ielle ,  e  le  minelire  fat¬ 
te  de’ loro  brodi,  con  erbe.  Si  mangi  dell  er¬ 
be  e  de’  frutti  ;  e  se  fi  ha  mai  da  eccedere , 

1’  eccedo  fia  nell’  erbe ,  e  ne’  frutti ,  e  non  nel¬ 
le  carni,  e  ne’ cibi  di  gran  nutrimento. 

Dopo  tutte  quelle  confiderazioni  ,  non  fia 
fuor  di  propofito  ,  che  quei  prudentiffimi  Me¬ 
dici,  che  affiftono  alla  cura,  facciano  nfiellio- 
ne  se  la  pertinace  oftinatidima  oltinazione  dt 
quello  male ,  che  non  ha  voluto  cedere  a  tan¬ 
ti  medicamenti  con  tanta  prudenza  ,  e  dottri¬ 
na  ordinati,  facciano  rifleffione,  dico  ,  fe  pof- 
fa  e  (Ter  cagionata  da  quel  ma  ore  ,  detto  Sih- 
lide  dì  cui  fece  quel  gentilillimo  Poema  il  Mal  ve - 
Fracaftoro .  Io  non  so  quello ,  che  io  mi  dica,  neree,  det- 
Parlo  per  toccare  tutti  i  punti  ,  come  è  il  do- to  votgar- 
vere  dì  un  buon  Servitore .  Del  redo  nella  re-  mete  FtS. 
lazione  mandatami  io  non  ne  veggio  contrade-  cefe. 

cno  veruno .  «■  • 

Ma  se  quello  fovraddetto  fofpetto  non  abbia 
luogo,  fa  di  mediere  confederare , se  quei  Tu— 
bercolettì  venuti  prima  delle  efcoriazìoni  ne 
lembi  delle  palpebre,  fieno  dati  di  quella  for¬ 
te  di  tumoretti  ,  che  Grandine  delle  Palpebre 
fon  chiamati  da’  Chirurghi  ,  ovvero  fieno  di 
quell’  altra  forte  di  tumoretti  ,  che  pur  nelle 
palpebre  fogliono  ancor  nafcere  ,  i  quali  con 
nome  generale  da’ Chirurghi  fi  appellano  efcre- 
fcenze  demmatiche  ,  o  più  particolarmente  , 
per  eli  umori  contenuti,  fi  dicono  Melicendt, 
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Ateromi,  o  Steatomì  ,  Ed  in  terzo  luogo  fa 
di  mefliere  confiderare ,  se  per  aver  quello  ma¬ 
le  durato  così  lungo  tempo  ,  fi  fia  potuto  da¬ 
re  il  cafo  ,  che  dal  continuo  affluito  ,  e  gemi¬ 
tio  di  umori  acri,  fallì  ,  e  mordaci  ,  fìa  data 
infettata,  e  corrola  qualche  particella  di  quel¬ 
la  tenue  fottiliflìma  cartilagine,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  nelle  efiremità  delle  palpebre  -,  dei  che» 
qualche  leggier  indizio  ne  porta  la  caduta  de’ 
peli  in  quelle  parti  offefe  .  Se  una  di  quelle 
tre  cagioni  vi  fia  ,  io  non  pollo  da  lontano 
conofcerlo  ,  e  ne  propongo  la  confiderazione 
per  paflaggio  alla  vigilante  prudenza  di  chi 
alfille  alla  cura.  Certa  cofa  è,  che  se  prefen- 
temente  i  mali  di  quella  Signora  non  fieno  al¬ 
tro,  che  efcoriazioni,  o  efulcerazioni  femplici 
delle  palpebre  ,  debbono  medicarli  con  piace¬ 
volezza  di  medicamenti,  e  perciò  col  precetto 
di  Cornelio  Celfo  rinfrancato  dall’  efperienza, 
tiferei  da  principio  fomenti  di  pura  acqua  co¬ 
mune  calduccia,  a  fine  di  trar  fuora  dalle  ca¬ 
vità,  e  da’  forame  tri  di  quelle  efcoriazioni  ,  e 
dalle  parti  adiacenti  quelle  materie  faimaflre, 
e  nitrofe ,  che  ivi  fi  trovano,  e  a  fine  altresì 
d’  indurre  una  modefiiflìma  refrigerazione ,  la 
quale  addolcifce  ancora  le  particelle  degli  umo¬ 
ri  caldi,  ec.  Dopo  qualche  continuata  giorna¬ 
ta  dell’ufo  frequente  di  quella  acqua  comune, 
fi  potrebbe  far  paflaggio  alli  bagnuoli  dell’ac¬ 
qua  del  Tettuccio ,  frequentemente  da  me  efpe- 
rimentata  giovevole  per  fomentare  limile  raz¬ 
za  di  efcoriazioni  ,  e  quindi  fi  potrebbe  veni¬ 
re  alla  polvere  di  tuzia,  mefcolata  coll’acqua 
rofa,  ec.  e  ad  altri  piacevoli Ifimi  rimedj  ,  tra¬ 
cciando  fempre  da  parte  quegli  ,  che  troppo 
potenti,  fenza  fperanza  di  utile  ,  pofifono  ca¬ 
gionar  molto  male. 

Se  poi  la  difficulta  del  guarire  provenifle  da’ 
follicoli  de’  tumoretti  rimali  ;  quelle  efcoriazio- 
ni,  o  efulcerazioni  indubitatamente  fanar  non 
fi  polfono ,  fe  quelli  follicoli  non  fi  lradicbino 
dalla  mano  di  un  diligente,  elperimentaro ,  ed 

amo- 
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amorevole  Chirurgo  ,  il  quale  dee  avere  in.  far 
l’operazione  tutti  ì  riguardi ,  che  fono  neceffa- 
rj  ,  de’  quali  non  favello  ,  ellendo  notiffiml  a 
chi  è  del  meftiere. 

Se  la  difficultà  della  fanazione  avefle  fomen¬ 
to  dalla  contaminazione  delle  cartilagini  ,  bi¬ 
sogna  rimuoverla  5  ed  il  rimuoverla  è  molto 
diftcultofo  5  sì  per  la  parte  tanto  delicata ,  co¬ 
me  per  la  vicinanza  dell’  occhio  ,  ficcarne  an¬ 
cora  per  eflfer  la  cartilagine  di  mòle  sì  piccola, 
che  pare  ,  che  non  ammetta  operazione  veru¬ 
na*  Nulladimeno  non  è  imponibile  ,  e  fi  ufa- 
no  tutto  giorno  a  queft’  effetto  da’  Maefiri  di 
Chirurgia  i  fottiliffimi  fili  di  acciaio,  o  di  o- 
ro  infocati  ,  ec.  Io  voglio  però  credere  ,  che 
non  vi  abbia  ad  effer  quefio  bi fogno  ,  e  che 
col  solo  ajuto  de’ medicamenti  univerfali  inter-  K oAv&fà 
ni,  con  la  fola  ftretta  parfimonia  di  vivere,  e  medica - 
con  piacevoli  colliri  efierni  fi  abbia  coi  bene-  mento  lo - 
fìzio  del  tempo  ad  ottenere  la  defiderata  faiu  -cale  per  gl» 
te,  dei  che  ne  prego  la  Divina  Bontà  ,  dalla  Occhi  ,  e 

quale  fcaturifce  ogni  noftro  bene.  propriffimù 

per  la  lip~ 

pitudine ,  onde  Oraz .  nella  Sat.  5*  del  lib+  1,  Hic  oculis 
ego  nigra  meis  collyria  lippus  Illinere. 


Per  un  Podagrofo  in  età  avanzata.' 

D. Vittorio 

HO  letta  la  lettera  ,  che  contiene  la  naf-  Siri  ,  di 
razione  delle  malattie  del  Sig.  Abate  famiglia 
Siri,  il  quale  trovandofi  in  età  avanzata  ,  ed  originaria 
effendo  afflitto  da  frequenti  tormento  fi  fiimi  af-  di  Firen - 
falti  di  gotta  ,  defiderando  di  rèndergli  meno  ze, Confi* 
frequenti  ,  e  più  miti  ,  ha  coftumàto  la  fera  )gliereyEle~ 
in  vece  di  cena  ,  bevere  una  tazza  di  Latte  mofinario9 
vaccino  ,  talvolta  pino  ,  e  talvolta  temperato  ed  JJlorio - 
con  acqua  frefca  ,  ma  non  ne  ha  ricevuto  uri-  grafo  del 
le  veruno  ,  anzi  ,  come  egli  afferma  ,  danno  Rè  di 
grandififumo  j  imperocché ,  0  fia  flato  il  Latte  ,  Francia „ 

0  qual- 
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o  qualfifia  altra  cagione,  fi  è  aumentata  nota¬ 
bilmente  la  bile  nel  fuo  corpo  ,  onde  prova 
prefentemente  grandiffimi  travagli  nello  ftoma- 
co;  Di  più  fi  è  ri  Sentita  la  gotta  nell!  due  gi¬ 
nocchi  ,  e  nel  piede  lìnillro ,  e  già  già  appari¬ 
scono  1  contrafTegni  di  nuova  fluffione,  e  alla 
inan  delira,  e  alle  fpalle.  In  oltre  fi  è  rifve- 
gliato  Un  acutifiimo  dolore  nella  regione  de* 
renitenza  che  per  anco  nè  il  Medico ,  nè  i’Am- 
malato  fappia  difcernere  ,  se  tal  dolore  pro- 
Venga ,  o  da  calcolo ,  o  da  fluffione  di  bile  fie¬ 
ro  la  ,  e  mordicantiffima  ;  onde  il  Medico  affi¬ 
liente  non  trova,  il  modo  di  applicarvi  rimedio 
veruno ,  anzi  non  ha  nè  meno  voluto  permet¬ 
tere  funzione  de’ reni,  di  un  poco  d’ Unguen¬ 
to  refrigerante  di  Galeno,  come  il  Sig.  Abate 
ceiidererebbe  . 

Mi  vien  comandato  di  far  riflefiìone  a  quan¬ 
to  di  Sopra  fi  è  Scritto  ;  ed  io  per  obbedire,  vi 
farei  le  Seguenti  confiderazioni  ,  nelle  quali 
proccurerò  al  mio  folito  di  fpogliarmi ,  quanto 
lia  piombile,  della  perfona  di  Medico.  Più  ap- 
propiiate ,  e  piu  calzanti  farebbono  per  avven¬ 
tura  tali  confiderazioni  ,  se  più  didima  noti- 
zia  mi  ione  pervenuta  della  conflituzìone  indi¬ 
viduale  del  Sig.  Abate  :  ma,  tali  quali  elle  fi 
.no  5  fi  potrà  far  di  effe,  come  di  quell’acqua 
piovana,  che  cade  fopra  i  tetti  delle  cafe,  la 
quale  è  raccolta  ,  e  confervata  da  coloro,  che 
credono  averne  bifogno  ,  ed  è  lafciata  correre 
per  le  flrade ,  e  perderli  al  fiume  da  coloro,  che 
non  ne  fono  bifognofi. 

Adunque  per  prima  confiderazione  vorrei  . 
che  quei  dottiflìmo  Medico,  che  affifle  al  Sig. 
Abate  ,  allora  quando  lo  medica  ,  non  avelie 
mai  per  primo  e  principale  fuo  fcopo  il  voler 
guarirlo  da  que’  mali  ,  che  lo  mojeflano  ,  ma 
bensì  il  conservarlo  lungamente  in  vita  ,  per 
poter  porgere  a  que’ mali  nello  fcopo  feconda¬ 
no  tutti  quei  rimedj  lenitivi  ,  che  rendono  il 
vivete  men  travagliolo.  In  fecondo  luogo  de- 
die  il  Signor  Abate  fi  ipogliaffe  in 
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qualche  parte  di  quella  voglia  anfiofa,  cVè  co¬ 
mune  a  tutti  gii  uomini  ,  di  volere  totalmen¬ 
te  guarire  da  tutti  mali  ;  perchè  quella  voglia  -  _ 
molte  volte  è  una  fpezie  di  malattia  ,  limile  *  al  male 
a  quella,  nella  quale  coloro, .che  ne  fono  tor-  accade  ad 
mentati,  appetirono  di  mangiar  certe  cofe  lai-  alcune  * 
de  ,  e  abominevoli  ,  che  mangiate  ,.  non  fola-  donne  ne 
mente  non  faziano  mai  l’appetito ,  ma  conduco-  prtmtmej* 
no  appoco  appoco  in  evidente  pericolo  di  morte,  deflagra* 
Non  fi  curi  il  Sig.Abate  di  ufare  quei  rime-  vi  danza , 
dj  mifteriofi,  che  fi  cavano  da’bofloli  dello  Spe-  e  ad  alcu- 
xiale ,  e  particolarmente  quelli,  che  dal  volgo  ne  fan - 
fon  chiamati  rìmedj  grandi ,  e  generofi ,  ne’qua-  dulie  op - 
li  fi  trova  Tempre  l’incertezza  del  giovamento,  ptjate .  I 
congiunta  per  lo  più  con  la  certezza  del  dan-  Greci  l * 
no  ;  perchè  Tempre  fconcertano,  e  infralifcono  dicono 
le  vifcere ,  dagli  anni ,  e  dalia  infermità  affati-  <nirT&  , 
cate,  e  bifognofe  di  quei  Tolo  ri  fioro ,  che  Tuoi  ovvero  , 
eflere  apportato  da  una  continuata  regola  di  / axXomu *  * 
vitto  conveniente  ,  e  appropriato  a’ mali,  all’  t  Latini 
età,  e  alla  compleflìone .  Ma  perchè  è  impofìi-  Pica  ,  o 
bile  il  non  ricorrere  qualche  volta  per  neceflìtà  Malacia  » 
a  qualche  medicamento ,  perciò  fi  procuri ,  che 
fia  Tempre  piacevole,  e  delicato,  ed  il  maggio¬ 
re  Tuo  pregio  confifta  nell’effere  ufato  di  rado* 

E  se  pure  vi  è  qualcofa  degna  di  effer  tifata 
frequentemente  ,  quefta  fia  il  folo  Terviziale  , 
ma  fia  ferviziale  femplice ,  e  fenza  la  vana  pom¬ 
pa  di  quei  tanti ,  e  tanti  ingredienti  mifteriofi, 
che ,  o  per  rompere  i  flati ,  o  per  far  maggiore 
evacuazione,  vi  fi  fogliono  comunemente  aggìu- 
gnere.  Si  ufi  ancora  la  polpa  della  Caflìa,  in 
poca  quantità,  pura,  femplice,  e  fenza  corret¬ 
tivi.  E  se  durano  ancora  Ì  travagli  dello  fto- 
maco  ,  loderei  il  pigliare  per  una  mattina  ,  O 
per  due  qualche  piacevole  infufione  di  Caflìa  , 

Ai  Sena,  o  di  Cremor  di  Tartaro  ,  raddolciti 
con  Manna  :  con  quefta  neceflaria  condizione 
però,  che  tre  ore[dopo  avere  pigliata  lafuddet- 
ta  infufione  ,  fi  beva  quattro  ,  o  Tei  libbre  di 
acqua  di  fontana,  la  quale  fi  può  bevere  otie- 
fida,  o  sali»}  g fredda > fecondo  eie  Sembrerà, 
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che  Io  ftomaco  abbia  appetenza  più  all’una  ma¬ 
niera,  che  all’altra.  Quella  acqua  bevuta  ,  di 
quattro  effetti  ne  produrrà  uno  certamente  *  O 
fi  vomiterà,  o  palferà  per  andata  dì  corpo',  o 
palferà  mamfeftamente  alla  volta  dell’  orina 
quello  (ìelfo  giorno  ,  nel  quale  farà  bevuta  ; 
ovvero  per  quel  giorno  fi  riterrà  ne’canali  del 
corpo,  e  finalmente  li  getterà  fuora  la  feguen- 
te  notte,  ed  ilfeguente  giorno,  per  le  vie  dell’ 
orina.  Se  fi  vomiterà,  o  palferà  per  andata  di 
corpo  ,  certamente  allegerirà  i  travagli  dello 
fìomaco  ,  e  porterà  feco  gran  parte  di  quelle 
materie,  bìliofe,  che  llagnano  in  elfo  ttomaco, 
e  negF  in  te  Hi  ni ,  ih  quella  guifa  appunto,  che 
laeque  vive,  e  correnti,  introdotte  ne’folTi,  e 
nelle  lagune  ,  imbrattate  di  acque  putride  ,  e 
/lagnanti,  le  purificano  ,  e  le  rinfangano  .  Se 
i  acqua  bevuta  palferà  fubito  alla  volta  de’vafi 
deil  orina ,  porterà  notabile  giovamento  ai  do¬ 
lore  del  Rene*  Se  non  pallerà  fubito,  e  li  trat¬ 
terrà  qualche  poco.,  potrà  addolcire  ,  ed  inac¬ 
quare  quei  fluidi  bianchi,  erolfi,  che  con  per¬ 
petua  circolazione  corrono ,  e  ricorrono  per  li 
canali,  del  corpo  del  Sig.  Abate,  i  quali  fluidi 
fon  pieni  pienilfimi  di  minime  particelle  focofe, 
fulfuree ,  e  falmaftre . 

Nè  fi  tema  nell’  età  fenile  di  quell’  acqua  , 
ma  fi  tema  bensì  di  quelle  cofe,  le  quali  pofi» 
fono  introdurre  calore  ,  e  liceità  ne’corpi  .  So 
bene,  che  è  difficile  il  perfuader  quella  cofa 
ma  non  ho  voluto  tralafciar  di  accennarla 
perche  il  tralaiciamento  mi  collituirebbe  reo 
Così  ap-  apprelfo  gli  uomini  di  più  fano  inrendimento 
punto  fi  nel  melliere  della  Medicina  ,  ì  quali  lanno 
burla  del-  molto  bene,  che  i  nomi  di  llomaco  freddo  e 
la  fred -  di  fegato  caldo  ion  chimere  favolole. 
dezza  del-  Ho  detto  fin  qui.,  che  il  Sig. Abate  fi  dovreb- 
U  floma-  he  attenere  da  quei  rimedj  generofi,  e  grandi, 
co ,  e  della  che  fi  cavano  da  bolfoli  dello  Speziale  *.  Sog- 
caldezza  giungo  ora  ,  che  molto  più  dee  attenerli  da 
del  fegato  $ue  Medicamenti,  che  con  encomi  di  miracoli, 
in  imafua  6  con  nomi  di  fegreti  reconditi  fogliono  elfere 
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prò  podi  giornalmente  ,  e  celebrati  da’  Ciarla.  Ietterò 
tani,  e  dal  volgo  ignorante,  e  fon  creduti  o-  del  Twm 
perare  per  via  di  qualità  occulte,  e  non  capire 
dall’  umano  intendimento . 

Io  foglio  paragonare  quelli  tali  medicamenti 
alle  acque  piovane  ,  (lagnanti  ne’  pantani  più 
fango (i  delle  maremme  ;  e  pe’i  contrario  i  me¬ 
dicamenti  fomminiilrati  dalla  mano  di  un  Me¬ 
dico  difcreto  ,  e  uomo  da  bene  gli  paragono 
alle  acque  di  fontana  vìva  ,  forgente  dalla  ci¬ 
ma  di  qualche  ameno  monticelio .  Egli  è  però 
vero ,  che  confiderò  ancora ,  che  febbene  V  ac¬ 
que  di  fontana  viva  per  loro  naturalezza  fon 
fané ,  nulladimeno ,  fe  fieno  bevute  llrabocche- 
volmente,  vagìiono  anch’effe  a  cagionare  mole 
te  pericojofe  indifpofizioni  ,  e  forfè  anche  la 
morte  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  indifpo-  p  i  j  » 
fìzioni  ,  e  morte  fogliono  guadagnarfi  coloro  , 
che  troppo  fon  dediti  a  (lare  attorno  a’  Medi-  •  •  /  J 
ci ,  ei  a  cavar  loro  dalle  mani  foverchi  medi-  f onora: nti 
camenti  ;  mentre  i  Medici  per  loro  natura,  e  *  •  \  il 

per  profeffione  fono  pur  troppo  inchinati  ad^fj;  \ 
empiere  altrui  lo  flomaco  di  mille  intingoli  ,  J';*  !  Al 
e  di  mille  peftiferi  guazzabugli  .  Parrà  forfè  ,fcret\rm\~ 
eh  io  parli  con  troppo  libertà;  ma  invero  ella  ;-  1  ■»' 

non  è  troppa  libertà  di  favella  ,  ma  uno  zelo 
innocentilfìmo ,  diretto  alla  confervazione  della  /2 
vita  del  Signor  Abate  Siri,  il  quale  con  la  sua  inizia  ecè 
nobile  penna  fi  rende  altamente  obbligate  l’età  '  v 
futuré  ,  mentre  feri  ve  ,  e  tramanda  a  loro  1  q'- 

glorie  di  quei  Re  grandi,  che  illustrano  il  no-  *  ?iorconlL 
flro  fecolo .  giorconve. 

Quanto  poi  fi  appartiene  alle  fludìoni  poda-^r^llx, 
gnche^,  dirò  liberamente  il  mio  fentimento  .  w>  Aeìla 
Non  e  totalmente  da  sgomentarti  ,  che  talora  ^orand1  O- 
II  lafcino  rivedere  (purché  lo  facerfero  con  mi-  '  ’  j J 

nor  frequenza,  e  con  piò  diferezione,  )  impe-  Mercurio 
rocche  iono  un  effetto  delia  buona  natura  ,  e  ;  /  c;„: 
della  forte  completorie  del  Sig. Abate  ,  che 
isgravar  le  v.fcere  interne  ,  e  più  nobili  tra -ZdeToì 
mandano  gli  escrementi  foverchi,  e  vizio  fi  alle  ,“J 
parti  ellerne  }  e  men  nobili  .  La  conlolazìone  * 

de’ 


*4 


o  W  S  U  t  T  f 


decotto  fi  è  la  certezza  delia  lunga  vita.  Portai 
to  non  è  bene  lafciarfimai  perfuadere  a  farli  ìm- 
pialla ,  od  unzioni ,  o  per  mitigare  il  dolore  , 
o  per  ifcacciarne  via  Tumore  concertavi ,  per¬ 
chè  tali  impiaftri  ,  ed  unzioni  vanno  diretta- 
mente  ad  attaccare  la  vita  ,  fotto  fpezie 
un  iufinghevole  ,  e  fpe  ci  ofopre  tetto  ,  Mi  ma¬ 
raviglio  bene, come  il  dottilfimo  Medico  ,  che 
alTifte  ,  non  abbia  voluto  dare  al  Signor  Abate 
la  foddisfazione  di  untarli  la  regione  de  Ke¬ 
pi  con  un  poco  d’ Infrigidante  di  Galeno  .  o 
per  me  tengo  opinione  ,  che  non  gli  polla  tar 
male  veruno ,  e  lo  adoprerei  francamente  }  an¬ 
zi  di  più ,  in  vece  dell’  Infrigidante  di  Galeno, 
mi  fervirei  della,  gentili  filma  Manteca  §ialla 
di  Rofe,  fatta  nella  Spezieria  del  Seremlìimo 
Granduca,  la  qual  Manteca  è  molto  piu  etti- 
cace  deir  Infrigidante  di  Galeno  ,  ed  e  odora- 
tiffima ,  e  con  ella  non  folamente  fi  può  ugne- 
re  la  regione  de’  Reni  ,  ma  ancora  nella  vee¬ 
menza  dei  dolore  li  può  fervirfene  nelle  partì 
podagre fe,  ed  infiammate. 


jPer  una  Raucedine ,  o  Fiocaggine . 

SUppoflo  per  veriflìmo  quanto  dagli  Eccel- 
lentilfimi  Signori  Signi  ,  e  Puccini  dotta- 
'  mente  ,  e  prudentemente  viene  fcritto  intorno 
alla  Perfona  dell’  Illullrifìf.  Signor  Lorenzo  Fe¬ 
lice  Rofpigliofi,  cioè  intorno  ai  fuo  tempera¬ 
mento  flemmatico  ,  e  melancolico  ,  abito  di 
corpo ,  manfuetudine  di  coftumi  ,  fiati  $  ec.  ed 
intorno  a  quella  Raucedine  ,  o  Fiocaggine  da 
elfo  Signor  Rofpigliofi  acquiflata,  fei  meli  fo¬ 
no  ,  in  un  viaggio ,  dopo  eflerfi  molto  ben  ba¬ 
gnato,  per  cagione  di  una  pioggia  fopravve- 
nuta  :  fuppofto  ancora  per  vero ,  che  alla  detta 
Fiocaggine  vi  era  qualche  leggiera  difpofi2io- 
ae  avanti  al  fuddetto  viaggio  :  fuppofio  altre- 
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il  pervevd  la  fopraggiunta  di  alcune  evapo¬ 
razioni  calde  al  capo,  che  di  quando  in  quan¬ 
do  facendoli  fentire  apportavano  qualche  va¬ 
gante,  e  leggiera  trafitta,  ed  in  particolare  in¬ 
ternamente  nella  fronte  ,  con  lieve  dolor  di 
fiomaco,  che  gl’  illanguidiva  F  appetito  ;  farei 
di  parere,  che  il  primo,  e  principale  fcopo  de* 
Medici  dovefle  efier  diretto  a  rimettere  in  mi¬ 
gliore  fiato  le  vifcere  naturali  ,  ed  in  miglior 
ordine  di  particelle  componenti  ,  quei  fluidi  , 
e  bianchi ,  e  roffi  ,  che  corrono  ,  e  ricorrono 
per  li  canali  e  grandi ,  e  piccoli  del  suo  cor¬ 
po  .  Avuto  quello  primo  fcopo ,  potrebbe!!  poi 
aver  per  fecondo  quello  della  Fiocaggine  ,  la 
qual  Fiocaggine  ,  a  mio  credere  ,  vuol  eflere 
oftinata  molto  ,  e  molto  ,  e  perciò  bifogna  a 
fuo  tempo  lafciarla  nella  sua  ofiinazione  ,  e 
rimetterla  alla  provvidenza  della  natura  vera 
medicatrice  de1  mali  ;  perchè  fe  noi  voleflìmo 
perfeguitar  con  perpetui ,  e  non  interrotti  me¬ 
dicamenti  effa  Fiocaggine  ,  vi  farebbe  gran  pe¬ 
ricolo,  che  in  vece  di  guarir  da  un  male,  noi 
incorreffimo  in  altri  mali  di  confiderazione 
maggiore  .  Ho  detto  ,  che  il  primo  fcopo  fia 
di  rimetter  le  vifcere  ,  ed  i  fluidi  nello  fiato 


naturale,  perchè  io  crederei,  che  la  prima  ,  e 
principale  origine  de’  mali  dell’  Illuftrilf.  Sig. 
Lorenzo  Felice  fia  nello  fiomaco,  e  nelle  glan- 
dule  dei  mefenterio  ♦  Nello  fiomaco  per  li  fo- 
verchì  acidi  fpremuti  dalle  minutilfime  glan- 
dule  di  elio  fiomaco  ,  non  fi  fa  buona  dige- 
flione  de’  cibi  ,  onde  fcendendo  appoco  ap¬ 
poco  ,  e  trapelando  negl’  Intefiini  il  chilo  ace¬ 
to  fo ,  e  forte,  e  acre  più  del  dovere,  non  può 
eflere  raddolcito  da’  fali  della  bile  (  della  bi¬ 
le  ,  dico  che  in  quello  Signore  non  è  di  mol¬ 
ta  attività  ;  )  anzi  di  più  mefcolandofi  i  fali 
della  bile  col  liquor  pancreatico  ,  fi  fa  una 
violenta  fermentazione  di  chilo  ,  dalla  quale 
«on  cagionati  i  Flati  negl’  ipocondri  ,  e  male 
atto  ,  e  impuro  fi  prepara  quel  fuflidio ,  del 
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quale  giornalmente  è  bifognofo  il  noftro  fan* 
eue  ,  Al  che  fi  aggiunga  ,  come  accennai  d t 
forar  a  ,  che  le  glandule  del  mefenterio  >  offen¬ 
do  ripiene  di  materie  tartaree  ,  e  mordaci ,  ita- 
^na  in  effe  la  linfa,  e  in  vece  di  purificarli  da 
effe  glandule  il  fangue,  lo  rendono  tempre  pia 
impuro,  e  più  impuro  altresì  ne  rimane  quel 
fugo  ,  che  trapela ,  e  corre  per  tutt’  i  nervi ,  e 
fuffo  nerveo  fi  chiama  ;„e  quefìo  può  grande¬ 
mente  cooperare  alla  durata  della  Fiocaggine . 

Che  fi  ha  egli  dunque  da  fare  per  redimire 
in  una  perfetta  fanita  l  Iiiuftriff.  Signor  Lo¬ 
renzo  Felice  ?  Io  per  me  ,  rimettendomi  ad 
ogni  migliore  ,  e  più  prudente  giudizio  degli 
Eccellenti!!.  Signori  Medici  affittenti,  {limerei, 
che  fotte  dovere  temperare  ,  e  raddolcire  gli 
acidi  del  fangue ,  e  del'  fugo  nerveo  *,  corrobo¬ 
rar  gentiliffunamente  ,  e  con  occhio  guardingo 
la  bile  ,  acciocché  polla  raddolcire  1  aceto  ita 
del  chilo ,  e  liberare,  le  glandule  mefentenche 
dalle  materie  in  effe  glandule  {lagnanti  ;  ma  u 
tutto  con  gentile  piacevolezza  ,  e  con  mano 
molto  parca  ,  e  lontana  dai  foverchio  ulo  de 
Manca  il  medicamenti  gagliardi ,  e  violenti ,  ec. 
fine. 


Per  una  Gotta  con  Nefritide* 


Dottrina  «w-  ^  Gotta,  e  la  Nefritide  fono  due  malat- 
fopra  la  |  ^  tje  [e  qUali  provengono  da  una  folauni- 
Gotta ,  e  ca  iteffa  fteffiflima  cagione  .  Offervo  ,  che  co- 
Nefriude  loro  che  patifcono  Podagra  ,  patifcono  anco 
laptusa-  fo  ]^efritide  .  Offervo  parimente  ,  che  se  la 
na^  e  la  Nefritide  produce  i  Calcoli  ne’  Reni ,  la  Got- 
pm  proba- ^  oduce  altresì  a  lungo  andare  i  tufi  ,  ed  i 
bile  tn  ma- cal£nacci  nelle  articolazioni  delle  mani  ,  de 
urta  ofcu-  itì  de’ piedi  ,  e  delle  ginocchia  .  Qual  li 
rt/Jìma  .  qUefta  cagione  ,  ella  non  è  a  mio  credere 
il  Sangue  da  per  se  tteffo ,  non  è  il  folo  iugo 
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;:*nveo ,  e  non  fono  i  foli  altri  comuni  umo¬ 
ri  ;  ma  eli’ è  un  fluido  falfuginofo  fiflo  ,  tarta¬ 
reo,  il  quale  non  dalle  vene  ,  ma  bensì  dall’ 
arterie  è  deporto  ne’  tendini ,  ne’  ligamenti  ,  e 
ne’  pefioftei ,  o  membrane  ,  che  vertono  ì  capì 
•degli  orti .  Quello  fluido  falfuginofo  per  se  fo¬ 
le  non  è  abile  a  far  la  Podagra,  ma  e’ ci  vuo¬ 
le  un  altro  fluido  di  diverfa  natura  ,  il  quale 
mefcolandofi  col  primo  fuddetto  fluido  ,  fa  si 
con  quella  mefcolanza  ,  che  fegua  il  rigonfia¬ 
mento  de’  minimi  componenti  di  quelli  fluidi , 
il  bollore,  il  calore,  lo  fconcertamento  ,  e  ri¬ 
volgimento  de’ detti  ,  e  quindi  nelle  parti  ad¬ 
iacenti  ,  e  vicine  la  foluzione  del  continuo ,  il 
dolore  e  punture  per  P  irritazione  ,  e  per  l’ a- 
gitazione,  ed  il  difordine  degli  fpiriti  abitatori 
delle  fibre  nervofe ,  e  mufculari , 

Qual  poi  fia  quello  fuo  fecondo  fluido ,  io 
tengo  che  fia  il  fugo  nerveo ,  il  quale  non  irtia 
nel  fuo  tuono  ,  e  nel  fuo  naturale  ordine  di 
parti ,  ma  abbia  acquìftato  foverchio  di  acidi¬ 
tà,  e  per  le  ramificazioni  de’ nervi  fia  deporto 
la  dove  fi  fono  fcaricate  l’ arterie. 

Quando  dunque  quello  conco rfo  ,  e  quello 
fcambievole  bollore  de’  due  fluidi  acidi  ,  e  fal¬ 
lì,  fi  fa  negli  articoli  debilitati,  nafee  la  Got¬ 
ta  .  Quando  fi  fa  ne’  Reni ,  ne  nafee  il  dolore 
nefriticQ.  E  perchè  quando  fi  fvegliano  limili 
bollori ,  dopo  il  bollore  ne  fuccede  fempre  il 
coagulamento  ,  e  qualche  precipitazione  di  quei 
corpicelli ,  i  quali ,  ancorché  follerò  più  gravi , 
in  fpezie ,  del  fluido  ,  nulladimeno  in  elfo  fi 
mantenevano  follevati  per  quelle  ragioni,  le 
quali  fon  note  per  la  dottrina  delle  £ofe  gal¬ 
leggianti  ;  Laonde  da  quella  precipitazione  an¬ 
no  il  loro  effere,  ed  il  loro  producimene  le 
Renelle,  come  appunto  fuccede  in  quel  lavo¬ 
ro  ,  col  quale  da’  Chimici  fi  manipolano  i  Ma- 
giflerj  delle  Conchiglie  marine,  del  Mercurio, 
e  di  altri  fimi  li  minerali . 


JEatta  dunque  la  precipitazione  delle  ReneL 
te  >  eIif.  fon®  da  princìpio  fdolte ,  e  libere  ;  ma 
OpM  Redi  Tm,VII>  B  per 
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per  la  dimora ,  che  elle  fanno  in  que’  minimi  f 
fotti  liflimi ,  infi  ni  ti  (Timi  canaletti  coflituenti  la 
fabbrica  de1  Reni,  e  per  una  certa  vilcidità  de1 
liquidi ,  che  per  efii  canaletti  pattano  ;  percib 
le  Renelle,  di  libere,  e  fciolte  ,  che  erano, % 
appoco  appoco  fi  agglutinano  infieme  ,  e  ne 
producono  i  calcoli  ,  i  quali  foro  cagione  di 
nuovi  dolori,  allora  quando  elfi  Calcoli  fono 
f pinti  giù  per  i  Vafi  ureteri  ’  alla  volta  della 
Vefcica  .  A  quelli  dolori  fon  congiunti  molte 
volte  de’  flati  ed  io  non  me  ne  maraviglio  , 
imperocché  quando  fi  fanno  i  ribollimenti  de 
liquidi  fuddetti,  Tempre  fi  fqllevano  molti  ef¬ 
fluvi,  i  quali  non  trovando  F  ufeita  libera,  fi 
convertono,  e  cangiano  in  flati;  i  quali  mol¬ 
te  volte  fi  moltiplicano  nel  tempo  de’  dolori , 
perchè  le  parti  membranofe  ,  e  le  cavità  delle 
vifeere  lono  violentemente  difiele  ,  e  dilatate 
dall’  agitazione  ,  dall’impeto  degli  (piriti  irri¬ 
tati  ,  ed  erranti;  laonde  per  necefiità  ne  le¬ 
ene ,  che  per  riempire  gli  lpazj ,  F  umidita  rac- 
chiufa  in  quelle  cavità  ,  fi  rilolva  in  vapori, 
e  da’  vapori  ne  n^fea  il  flato,  e  quindi  avvie¬ 
ne  poi  ,  che  quando  gli  fpiriti  depongono  la 
loro  agitazione,  fi  rimettono  in  calma,  e  per 
confeguenza  le  cavità  delle  vifeere  tornano  ai 
loro  fiato  naturale,  quindi  avviene,  dico,  che 
i  flati  fieno  (pinti  ,  e  cacciati  altrove;  il  che 
pare  ,  che  apporti  quel  follievo  tanto  confor¬ 
tativo,  che  provano  coloro,  che  anno  dolori, 
ogni  qual  volta  ,  o  per  bocca  ,  o  per  dabbatto 
ributtano  qualche  poco  di  flatuofità.  Non  vale 
però  la  confeguenza  di  chi  volette  inferire  :  a- 
dunque  il  flato  era  la  cagione  del  doloie  ,  per¬ 
chè  il  più  delle  volte  il  Flato  è  prodotto  dai 
dolore,  e  dagli  fpiriti  irritati,  e  convellenti  le 
fibre  delle  vifeere  ,  e  le  vifeere  fielfe,  e  dila¬ 
tanti  le  loro  cavità.  <  , 

Quella,  a  mio  credere,  è  la  Teorica  di  que 
travagli  ,  i  quali  di  quando  in  quando  infefia- 
no  1’  Eminentitt.  Signor  Cardinale  N.  N.  Ma 

$e  nella  definizione  di  quefia  Teoria  ho  fa- 

vel- 
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filato  come  Medico  ,  da  qui  avanti  voglio 
totalmente  fpogiiarmi  di  quello  carattere ,  e  ve¬ 
nirmi  di  quello  ,  che  io  porto  con  tanta  mia 
gloria,  di  quello,  dico,  di  ettere  un  umilitti- 
«no  Servidore  di  Sua  Eminenza. 

Parlando  dunque  come  Servidore ,  e  non  of- 
dervando  quei  eonfueto  ordine  ,  che  ne’  loro 
Confulti  tengono  i  Medici ,  dico ,  che  il  buon 
-Medico ,  prudente ,  e  giudìziofo ,  quando  è  chia¬ 
mato  alla  cura  di  chi  che  fia  ,  non  dee  avere 
per  primo  fcopo ,  e  per  prima  mattìma  il  vo¬ 
lerlo  guarire  da’  Tuoi  mali  ;  ma  il  primo  tro¬ 
po  ,  e  ma  filma  dee  efiere  il  confervarlo  lunga¬ 
mente  in  vita;  e  la  mattima  fecondarla  dee  ef- 
fere  di  guarirlo,  perchè  quando  non  fi  penia 
ad  altro,  che  a  voler  guarire  un  ammalato  da 
qualche  male,  foventemente  avviene,  che  pre¬ 
cipiti  in  un  maggiore,  con  evidente  pericolo 
della  vita , 

Ij.  voler  liberare  in  tutto  ,  c  per  tutto  Sua. 
Eminenza  con  forza  ,  e  con  violenza  di  Me¬ 
dicamenti  ,  dalla  Podagra,  dalla  Nefrìtide,  e 
da’ flati ,  io  l’ho  per  imponibile,  e  quando  an¬ 
co  foffe  pottibile  di  guarirlo  totalmente  ,  io 
per  me  non  ne  darei  il  configlio  ;  perchè  se 
per  forza  di  Medicamenti  fi  fermaffero  affat¬ 
to  gli  infulti  Podagrici  ,  crcRerebbono  a  di¬ 
luii  fura  gli  infulti  nefritici  ,  perchè  le  minime 
particelle  falfuginofe ,  e  fifle  del  fangue  ,  e  le 
fuperfluità  aceto fe  del  fugo  nerveo  ,  le  quali 
folcano  etter  depofle  agli  articoli  debilitati  , 
farebbono  impeto  a’  Reni ,  con  travaglio  mol¬ 
to  maggiore  dei  primo  ,  e  con  pericoli  molto 
confiderabili  .  Pericolo  anco  confiderabile  vi 
farebbe ,  se  le  fuperfluità  fuddette  del  fugo  ner¬ 
veo  ,  le  quali  folevano  fcender  per  lì  capali  , 
o  fiano  nervi  fpinali ,  a’  piedi  ,  a  far  la  Poda¬ 
gra,  Rendettero  allo  Stomaco  per  li  nervi  del 
Pari  vago,  e  intercottaie,  o  Rendettero  ai  cuo¬ 
re  per  li  nervi  cardiaci  ,  o  fi  rattcnettero  {la¬ 
gnanti  nel  cervello.  Ma  non  per  quello  fi  dee 
gettarfi  a  precipizio  nell’  ufo  de’  diuretici  troppo 

B  2  fre- 
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frequente,  potendo  anco  quello  etter  dannofo* 
e  cagionar  ne’ Reni  una  fentina  ,  ed  una  chia¬ 
vica  °putredinofa  di  tutti  gli  efcrementi  del  cor¬ 
po  .  Quindi  è  ,  che  io  fommamente  lodo ,  e 
commendo  la  occulta  prudenza  de  dottilluni  Me¬ 
dici  ,  che  affiftono ,  e  configliano  S.  E.  mentie 
vedo,  che  camminano  con  tanta  piacevolezza, 
e  con  tanta  deprezza,  e  con  tanta  dottrina  nel¬ 
la  prefcrizione  de1  medicamenti  j  e  lon  di  pare¬ 
re,  che  camminandoli  con  la  fuddetta  piacevo¬ 
lezza  ,  e  deprezza ,  abbia  S.  Eminenza  a  gode¬ 
re  una  verde,  florida,  e  felice  vecchiaia. 

Tutto  il  punto  dunque  confitte  nel  mante¬ 
ner  dulcifìcato  il  sugo  nerveo ,  nel  mantenere 
il  iangue  dolce,  ed  un  poco  piu  tenace,  e  men 
facile  a  quagliarli  ,  acciocché  le  di  lui  parti- 
celle  tterofe  ,  falfuginofe  ,  e  Sulfuree ,  ttieno 
con  etto  fangue  meglio  unite  ,  e  col  dovuto , 
e  naturale  ordine  collegate  ;  e  quanco  11  ado- 
prano  diuretici ,  fi  piglino  sempre  di  quelli ,  che 
non  fogliono  fondere  il  fangue  ,  ma  lo  man¬ 
tengono  nei  suo  tuono ,  e  nella  sua  naturai  fi- 
metri  a  ,  ed  ordine  di  parti  ;  e  perciò  fi  sfugga¬ 
no  fempre ,  come  la  pette  ,  tutte^  le  cofe  aci¬ 
de,  e  tutti  i  vini,  che  anno  dell1  agretto . 

Si  contenti  Sua  Eminenza  di  far  due spiccio¬ 
le,  brevi,  piacevoliflime  purghette  ogni  anno, 
una  all1  Autunno  ,  l’altra  alla  Primavera  .  In 
quelle  purghette  ,  fi  contenti ,  che  i  Medicamen¬ 
ti  moventi  il  corpo  ,  fieno  piacevoli ,  e  fi  ral- 
Jegri  quando  la  loro  agitazione  è  fcarfa .  Uti- 
littìmo  medicamento  lubricativo  crederei  per 
efperienza  il  feguente,  o  altro  limile,  del  qua¬ 
le  mentre  ne  ferivo  la  dofe  ,  arrottttco,  e  ne 
chieggio  perdono  a  quei  dottittimi  Signori ,  che 

attittono  a  Sua  Eminenza. 

1^.  Acqua  comune  fredda  onc.  viij.  Polpa  di 
N  Calila  onc.  mez.  fi  fìempri  in  vaio  di  vetro, 
pofeia  fi  aggiunga.  Sena  in  foglia  dr.  iij.  Cri*. 
Hallo  minerale  dr.  mez.  Macis  fcr.  j.  e  lì  ten¬ 
ga  infitto  a  freddo  per  24.  ore  .  Si  coli  lenza 

ìpremere.  Si  fcaldi  la  colatura  ,  e  vi  fi  difiol- 

va 
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va  ònc.  j.  em.  ovvero  ìj.  di  Manna  fceka.  Si 
ricoli  di  nuovo,  e  fé  ne  pigli  vj.  onc.  o  vj.  e 
m.  quando  farà  il  bi fogno  ,  bevendo  tre  ore  , 
e  mezzo  dopo  vj.  o  vii),  once  di  brodo  ,  nel 
quale  fieno  bolliti  fiori  di  Boragine ,  o  di  Vio¬ 
le  mammole. 

Per  mantenerli  il  corpo  difpofto  un  la  ^af¬ 
fla  ,  non  ne  pigliando  fe  non  ij.  fole  dr.  la 
mattina  avanti  pranzo  ;  e  se  non  facefte  ope¬ 
razione  ,  fi  replichi  la  fera  ,  e  fi  replichi  la 
mattina  fufieguente  ,  fino  che  il  corpo  fi  .ren¬ 
da  obbediente  .  Sì  ferva  ancora  de’  frutti  del 
Sebefien  cotti  in  brodo,  e  raddolciti  con  Giu- 
ìebbo  Violato  folutivo .  Sopratutto  i  Clifteri  , 
ma  piacevoiifiìmi  ;  e  fe  fi  ha  mai  a  far  difen¬ 
dine  di  foverchì  medicamenti  ,  fi  faccia  il  di- 
fordine  ne’  Clifteri  ,  ì  quali  non  faranno  pai 
troppi  ,  e  non  potranno  mai  far  un  minimo 
•nocumento,  anzi  fempre  faranno  di  profitto. 

Ufi  frequentemente  Sua  Eminenza  le  Perle 
macinate  ,  pigliandone  xx.  o  xxv.  grani  ,  un 
quarto  d’ora  avanti  pafto  ,  eflendo  quelle  va¬ 
levoli  a  temperare,  e  raddolcire  gli  acidi  vi- 
triolati  de’  liquidi  ,  e  fono  un  diuretico  gior¬ 
naliero  ,  innocentiftìmo  ,  e  cordiale  .  E  quan¬ 
do  Sua  Eminenza  piglia  de’  brodi  ,  fempre  vi 
metta  qualche  porzioncella  di  Giulebbo  Peria¬ 
to  .  Ho  detto  di  fopra  Perle  macinate ,  e  non 
Magiftero  ,  perchè  cosi  pofleggono  tutta  ,  ed 
intera  la  loro  virtù  ,  e  non  ifnervata  da  quei 
meftrui ,  co’  quali  fi  manipola  il  M?giftero  di 
Perle,  o  di  altre  Conchiglie. 

L’  ufo  delie  feguenti  Pillole  lo  filmerei  mol¬ 
to  profittevole,  mentre  vertiflero  approvate  da 
chi  aftìfte. 

I£.  Perle  macinate  dr.  ij.  Madreperle  prepa¬ 
rate ,  Cortecce  di  Locufte  marine  polverizate  , 
e  preparate  ana  dr.  j.  e  m.  Macis  polverizato 
dr.  j.  con  Trementina  Veneziana  cotta.  Fa  pil¬ 
lole  della  groffezza  de’  pi  felli  ,  da  pigliarne 
due  per  volra  ,  mattina  e  fera  avanti  pafto  ? 
fecondo,  e  quando  è  il  biiogno. 

B  5  I*- 
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Vedi  la  dot .  Loderei  anco  fommamente  ii  pigliar  di  quaru 
tiflimaDif-do  in  quando  qualche  porzioncella  di  Crifial- 
fertazlone  lo  minerale  dilfoluto  in  brodo  :  imperocché  il 
del  Caldo,  nitro ,  ancorché  non  abbia  in  fé  particelle  fri- 
edelFred-  gorifiche,  nullàdlmenò  egli  tempera  gentilmen- 
do^fcrltta  te  il  foverchio  calore  del  fangue  i  per  quelle 
edtndtrlz-  ragioni  ,  che  ora  farebbero  lunghe  a  riferire  -y 
zata  dal  e  di  più  mantiene  effo  fangue  nei  fuo  folito 
Sig.  t)otté  naturale  ordine  di  parti  ;  e  fe  avvlen  pure  , 
Gtufevpe  che  nelle  particelle  del  fangue  egli  trovi  di- 
delPapa  /ar/fordine ,  e  fconvolgimento  ,  le  riduce  allo  fia- 
n@flroR.edL to  conveniente ,  nel  che'  confifie  molto  la  fa- 
ln  Firenze  nità. 

1690/^4.  E  perchè  talvolta  accade, che  nel  sangue  s’in- 
,  trodùca  qualche  difcrafia  foverchiamente  ace- 
Difcrafia  tofa ,  e  coagulativa  *  come  il  prudente  *  ed  af- 
vale  flem-  Pennato  giudizio  del  buon  Medico  può  oiler- 
peratura ,  vare;  In  quello  calò  io  loderei  >  che  SuaEmi- 
dal  Greco  nenza  pigliale  qualche  modella  quantità  di 
JWxftfffjg'quei  fali  crìfialiini,  e  ben  purificati  *  che  fica- 
Lat.  in-  vano  dalle  ceneri  di  qualfifìa  vegetabile  ,  co- 
temperies,me  farebbe  a  diré  ,  dì  AlfenZio  ,  di  Capelve¬ 
nere  i  di  Cetracca ,  di  Cicoria  ,  di  Zucca  ,  ec. 
Ho  detto  di  qiralfifia  vegetabile  ,  perchè  i  fa- 
li  di  tutti  i  vegetabili  anno  tutti  egualmente 
la  {fella  virtù  ,  fenza  differenza  veruna  tra  di 
loro  )  come  a  me  pare  dì  aver  offervato  per 
v  ,,w  te  infinite  efperienze  fatte  a  quello  fol  fine  , 
Fedi  l  b-  e  come  diffufamente  mi  fono  fpiegato  in 
Jper.tntor-  afcuni  de’ miei  Libri. 

noalleVip »  Quando  fono  prefenti  i  dolori  Podagrici  , 

nJ0  *  111  '  o  Chiragrici  5  fi  (offra  ,  fi  fofpiri  con  pazien- 
#*3* della  12l^  fi  }apci  fare  suo  Corfo  al  male  5  fi  fac- 
prejente  cian0  de’  Cli fieri  ,  e  fecondo  il  prudente  giu- 
edtztone  .  dizio  del  Medico  affiliente ,  fi  adoprìno  le  Per¬ 
le  fuddette  ,  e  gli  altri  Medicamenti  fuddetti 
con  moderazione . 

Quando  son  prefenti  i  dolori  Nefritici  i  co¬ 
me  quelli  ,  che  attaccano  la  Rocca  non  nelle 
difefe  efierne,  ma  nelle  parti  dentro  ,  bifogna 
lbccorrere  con  prefidj  un  poco  più  vivaci; con 
quella  avvertenza  però ,  di  non  ufar  mai  me¬ 
dica?- 
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dieamenti  violenti ,  perchè  la  sola  violenza  de 
medicamenti  può  elfere  peri  colo  fiffima  .  Mol- 
ti  Clifteri ,  ma  piacevoli .  Qualche  piacevolii- 
limo  medicamento  movente  il  Corpo  .  L  ulo 
Dell’Olio  di  Mandorle  dolci  per  bocca,  u  qua¬ 
le  attutifce  ,  e  mollifica  il  furore  degli  ipinti 
abitatori  delle  fibre  nervee  .  L’  uso  gìudiziolp, 
e  a  tempo  opportuno  de  diuretici  luadetti  • 
Qualche  unzioncella  edema  di  Olio  di  Man¬ 
dorle  dolci  ^  o  di  Scorpioni  .  L  applicazione 
della  Rete  diCadrato  foffritta  in  Olio  di  Man¬ 
dorle  dolci ,  e  in  Acqua  dì  fior  d7 Aranci,  fo¬ 
che  fornente  anodine,  o  per  dir  meglio  ,  net- 
funa.  Niunò  di  quei  panni  roventi ,  che  il  vol¬ 
go  suole  applicare  a’  dolori  *  Neffuna  di  quelle 
violente,  rozze,  e  villane  fregagioni  ,  che  o 
fiefio  volgo  fa  fopra  la  parte  dolente  .  Non 
biafimo  il  bagno  d7  acqua. dolce,  ma  pura  ,  e 
senza  quella  naufeoSa  bollitura  di  tante  ,  e  l 
tante  erbe  *,  ma  il  bagno  non  fia  di  tutta  la 
perfona,  ma  fia  in  foggia  di  femicupia. 

Nel  tempo  de7 dolori  suddetti  fi  allarghi  con 
coraggio  giudiziofò  ,  e  con  franchezza  la  ma- 
no  al  bere  ;  non  fi  faccia  patir  a  fete,  perchè 
è  cofa  pericolofa.  Si  offervi  nel  Mondo  gran- 
de,  che  la  rena,  ed  1  falli  di  queriumi  ,  che 
anno  le  loro  forgenti  nelle  MoataS"e  ’  n0;" 
polfono  fcendere  alle  pianure ,  se  non  per  via 
delle  gran  piene ,  o  delle  inondazioni  .  Si  be¬ 
va  con  larga  mano  l’acqua  di  Scorzonera  l  ac. 

qua  d’  Orzo  fatta  con  la  Liquirizia  ,  1  actl 
d’Orzo  fatta  con  femi  di  Cedro  ,  1  brodi  lun¬ 
ghi  cedrati;  e  sopra  tutto  il  Tè,  il  quale  non 
foto  è  un  genti  li  filmo  diuretico  ,  ma  corroboia 
altresì  lo  donneo  naufeato  ,  confortando  le  gl  n- 
dule  della  eroda  di  velluto  ,  e  le  fibre  nervo- 
fe  ,  e  carnofe  delle  due  prime  tuniche  di  elio 

^°E  ^nell’al  largar  la  mano  al  bere,  non  fi  tema 
di  cagionare  quella  Colica  ,  che  fovente  fuole 
accoppiarli  alla  Nefritìde  ,  perchè  tal 

Colica  è  una  paltone  de’  nervi  »  e  delle  fibre 
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nervofe  ,  e  quelli  umori  biliofi  ,  e  pituitofi,  ì 
quali  per  feceflb ,  e  per  vomito  fi  fogliono  ri¬ 
buttare  ,  non  fono  cagione  della  Colica  ,  mi 
fóno.  un  effetto  della  paffione  de’nervi  ,  e  del¬ 
le  loro  fibre .  Mi  perfuadono  quella  verità  quel¬ 
le  Coliche,  le  quali  talvolta  terminano  in  Para- 
lifìe.  Me  Io  perfuade  ancora  Io  avere  in  prati¬ 
ca  offervato,  che  fe  le  Coliche  foffero  prodot¬ 
te  dagli  umori  contenuti,  negl’ interini ,  l’eva¬ 
cuazione  de’  detti  umori  dovrebbe  Tempre  far 
celfare  la  Colica  ;  e  pure  il  piu  delle  volte  i 
Medicamenti  purganti,  e  violenti  fogliono  in¬ 
agrire  quello  Alale .  Il  che  elfendo  flato  con¬ 
federato  da’ Medici  antichi  ,  fi  gettarono  ài  ri¬ 
piego  del  dire ,  che  quelle  tali  Coliche  prove¬ 
nivano  da  flati  racchiufi  tra  tunica  ,  e  tunica 
degl’  intellini  medeflmi . 

Lodo  fommamente  l’ ufo  del  Latte  di  Soma¬ 
ra  ,  flato  prò  pollo ,  e  melfo  in  ufo ,  forfè  bifo- 
gnera  replicarlo  altre  volte ,  in  altre  Primave¬ 
re.  Che  è  quanto  polfo  dire. 

Rimetto  tutt  i  miei  penfleri  alla  prudenza  di 
chi  aflìfle,  e  gli  rimetto  con  fincerità  di  cuore 
rifpettoflflima ,  e  tutta  piena  di  venerazione  ver- 
fo  la  dottrina  impareggiabile  di  que’do trillimi , 
-e  valéntiffimi  Uomini,  che  anno  l’onore  diak 
.flflere  all’  Eminenti!!,  Sig.  Cardinale. 


Per  Vigilie,  Magrezza  ,  e  ftitichezza 

di  ventre. 


Viene  accennato,  che  nella  pallata  Prima¬ 
vera  1  Eminenti!!.  N.  N.  fece  una  purga 
di  benigni  lenitivi ,  nella  quale  reiteratamente  li 
cavò  fangue  ;  pofcia  fece  palfaggio  all’  ufo  del 
liero,  con  qualche  bocconcino  di  pura  Caflìa , 
e  dopo  del  Siero,  all’uso  del  Latte  di  Afina, 
continuato  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ;  E  da 
quella  appropriati  (lima  piacevolezza  di  Medica- 
nienti  glande  utiliza  uè  ricavò  l’Emicenza  Suaj 
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imperocché  le  Vifcere  naturali  notabilmen¬ 
te  fi  ammollirono  ,  fi  ricuperò  V  obbedienza 
del  ventre  ,  le  di  cui  fecce  ,  che  prima  era¬ 
no  dure  ,  ed  anche  filiginofe  ,  e  nere  ,  diven¬ 
nero  mollificate,  e  di  color  naturale  de’  fani  ; 
ed  in  oltre  s’ ingrafsò  nell’abito  dei  Corpo ,  ri¬ 
facendo  buone  carni  *  e  buon  colore  nel  vol¬ 
to,  con  tranquillità  di  Tonno  nella  notte  ,  ed 
in  quefio  buono  fiato  continuò  fino  quali  al 
Novembre  :  nel  qual  tempo  volendoli  corro¬ 
borare  il  calor  naturale  ,  come  viene  accen¬ 
nato  ,  per  ifchifare  le  confuete  recidive  ,  co¬ 
minciò  Sua  Eminenza  ad  ufare  i  brodi  ,  e  le 
carni  di  Polli  viperati  ;  ma  inoltrandoli  il  No¬ 
vembre  ,  s’  incominciarono  a  perdere  di  nuo¬ 
vo  i  fonni  ,  dì  nuovo  fi  affacciò  la  magrezza 
dei  Corpo  ,  le  fecce  del  Ventre  ritornarono 
anche  dure  ,  e  difficili  ad  evacuarli  .  Stante 
quello  ,  viene  dimandato  il  quid  agendum  per 
l’avvenire }  E  perchè  molti ,  e  diverfi  Medica¬ 
menti  vengono  proporti ,  vien  dimandato  pari¬ 
mente,  quali  debbano  metterli  in  opera,  cioè, 
o  i  sali  Chimici  aperienti ,  come  farebbe  quel¬ 
lo  d’Affenzio  ,  ec.  o  il  decotto  di  Cina  ,  o  i 
brodi  di  Carne  di  Vipera  ,  o  la  polvere  com¬ 
porta  delle  medefime  Vipere  ,  o  il  brodo  di 
Gallo,  altra  volta  prefa  in  Fiandra,  o  le  Ac¬ 
que  minerali ,  ecc.  Laonde  io  parlerò  con  quel¬ 
la  riverente  umililfima  fmcerità  ,  che  è  per¬ 
meila  a ’  Servi  più  baffi  ,  e  corrifponderò  fecon¬ 
do  i  dettami  della  mia  cofcienza  ,  e  della  mia 
debole  intelligenza,  e  fecondo  quell’ obbligo  di 
fervitù  antica,  che  mi  corre  verfo  la  granCa- 
fa  di  S.Emin.  In  primo  luogo,  dei  Sale  di  Af- 
fenzio  ,  e  di  altri  limili  Sali ,  non  configlierei 
mai  mai  1’  Eminenza  Sua  a  fervirfene  ;  e  la 
ragione  fi  è  ,  perchè  io  tengo  ,  che  ì  fluidi  , 
che  vanno  per  li  canali  del  suo  Corpo ,  con¬ 
forme  l’anno  paffato  in  una  mia  Scrittura  leg¬ 
germente  accennai  ,  fieno  pieni  di  infinite  me- 
nomiffime  particelle  ,  non  folamente  talfugi- 
»ofe  y  ma  acide  ancora  ,  acri ,  e  pungenti ,  le 
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quali  coll’ ufo  di  que’Sali  fattizj  ,  fi  verranno 
a  moltiplicare ,  e  moltiplicando ,  maggiormen¬ 
te  impervèrféranno.  Oltreché,  fe  fi  confiderà» 
che  cosa  fieno  quelli  Sali  ,  e  fi  voglia  inveiti- 
gare  con  vera  efperienza  la  loro  natura  fi 
toccherà  facilmente  con  mano  s  che  i  fattizj 
faòn  confervano  nè  poco  nè  punto  Ja  natura 

Tanto  Ab  j‘  quelle  erbe  j  è  di  quei  legni  ,  da’  quali  ri- 
l  amo  ap-  dotti  in  cenere  fi  eltraggono  ;  Ed  è  cOfa  cer- 
pumo  ha  ti  Ili  ma ,  che  il  Sale  di  Zucca  ,  il  Sale  di  Co- 
accennat°  comero  j  il  Sale  di  Lattuga  j  ii  Sale  di  Cico- 
dtfopra  a  na  ha  la  (ietta  ilellilfima  natura  delS'ale  diSal- 

di  Béttonicaj  di  Rofmàrinò j  di  Pepe,  di 
Cannella,  di  Quercia ,  di  Zucchero,  di  Rabar- 

tmo  7i  bar8,}  diKSena  5  ,di  Schiappa  j  O  di  qualfifia  al. 
t/- .  .  a  f.  tro  legno  j  o  erba  ,  conforme  fono  già  vénti 

t.  £ere’,r-~?nni  »  ché  Ic>  accennai  nelle  mie  Éfperiénze 
fi “ja'f-intòmo  alle  Vipere,  e  conforme  altresi  lo  fcrìff» 
t£-  sa :"el  Giornale  de’Letterati  *  ilampato  in  Roma. 

ot.mptef-  dove  diffuiaménté  aperfi  la  naturalezza  di  que- 
Je  furono  Hi  così  fatti  Salii  H 

iti  Fir.  nel  Circa  il  decotto  di  Cina  ;  Se  lì  ha  da  far» 
lóó^énelm  géntiliffimò  decotto  di  sola  Cina,  e  che  lìa 
i&&6.e «'-fon  decotto!  lungo ,  fatto  con  pòchiflìma  quan- 
timamentè  tita  di  Cina,  è  poco  bollita  ,  crédo  cértamen* 
/  an.  171 2.  té  ,  che  un  tal  decotto  non  poffa  efleré  dan- 
in  Venezia  notò  à  Sua  Eminenza  $  anzi  affermo  $  che  pu& 
nel  II.TÓ- ette  re  di  qualche  giovamento,  con  l’ inacqua- 
mo  delle  re  *  raddolcire,  ed  attenuare  V  acrimonia  delle 
fue Opere,  particelle  ialfuginofe*  é  pungenti  de’fìuidi  abi-, 
effendoflaAl  a  mettérfi  in  impeto  di  mozione  .  Ma  fe  li 
te  precede- ha.  da  fare  un  decotto  corto  *  e  fìrètto  ,  coti 
temente  ,  molta  quantità  di  Cina  bollita  $  e  ribollita  ; 
voltate  hi  io  per  me  crederei  *  che  ftiffe  per  effer  danno- 
(at.  ed  in-  sO  ,■  potendo  empire  di  òfìruzioni  le  Vene  e 
ferite  nell'  le  arterie,  e  gli  altri  canali  bianchi  del  me- 
*4nnoI.d e! -fanterìà  ,  é  rendere  altresì  il  fangue  meii  fiui- 
la  I.  Deca  <fo  de!  bi fognò  *  e  rendere  vifcofó  ,  è  troppo 
delle  Mi-  tenace  „  Mhti  è  immaginabile  quanta  colia  fi 
/cellari .  -cavi  anco  da>  una  minima  porzion celia  di  Ci- 
deWjdcca^ --na .  L’ eiperieMa  ,  a  chi  ha  il  modo  di  maneg- 
dem9  de ’  ciarla  ,  i«o  jniegna  eoa  molta  facilità  .  Forfè 
*"  w  .(  qual- 
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qualcheduno ,  che  non  fia  Medico  di  profeflìo-  Curiofi  dì 
ne,  potrebbe  dirmi,  che  ia  Cina  è  ottimo  ri -Germ.Pet 
medio  per  confortare  ,  e  corroborare  la  teda  .  altro  l'E- 
lo  non  nego  ,  che  ciò  non  fia  dato  detto  ,  e  /per. che  fi 
fcritto  ;  ma  replico  *  che  alìora  la  teda,  darà  lèggono  nd 
bene  ,  quando  i  Fluidi  del  corpo  faranno  nel  Giorn,  de\ 
loro  dato  naturale  *  e  conveniente  ;  Ma  fe  un  Letter.  dì 
decotto  di  Cina  vifcofìdìmo  ,  renderà  cól  lun-  Roma,fo:v 
go  suo  uso  soverchiamente  vifcòfi  i Fluidi, non  quelle,  in- 
soiamente  la  teda  nói!  idarà  bene  ,  ma  ìie  na -torno  aSa- 
fceranno  ancora  molti ,  e  molti  altri  malori  «  lì  F attìzjy 
Pure  io  parlo  Tempre  co  i  dovuti  rifervi  al  pa- pubblicate 
rere*  ed  al  configli©  di  quei  Valerituom  ini  *  che  la  prima 
molto  più  di  me  fono  intelligenti  $ Operimeli-  volta  nel 
tati  i  e  valorofii  Giorn  .dell 

Quanto  s’appartiene  ad  uri  brodo  fatto  cori  An.167^ 
la  Carne  della  Vipera  *  anco  quefio  non  ere- 30 Màgi  è 
do*  che  poda  fare  nè  gran  bene,  nè  gran  ma-  dipoi  nel 
le  5  è  particolarmente  se  fia  un  broda  lungo  ,  IL  Tomi 
manipolato  in  femplice  pura  acqua  di  Fonta-  dell'  edi- 
na  .  Quanto  alle  Polveri  di.  Vipera  compo -zìoridiVe- 
de  con  varj  ingredienti  medicinali  *  falfugino-  nezia  ^ 

Fi,  e  caioròfi ,  non  mi  fentirei  inclinato  a  pdr-  La  Cina 
fuadere  1*  rifarle,  per  gl’ iftèdi  motivi,  addotti  di  none  quel 
Sopra ,  quando  ho  parlato  de’  Sali .  lì  brodo  di  Medicami 
Gallo,  se  ha  da  edere  un  brodo  femplice,  pu-  cefalico  > 
ro,  fchietto  *  fenza  quella  tanta  farragine  d’ in-  che  vieti 
grediènti  ,  che  fogliono  abbellire  le  Ricette  créduta  peci 
di  noi  altri  Medici,  dico,  che  farà  certametì-  il  Redi  e 
te  utile  ,  quanto  più  S.E.  e  ne  prenderà  e  la fiato  il pri- 
mattina  di  buon1  ora  nel  letto,  e  adefinàre,  e  mo  a  tor¬ 
si  cena,  ed  introdurrà  nel  corpó  suo,  coi  lun-  le  quefio 
go  ufo ,  di  quella  umettazione ,  della  quale  ha  credito  in- 
tanto  ,  ò  tanto  ,  e  tarilo  bifogno  F  Eminenza  giuflame- 
Sua*  te  acqui - 

Circa  le  Acque  minerali  cariche  di  miniera  fiato  neW 
di  qualfifia  natura  *  non  faprei  configliare  a  oppinìònè 
valertene  *  perchè  quedé  tali  Acque  lafciano  de  Mèdi- 
lempre  ,  o  poco  ,  o  adai  *  della  loro  miniera  et  >  è  degli 
ne’nodri  corpi,  la  quale  afud  tempo  fa  le  sue  Speziali , 
operazioni ,  di  mettere  le  partitelle  de1  fluidi  in  Mafiima 
impeto  di  mozione»  Le  Acque  no»  annerali ygetUijfima 
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per  b'iafi -  ufate  a  luogo  ,  e  tempo  con  la  dovuta  amore-' 
mare  la  ri  v ole ,  e  giudiziofa  difcretezza,  io  le  crederei  più 
retta  del  opportune  per  mantenere  sempe  viva  la  ne- 
brodo  di  ceiraria  umettazione,  e  per  modificare,  ed  ad- 
Gallome-  dolcire  le  particelle  falfugino fé ,  alcaline ,  eaci- 
dicirtale^e  de  de  fluidi  .  In  Comma  il  mio  povero  confi- 
di  perfua-  glio  farebbe  ,  acciocché  Sua  Eminenza  potefle 
dereinfte-  vivere,  (  come  fpero ,  e  credo)  una  lunga  lun- 
me  il  bifo-  ghifiima  vita,  oltre  un  conveniente  modo  di 
gnopredfo  vivere ,  continuàre  l’uso  ,  ma  talvolta  a  tem- 
delmala-  pò  interrotto  da’  brodi ,  e  da’ fieri  ,  continuare 
»  f°Prd  1  ufo  ,  dico  ,  della  Cafiia  pura  ,  e  semplice  ,  e 
cui  fi  ferì-  de  differì  puri  ,  e  (empiici  ,  allenendoli  da 
ve,  quei  Cli  fieri  ,  che  noi  altri  Medici  chiamiamo 

comporti  ,  i  quali  ,  a  mio  credere  ,  non  fono 
giovevoli  alTEmìnenza  Sua  ;  e  quando  Sua  E- 
mìnenza  prenda  qualcheduno  di  quelli  fuddet- 
ti  iemplici  Clirteri  ,  e  che  fi  dia  il  caso  ,  che 
non  lo  renda,  ma  le  refii  in  corpo  ,  per  lun¬ 
go  tempo ,  non  se  ne  sgomenti ,  non  se  ne  in¬ 
quieti  ,  ma  l’abbia  caro  carirtimo  ,  perchè  allo¬ 
ra  il  Cliflere  fa  il  suo  dovere,  ed  opera  il  bi- 
sogno  di  Sua  Emin.  con  la  piacevole  interna 
umettazione  delle  fecce  ,  fenza  violenza  veru¬ 
na ..  E  da  ortervarfi  ,  che  molte  volte  fi  è  da¬ 
to  il  cafo  nel  tempo  depravagli  maggiori,  che 
S.  E.  ha  pigliato  un  Clirtere  comporto  con  fi- 
roppo  violato  folutivo,  zuccher, ,  ehattuar.  le¬ 
nitivo  ecc.  e  che  non  ha  fatto  operazione  ve¬ 
runa  :  E  la  ragione  fi  è  ,  che  in  quel  tempo 
de  travagli  di  S.  Em.  i  Tali  lifiìviali  ,  e  acidi 
del  suo  corpo  sono  in  mozione  ,  ed  in  bolli¬ 
mento  ,  e  con  la  loro  mozione,  e  bollimento 
rendono  gl  intertini  come  convulfi  ;  e  perciò  iL 
Pe/iftalti-1  oro  moto  perifialtico  in  un  certo  modo  fi  fer¬ 
ro,  ctoècir-  ma  ;  al  che  fi  aggiunga  ,  conforme  prudenti!*-! 
correttivo,  fi  marciente  è  fiato  confiderai  dal  dottirtrtmo  , 
ed  elperienti filmo  Sig.  Giovanni  Crollio  ,  che 
1  interna  tunica  degl’  intertini  è  altamente  im- 
piafirata  ,  e  fpalmata  di  materia  glutinofa  ,  e 
vilcofa  .  La  qual  materia  ,  fecondo  i  dettami 
del  pno^  debole  intendimento  y  non  è  dì  sua 
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naturalezza  tale,  ma  è  divenuta  vifcofa,  e  giu¬ 
rinola,  per  la  dimora  in  luogo  caldo,  ma  piìi 
di  ogni  altra  cofa  per  cagione  degli  acidi  coa¬ 
gulativi  ,  de’  quali  abbonda  il  corpo  di  S.  E* 
quello  fia  detto  per  rifpòffa  al  fecondo  proble¬ 
ma  fcritto  dall’ EccellentilT.  Crollio  ,  e  da  effo 
dottiffìmamente  fnodato,  e  fciolto-. 

Circa  poi  alla  cagione  ,  per  la  quale  S.  E. 
nel  tempo  de’  travagli  maggiori  ,  ancorché  lì 
fenta  il  capo  affai  pieno  ,  con  tutto  ciò  non 
iffarnuti  mai  ;  e  quando.  ì  fuoi  travagli  vanno 
moderati  ,  e  per  confeguen2a  comincia  a  ftar 
meglio,  allora  compariicano  frequenti  gli  flar- 
Jiuti ,  rifvegliati  da  una  certa  acqua  mordacet- 
ta,  e  pungente,  che  le  cala  dal  nafo  :  dico  , 
che  ciò  avviene ,  come  naturalmente  dee  avve¬ 
nire.  Imperocché  la  pienezza,  che  apparifce  di 
fentirfi  nella  tefta  ,  non  è  altro  ,  che  un  ac- 
crefcimento  de’  fluidi  ,  che  tra  di  loro  fi  agi¬ 
tano  ,  e  ribollono  ,  ed  in  quefto  bollore,  ed 
agitazione  occupano  maggiore  fpazio  di  luogo, 
di  quello  che  naturalmente  occuperebbero,  se 
non  foffero  in  mozione  di  efferveìcenza  ;  e  di 
qui  avviene  ,  che  in  quel  tempo  raffembra  il 
capo  pieno  ;  ma  perchè  in  quelle  mozioni  di 
effervefcenza  ,  per  neceflità  fi  fa  Tempre  qual¬ 
che  feparazìone  ;  quindi  avviene  ,  che  quando 
il  ribollimento  comincia  a  celiare  ,  la  natura 
vuole  fcarìcarfi,  e  fcacciar  via  le  cole  fepara- 
te  ,  che  le  danno  noja  ,  e  la  pungono,  e  la 
vellicano  ,  e  perciò  fcaturifce  dal  nafo  quell’ 
acqua  mordacela,  e  pungente,  e  toccando  là, 
do  ve  fi  dà  lo  fcatto  agli  fiarnuti,  ne  fegue 
l’ effetto  di  effi  ffarnuti .  E  ciò  quanto  al  primo 
problema . 

Pe  rchè  poi  nel  tempo  de’  travagli  maggiori 
Sua  Eminenza  fenta  o  poco  ,  o  nulla  le  fluf- 
fioni  podagriche  ,  ma  quando  comincia  a  ffar 
meglio ,  allora  ritorni  a  fentire  i  foliti  moti¬ 
vi  dogiiofi  delle  Fluffìoni  articolari  ,  e  parti¬ 
colarmente  ne1  piedi  ;  a  ciò  ha  rifpoffo  con  la 
sua  folita  prudenza  ,  e  dottrina  il  dottiffìmo 
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Crollio,  nè  altra  ragione  fi  può  addurre  ,  clic 
quella  da  efìfo  addotta  ,  dei  ribollimento  delle 
materie  ne’  canali  delle  vi  (cere  principali  ,  e 
nobili ,  con  F  efpulfione  pofeia  alle  parti  lon¬ 
tane,  ed  ignobili,  Che  è  ec, 


Per  un  Idropifia  de’  Polmoni . 

MI  ‘pare  di  poter  ragionevolmente  corta, 
ghietturare,  che  il  male  ,  il  quale  tra-* 
vaglia  cotedo  Cavaliere  ,  fia  di  quegli  ,  che 
chiamiamo  Idropifia  de’  Polmoni .  Egli  è  però 
vero  ,  che  con  quello  nome  fogliamo  lignifi¬ 
care  ,  non  una  fola  ,  ma  molte  affezioni ,  le 
quali,  ancorché  arrechino  gli  deffi,  ovvero  li¬ 
mili  fintomi  ,  nondimeno  anno  la  loro  origi¬ 
ne  da  cagioni  diverfe  :  imperocché  altre  volte 
lì  genera  ne’ polmoni  qualche  afeeffo  di  mate-, 
rie  eterogenee.  Affai  frequentemente  ivi  fi  fan¬ 
no  vefciche  ripiene  di  materia  fìerofa  ,  ed  in 
quello  cafo  fi  producono  anche  nell’eftreme  fi¬ 
bre  de’ polmoni  alcuni  vermini  lunghi  ,  bian¬ 
chi  ,  e  fiottili  in  forma  di  refe ,  Alcune  fiate 
alcuna  porzione  del  Parenchima  degli  deffi  Pol¬ 
moni  fi  guada  ,  yedendofi  talora  o  più  flocci- 
da,  o  più  dura,  o  mqlto  diverfa  dalla  fua  na¬ 
turale  codiamone  .  Molte  volte  patifeono  i 
polmoni ,  o  perchè  il  Diaframma  fia  male  af¬ 
fetto,  o  perchè  nella  Milza,  nel  Fegato,  e  nel 
Mefenterio  fia  qualche  notabile  vizio  .  Dalle 
fuddette,  ed  ancora  da  più  altre  cagioni  fi  fo¬ 
no  offervati  generarli  quei  fintomi ,  che  fi  fpe- 
rimentano  nei  male  dell’  Idropifia  de’  Polmoni. 
Laonde  non  farà  malagevole  con  le  dette  ipo- 
tefi  fpiegare  ,  perchè  la  refpi razione  fi  renda 
difficile,  e  fpezialmente  quando  la  perfona  da 
giacendo  ;  perchè  talora  i  poifi  fi  dimodrino 
ineguali  con  infinita  varietà  ;  e  perchè  poi  nel 
progreflo  del  male  fogiian  gonfiarli  molte  parti 
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del  corpo ,  e  per  lo  più  i  piedi  ;  perciocché  af¬ 
fai  facilmente  avviene  ,  che  in  limili  cali  pati¬ 
nano  i  vali  linfatici  ,  e  altri  di  quelli  fi  chiu¬ 
dano,  altri  fi  dilatino,  anzi  fi  lacerino,  ed  in 
confeguenza  alcuna  porzione  di  linfa  fia  cofiret- 
ta  di  ri  (bagnare  in  luoghi  alieni.  Tanto  dame 
fia  detto  per  fodisfare  a  qualcuna ,  che  fi  cpm- 
piacefie  nell7  incertezza  delle  conghietture  me¬ 
dicinali.  E  se  intanto  io  fpfiì  interrogato ,  per¬ 
chè  una  materia  preternaturale  fiffa  ,  e  perma¬ 
nente  nelle  vifcere  ,  non  produca  Tempre  gli 
fiefli  effetti  ,  di  difficoltà  di  refpirare,  di  varia¬ 
zione  ne7  poifi,  ec.  potrei  rifppndere,  che  i’af- 
fluffo  di  nuovi  umori  aggiunti  alle  materie  fif- 
fe,  neceffariamente  debba  accrefcere  le  molefiie 
de7  fìntomi . 

Ora  io  decorrendo  ingenuamente  fecondo  i 
miei  fentimenti,  fondati  viepiù  nell7  offervazio- 
ni  ,  ed  efperienzc  ,  che  knelle  ragioni  fili  che, 
dico,  che  cotefto  male  fia  altrettanto  pericolo- 
fo,  quanto  travagliofo  ;  e  che  in  pedone  di 
grande  età  non  folo  fia  difficile  ad  effer  cura¬ 
to  ,  ma  che  talora  cedendo  in  virtù  di  rimedj , 
e  di  regolato  vivere,  facilmente  pofcia  ritorni 
più  crudele,  che  prima,  se  incanto  il  Paziente 
non  farà  oflervante  nella  ragione  dei  vitto, 
cioè  delle  cofe  tutte ,  che  da7  Medici  fi  dicono 
appartenere  alla  convenevole  dieta . 

Volendo  poi  trattare  della  cura  di  quefiq 
male  ,  racconterò  quel  che  in  filmili  cafi  ho 
praticato  più  volte  con  felici  eventi  .  Primie¬ 
ramente  ordinata  la  dieta  con  vitto  eficcante , 
ed  in  ambiente  temperato  ,  o  piuttofio  caldo  , 
che  freddo,  ho  fatto  continuamente  adoperare 
I’  Elifir  Proprìetatis  preparato  con  l7  acqua  di 
Cannella  ,  fecondo  la  defcrìzione  d' Helmon- 
zio,  ed  ancora  fatto  con  la  femplìce  infufio- 
ne  dell7  Acqua  ardente  ,  facendolo  pigliare  al¬ 
meno  due  volte  il  giorno  ,  cioè  la  mattina 
fluattr’ore  avanti  il  pranzo  ,  e  la  fera  due,  q 
tre  ore  avanti  cena.  Nel  principio  del  pranzo 
ho  fatto  prendere  una  gocciolina  d7  Olio  di¬ 
lli!- 
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Pillato  d*  Afienzio  entro  un  poco  di  Zucchero^, 
e  qualche  volta,  in  luogo  del  detto  Olio  ,  ho 
fatto  pigliare  immediatamente  avanti  pranzo 
dodici  grani  di  Sale  d1  Attenzio  ,  mefcolato  eoa 
due  grani  di  Vetriolo  di  Marte.  Ho  fatto  be¬ 
re  la  prima  volta ,  nel  palio  ,  quattro ,  o  cin¬ 
que  once  di  Vino  d’  Alfenzio  .  La  fera  dopo 
cena  ho  data  una  pilloletta  di  Triaca,  ai  pefo 
di  dodici,  o  quindici  grani  ;  Ed  alcuna  volta, 
per  cagione  delie  vigilie  grandi ,  in  luogo  del¬ 
la  Triaca  ,  fi  è  data  una  piccola  pilloletta  di 
Cinogloffa ,  ai  pefo  di  quattro  ,  o  cinque  gra¬ 
ni  al  più,  una,  o  due  volte  la  fettìmana. Dall’ 
ufo  de’  fuddetti  rimedj  ,  accompagnati  da  molta 
continenza  nel  bere ,  ed'  attinenza  di  cibi  umet¬ 
tanti,  e  bevande  fredde,  fi  fono  molte perfonc 
liberate  dai  faddetto  male, 

Per  un  Edema. 

Edema  /^\Uel  tumore  ,  che  Edema  comunemente  fi 
dal  Greco  \  9  chiama  da’  Medici ,  fu  dagli  Antichi  cre- 
ti$ma  ,  dutó  per  lo  più ,  ed  in  fpecie  da  Galeno ,  e  da 
vale  Tu-  tutt’i  fuoi  feguaci ,  elfer  cagionato  dalla  Pitui- 
moc  fio-  ta  tenue,  come  elfi  dicono,  che  mefcolata  col 
feio  ecc.  fangue,  ogni  qual  volta  crefce  la  di  lei  quan¬ 
te  in  tità,  irritando  la  potenza  efpultrice  ,  cagiona, 
quello  Co-  che  dalla  medefima  ella  è  tramandata  da’  vali 
f ulto  de -  maggiori  a ’  minori  ,  e  più  deboli  ,  fin  tanto 
fcrivefi  che  arrivata  ne’debolittimi  ,  ivi  {lagnando  ca¬ 
giona  il  tumore  edematofo  .  Nondimeno  se  io 
dovetti  dire  intorno  a  quello  proposto  ciò,  clic 
la  mia  debolezza',  e  poca  efperienza  mi  può 
fomminiftrare  ,  a  molto  diverfa  materia  di 
quella  attignerei  io  la  vera  cagione  di  quefto 
male,  giacché  oggimai  chi  non  è  più  che  cie¬ 
co  ,  chiaramente  conofce  ,  non  effer  così  con¬ 
forme  alla  verità  1’  antico  fittema  degli  umori 
del  Corpo  umano ,  quanto  atto ,  e  proporziona¬ 
to  per  ingegnofamente  fpiegare  tutt’  i  mali ,  e 
le  loro  caule,  a  chi  poco  amatore  della  verità 
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fìfparmia  la  fatica  dei  taglio  anatomico . 

Direi  dunque  >  che  quello  enfiamento  non 
ha  T origine  da  altro  umore,  che  da  quello, 
il  quale  dagli  Anatomici  del  noftro  fecoio  coi 
nome  di  Linfa  fi  chiama  ,  il  quale  circolando, 
€  per  li  proprj  vali,  e  col  fangue,  nel  quale, 
dopo  di  efferfi  da  elfo  feparato,  ritorna,  se  ri¬ 
ceve  qualche  alterazione  ballante  ad  impedir^ 
gii  il  fuo  moto  naturale  ,  può  con  gran  faci¬ 
lità,  anzi  dee  neceffariamente  produrre  un  tal 
tumore  .  In  quanto  poi  al  modo ,  col  quale  il 
moto  fuo  naturale  può  edere  impedito,  fi  pof- 
fono  offervare  piò  cofe,  avvegnaché  ciò  polla 
feguire,  o  per  efier  alterate  le  vie,  per  le  qua¬ 
li  egli  dee  paffare ,  ovvero  per  efier  mutata  la 
fua  temperie ,  o  coftituzione  naturale ,  che  va¬ 
le  a  dire,  per  efier  refo  piò  crafio  ,  piò  fiotti¬ 
le,  piò  acre,  piò  infipido  del  fuo  dovere,  ed 
in  fomma  diverfo  da  quello,  che  è  d’uopocho 
egli  fia  ,  per  potere  feguire  gli  ufizj  ,  per  li 
quali  la  natura  I’  ha  deliinato  ne’  corpi  degli 
uomini  .  Quello  può  folamente  procedere  da 
efterno  accidente  ,  come  caduta ,  percoffa ,  o 
altro  :  'Quello  o  da  vizio  di  quelle  glandule, 
per  mezzo  delle  quali  fi  fepara  quello  umore  , 
o  per  vizio  di  tutta  la  mafia  fanguigna ,  dal¬ 
la  quale  fi  fa  la  leparazione,  cioè  con  T  intro¬ 
durli  a  poco  a  poco  nel  fangue  alcuni  corpi- 
celli,  che  efiendo  atti  a  fepararfi  nelle  predet¬ 
te  glandule,  fono  altresì  potenti  ad  alterare  la 
naturale  compolizione  di  tutta  la  Linfa.  Stan¬ 
ti  tutte  quelle  cofe  ,  nei  cafo  che  fi  propone 
uno  edematico  delie  gambe ,  io  fono  di  parere, 
che  quello  male  fi  fia  cagionato  nell’  infrafcit- 
to  modo ,  cioè ,  che  mutata  la  coftituzione  di 
tutta  la  mafia  fanguigna,  o  per  eaufa  de’ cibi, 
o  d’altro  (che  di  prefente  farebbe  diffìcile ,  an¬ 
zi  impofiìbile  ad  inveftigarfi  ,  dovendoli  ciò 
dedurre  da  diligente  efamìna  dei  paziente  )  fi 
fia  altresì  turbata  la  feparazione  dell’  umore  fo- 
prammentovato ,  con,  efferfi  egli  refo  piò  craf- 
{o ,  e  confiftente ,  che  non  fa  di  meftieà  eh’  eì 
Op<del  Redi  Tom.VlU  C  li  a  > 
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fìa;  quindi  portato  coi  moto  Tuo  naturale  fino 
alle  gambe  ,  non  fia  pofcìa  flato  potente  a  ie- 
guitare  il  Tuo  moto,  per  la  fua  troppa,  ed  ec- 
cefliva  craflizie ,  e  per  confeguenza ,  (lagnando- 
abbia  enfiate  le  gambe,  e  generatovi  un  tumo¬ 
re  flofcio,  molle,  e  facilmente  cedente  ad  ogni 
benché  piccola  compreflione,  che  è  quello,  che 
Termina  edema  ho  fin  ora  chiamato.  Per  quanto  s’ap- 
prudente -  partiene  alla  cura  di  detto  male ,  filmerei  io 
mente  il  prima  d’  ogni  altra  cola  neceflatio  il  fare  in 
Conflitto  modo,  che  ceflafle  la  caufa di  detto  male,  ac- 
con parole  ciocché  mentre  il  tumore  di  già  fatto  fi  cura, 
e  configli  non  celiando  la  caufa ,  egli  in  vece  di  fcema- 
affai  ge-  re  ?  n0n  andaffe  continuamente  crefcendo  ;  il 
nerali  non  c]ie  fatto,  farebbe  neceffario  il  tentare  d’ eva- 
potendofi  cuare  }  e  fmaltire  tutta  quella  materia  fuper- 
per  difet -  flya,  per  render  il  paziente  fano  del  tutto  :  tut- 
to  di  in-  te  [c  quali  cote  pollo  no  dal  prudente  Medico 
formaz .  cercarfi  di  confeguire  con  quei  Medicamenti  » 

venire  al  che  più  gli  parranno  a  propofito . 
particola¬ 
re  *. 

Per  dolori  periodici  in  tutto  il  ventre 

inferiore . 

D/Vlle  due  dottiflime  ,  ed  efattiflime  Rela¬ 
zioni  raccolgo  ,  che  V  Illuftriflima  Sig.  N. 
N.  di  età  in  circa'  dì  trenta  anni,  fpiritola ,  e 
vivace,  d’abito  gracile,  di  temperamento  cal¬ 
do  inclinante  al  fecco  ,  nelle  cui  vifcere  a  giu¬ 
dizio  del  tatto  non  fi  riconofcono  pertinaci  o- 
flruzioni,  da  bei  principio,  che  ella  cominciò 
ad  avere  i  naturali  fiori  menflruali  ,  nel  tem¬ 
po  di  eflì  fiori  era  travagliata  da  dolori  perio¬ 
dici  in  tutto  il  ventre  inferiore^,  e  particolar¬ 
mente  intorno  alla  regione  deli  utero  .  Quelli 
dolori  non  folamenté  non  vollero  mai^  cedere 
a  forza  di  Medicamento  veruno ,  ma  ne  meno 
vollero  cedere  dopo  che  ella  fu  maritata  a  ma¬ 
rito  giovine,  e  iano ,  e  gagliardo,  anzi  col 

ere- 
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crefcere  dell7  età  fi  son  fatti  più  fieri,  producerw 
“do  anfietà  di  refpiro  ,  agitazione  ,  llrettezza, 
e  deiiquj  di  cuore,  moti  furiofi,  e  concufiioni 
difordinate  delle  membra,  momentanee  e  brevi 
alienazioni  di  mente  .  I  fiori  menftruali  fono 
flati  Tempre ,  ficcarne  per  ancora  lo  fono ,  fcar- 
fi  ,  e  di  colore^  rubicondi ,  ed  accefi  ,  e  di  fo- 
flanza  fattili,  A  quello  male  se  ne  fono  altre¬ 
sì  congiunti  alcuni  altri  ,  cioè  a  dire  un  fapo- 
re  fallo  in  bocca  ,  il  quale  le  rifcalda  ,  e  le 
punge  le  fauci  ,  un  umore  foverchiamente  aci¬ 
do  nello  fiomaco,  e  quel  che  più  importa,  da 
un  anno  in  qua  ,  è  fopraegiunto  un  continuo 
copialo  fiuore  uterino  di  materie  talvolta  bian¬ 
che  ,  talvolta  livide  ,  e  talvolta  gialle,  e  di 
cattivo  odore ,  le  quali  rifcaldano ,  mordicano , 
e  pungono ,  e  inducono  dolore  in  quelle  parti, 
f  per  le  quali  necelfariamente  fanno  paffaggio . 
Quindi  è,  che  quando  quella  Illuflri ff.  Signo¬ 
ra  giace  coi  Marito ,  in  quell’ atto  lente  untai 
dolore  verfo  la  bocca  dell’  utero  ,  e  nella  vagi¬ 
na  di  elio  utero  ,  che  quafi  quali  ella  ne  vien 
meno  ;  e  fon  già  otto  mefi  in  circa  ,  che  per 
tal  cagione  elio  Marito  è  forzato  ad  allenerfi 
dai  giacere  con  e Ifa,  la  quale  va  continuando  ad 
efiere  fterile,  non  elfendo  mai  ingravidata  nel 
tempo  di  quattro  anni,  che  fono  fcorlì  dal  fuo 
fpofalizio  in  qua  , 

-  Gravi  fono  quelle  malattie  ,  difficiliffime  da 
efiere  totalmente  vinte  ,  e  debellate  ,  e  tanto 
più  apparifcono  difficili  ,  quanto  che  la  mag¬ 
gior  parte  fono  antiche,  e  non  anno  mai  vo¬ 
luto  cedere  a’  Medicamenti  da  Uomini  valen¬ 
ti  filmi  ,  e  prudentiffimi  preferì tti ,  Si  può  nulla- 
dimeno  fperare  qualche  guadagno  ,  e  qualche 
avanzamento  ,  non  già  con  la  forza  di  un  vio¬ 
lento  afialto,  ma  bensì  con  un  lunghiffimo ,  e  ^ 
lento  afiedio .  Ma  acciocché  con  quello  afiedio 
fi  polla  ottenere  il  defiderato  fine ,  fa  di  mellie- 
re  rìconofcere  bene  quei  luoghi ,  e  quelle  par¬ 
ti  ,  le  quali  fono  1’  antico  nido ,  e  l’ antico  ri¬ 
covero  del  male,  e  rìconofcere  ,  ed  efarmnare 

C  2  a  a- 


+  6  CONSULTI 

ancora  di  quali  armi ,  e  di  quali  forze  egli  fi  ferva. 

Democrito,  che  a  mio  credere  vilfe  il  mag¬ 
giore  de’  Filofofi  della  Grecia,  fu  di  parere, 
che  T  utero  nelle  Donne  folle  cagione  di  pii 
di  feicento  forte  di  mali .  A  quella  opinione  di 
Democrito  fi  fottofcrilfe  1’  amico  fuo  Ipocra- 
te ,  e  i’  ampliò  ancora  a  tutte  quante  le  malat¬ 
tie,  onde  nel  Itb.  delac.in  hom.  ci  lafciò  fcrit- 
to  :  ai  J  Tipcu  nrotvrav  *ra)f  voauìtstrwMtricu  non¬ 
io  per  me ,  aderendo  al  lentimento  di  quelli  due 
grandi Ifimi  Uomini ,  tengo,  che  in  quella  Illu- 
ftrilf.  Signora  l’utero  fia  il  primario  fonte,  e 
la  primaria  forgente  di  quali  tutti  quanti  i  fuoi 
travagli  ;  e  confiderò  ,  che  avendo  avuto  pel 
palfato  ,  ed  avendo  anco  prefentemente  fcarfe 
le  fue  evacuazioni  menllruali ,  ne  avviene  per 
confeguenza  ,  che  nelle  vene  ,  e  nell  arterie 
deli1  utero  abbia  (lagnato  ,  o  (lagni  parte  de! 
fangue,  e  quivi  abbia  prefo ,  e  pigli  per  vizio 
del  luogo,  un  tale  quale  fi  fia  lievito  ,  o  fer¬ 
mento  acido ,  di  natura  vitriolata  ,  e  di  acquai 
forte,  onde  ritornando  indietro  quegli  icori  fer¬ 
mentati ,  e  impuri,  che  fi  farebbon  dovuti  eva¬ 
cuare  col  fangue  ;  ritornando ,  dico  ,  indietro , 
e  fpinti  nell’ ultime  ellremità  di  quei  nervi,  che 
fon  rami,  e  propagini  dei  Pajo  vagante,  e  qui¬ 
vi  turbando ,  e  (convolgcndo  il  mite,  e  piace¬ 
vole  moto  del  fugo  nerveo ,  cagionano  in  gran 
parte  i  travagli  di  quella  IlluflrilT.  Signora;  al 
che  anco  molto  coopera  la  nuova  tnefcolanza 
delle  particelle  acide  con  le  particelle  falci¬ 
nole,  e  iilfiviaii ,  e  biliofe,  dalla  qual  mefco- 
lanza  riafce  bollore  ne’vafi  fanguigni  ,  turgen- 
za,  e  rigonfiamento  >  è  diltenfione  •  Quindi 
non  è  maraviglia,  se  convuife  legteindule,  e  ie 
vifcere  dell’  abdomine ,  fi  fcon certi  la  cribrazio- 
ne  de’ fermenti,  e  fi  turbi  la  bile  ,  ed  il  fugo 
pancreatico  .  Quindi  per  la  contrazione  delia 
propagine  nervofa ,  che  fi  accozza  coi  fafcicolo 
.  faioppiano ,  nafcono  i  dolori  negl’  ipocondri  ; 
quindi  nel  torace  per  la  contrazione  de  nervi,  e 
de’mufcoli ,  impediti  i  polmoni ,  fi  fa  F  anfietà 
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elei  refpiro  ;  quindi  convulfe  V  efiremità  delie 
vene  ,  e  forfè  anco  delf  auricole  Ideile  ,  e  non 
fommi  ni  Arando  fi  al  cuore  il  fangue  con  la  do¬ 
vuta  mifura,  e  col  dovuto  tuono  ,  nafeono  le 
palpitazioni  ;  quindi ,  come  fi  è  detto  di  fopra, 
e  (Tendo  viziato  il  moto,  e  le  particelle  compo- 
penti  la  malfa  del  fugo  nerveo  ,  nafeono  uni- 
verfalmente  le  diforcìinate  conculfioni  di  tut¬ 
te  le  membra  .  O  perchè  i  fermenti  dell’utero 
acqpifiano  una  natura  vitriolata  ,  o  analoga 
alL’  ^cqua  forte  corrodente  ,  quelli  polfono  ef- 
fere  fiati  la  cagione  del  fluito  uterino,  e  piac¬ 
cia  ai  Signore  Iddio  ,  che  non  abbiano  intro¬ 
dotta  in  elfo  utero  qualche  piccola  erofione, 
come  mi  fa  fofpettare  il  color  negro  fetente  di 
etto  fluore ,  ed  i  dolori,  che  la  Signora  fente 
quando  abita  col  Marito  .  Può  elfere,  che  io 
m’inganni,  ma  la  conjettura  dei  fofpetto  vi  è. 

Egli  è  dunque  di  meftiere  render  la  mafia 
del  fangue  più  pura,  che  fia  pofiìbile  ,  e  rad¬ 
dolcirla,  e  temperarla  dalla  foverchia  acquifta- 
ta  corrofiva  acidità  :  e  finalmente  fa  di  mefiie- 
re  corroborare  le  vifeere  ,  acciocché  pofiano 
fare  il  loro  ufizio,  e  di  feparare,  e  di  taccia¬ 
re ,  e  di  rattenere  quegli  umori ,  che  anno,  bi- 
fogno  di  efiere  feparati ,  evacuati ,  e  rattenuti. 

Configlieli  dunque,  che  fi  nettafiero^ le  pri¬ 
me  firade  con  medicamenti  piacevoiifiìmi ,  afie- 
nendofi  fempre  dagli  evacuanti  gagliardi  ,  e  di 
foverchio  irritanti  *,  che  fi  preparaffero  ,  e  li 
addolcifiero  gli  upnori  con  fughi  cavati  a  gior¬ 
no  per  giorno  dalla  cicoria  ,  dalia  melica  ,  e 
dall’  agrimonia  .  Nel  tempo  ,  che  fi  pigliano 
quelli  fughi ,  mi  piacerebbe  ,  che  fi  attaccafie- 
ro  molte  mignatte  alle  cofce  in  quel  luogo  , 
dove  foglionfi  attaccare  i  vefcicatorj  ,  e  fi  ca¬ 
valle  con  efie  otto  ,  o  dieci  once  di  fangue  . 
Quindi ,  terminato  l’ ufo  de’  fughi  ,  fi  evacuaf- 
fe  di  nuovo,  e  pofeia  fi  paffalfe  all’  ufo  delP 
acqua  dei  Tettuccio  fino  a  tre  pafiate ,  per  po¬ 
ter  poi  ricorrere  ai  fiero  di  capra  depurato  , 
pigliandone  fei  once  per  mattina  raddolcito  con 
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un  .  poco  di  Giulebbo  di  luppoli  ,  con  queffa 
legge  però,  che  ogni  quattro  giorni  ,  in  vece 
di  lèi  once  di  fiero  ,  se  ne  deffe  alla  Signora 
quattro  libbre  con  un  folutivo  avanti  ,  accioc¬ 
ché  più  facilmente  paffaffe ,  ed  il  folutivo  mol¬ 
to  mi  piacerebbe,  che  folle  il  feguente  ,  o  al¬ 
tro  fumile  * 

Sebefeni  fljum.  viij.  Caftia  tratta  onc. 
mez»  Sufine  amofcine  num.  ìv>  Giuggiole  num. 
xj.  Sonco  pugii.  j.  Macis  gr.  . xij»  Bolli  in 
fùff.  q.  d’acqua  com.  e  in  fine  .aggiugni  Sena 
di  Levante  ben  netta  da’fufi  dram.  iij.  lafcia 
levar  un  fol  bollore  .  Leva  da  fuoco  ,  lafcia 
freddare  ,  e  cola  .  di  detta  colatura  onc. 
iij.  e  mez.  Giulebbo  violato  fol.  ouc.  iij.  me- 
fci  ec. 

Dopo  il  fero,  fimo  neceffario  ricorrere  all* 
acciajo  dulcificatore  degli  acidi  ,  e  rni  fervirei 
del  Magìferio  di  Marte  aperiente  ,  defcritto 
da  Adriano  Minficht  ,  e  lo  mefcolerei  co’  fu¬ 
ghi  concreti  di  luppoli,  e  di  cicoria,  e  di  que¬ 
llo  medicamento  piace  voli  fimo  me  ne  fervi¬ 
rei  lungo  tempo  per  poter  finalmente  far  ritor¬ 
no  di  nuovo  all’  ufo  iunghifimo  del  latte  di 
afina . 

Nel  tempo  di  quefi  medicamenti  fuddetti  la 
Signora  continuamente  mattina,  e  fera  ne’ pri¬ 
mi  bocconi  del  cibo  pigli  il  magiferio  di  ma¬ 
dreperle,  ovvero  di  altre  conchiglie  marine,  e 
di  occhi  di  granchi  di  fiume  .  Beva  poco  vi¬ 
no ,  e  piccolo,  e  bene  innacquato , fugga  come 
Manca  la  pefe  tutte  le  maniere  di  aromati  ,  e  tutti 
gii  acidi  .... 

Per  ulcere  in  bocca,  piaghe  nelle 
gambe ,  rogna,  magrezza ,  fti« 
tichezza ,  e  malinconia  . 

DAlIa  diligente  Relazione ,  e  dal  dottia¬ 
mo  Confulto  trafraeffomi ,  raccolgo,  che 
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r.  riluftriffimo  Sig.  Conte  N.  N.  dì  età  d’  anni 
trenta,  di  temperamento,  come  li  dice,  mol- 
to  melancolìco ,  e  di  abito  di  corpo  piuttoto 
mastro,  che  nò,  fono  molti ,  e  molti  mefi , che 
avendo  giaciuto  con  femmina  infetta  di  male 
venereo,  fu  forprefo  in  prima  da  una  fiera  ,  e 
dolentiffima  gonorrea  di  diverto  ,  e  brutto  co-  Tvopr** 
lore  ■  e  pofcia  da  due  bubo.ni  nell  angumagha,  vale  prò - 
i  auaìi  vennero  a  figurazione ,  e  prudentemen-  piamente 
te  per  sei  mefi  continui  furono  tenuti  aperti  tnlattm: 
dal  Chirurgo.  Mentre  quelli  bubom  erano  a-  Proftu- 
perti  per  liberarfi  ancora  dalla  gonorrea ,  fu  vium  le- 
curvato  e  ripurgato  dal  fuo  Medico ,  nel  pria-  mims  vi¬ 
àrio  della  Primavera  ,  e  quindi  per  cinquanta  tiofuiw 
giorni  ali  fu  dato  un  forti  Unno  Decotto  di  Le-  Gal.  ho. 
ano  fanto,  e  Salfapariglia  ,  con  una  maniera  deloc.aft. 
firettìffima  di  vitto ,  nella  quale  non  mangiava  ma  fi  pre¬ 
se  non  bifcotto  ben  fecco  ,  e  qualche  poca  di  de  cernii- 
carne  arroto  ben  infalata  con  tele  di  Legno  nemente 
fanto .  Nel  ventèlimo  giorno  di  quello  decot-  per  lo /co¬ 
lo  ,  dopo  avere  inghiottita  certa  polvere  di  Mer-  /•  di  fa¬ 
nno  preparato ,  fi  accorfe  il  Sig.  Conte  ,  che,  me  dalle 
nel  palato,  e  nella  lingua  erano  a  lui  rateai-  parti  ge- 
cune  ulcerette  ,  le  quali  a  poco  a  poco  comin-  mtal.i,che 
piarono  a  dargli  gran  travaglio  nel  mangiare  ,  da  mol» 
e  nello  inghiottire  .  Continuò  il  decotto  hno  Autori  /* 
in  cinquanta  giorni ,  ma  nè  le  ulcere  faldato-  chiama 
no  mai ,  nè  la  gonorrea  fi  ioffermo  ne  poca,  ftrangu- 
nè  punto  ,  anzi  parve,  che  foto  divenuta  di  ria  viru- 
quando  in  quando  piò  acuta,  e  piu  dolorala,  lenta, 
e  di  colore  più  giallo  ,  e  talvolta  nericcio  . 

Onde  per  configlìo  dì  piu  Mgdici  al  principio 
dell’  Autunno  ripigliò  di  nuovo  per  quaranta 
giorni  un  fortiffimo  decotto  di  fola  polpa  di 
Legno  fanto,  e  lo  pigliò  alle  Stufe  lecche ,  ne - 
le  quali  fudava  due  volte  il  giorno  ,  un  ora  la 
mattina,  e  un’ora  la  tera,  e  ogni  dieci  giorni 
pigliava  due  fcrupoli  di  pillole  aggregative  con 
venti  grani  dì  Mercurio  precipit.  dolce  ;  ma 
contuttóciò  non  guari  nè  della  gonorrea,  nè 
dell’  ulcere  ,  anzi  fi  trovò  notabilmente  Smagri¬ 
to,  ed  afflìtto  da  gran  malinconia,  e  da  gran- 
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de  perpetuo  timore  di  vicina  morte,  o  di  non 
dover  mai  guarire  :  il  perchè  tutto  metto ,  e 
penfierofo,  e  fempre  nuovi  mali,  e  nuove  fcia- 
gure  indovinandoli  ,  fi  ritirò  alla  Attitudine 
della  Villa,  nella  quale  per  tutto  Inverno  s* 
attenne  da  ogni  forte  di  medicamento  ,  eccet¬ 
tuato  però  il  pigliar  di  quando  in  quando  qual¬ 
che  prefa  di  Mercurio  dolce  ,  facendo  fempre 
una  dieta  etticcante .  Finalmente  a  poco  a  po¬ 
co  la  gonorrea  nel  fine  del  Verno  è  ceffata; 
ma  T  ulcere  della  lingua  ,  e  del  palato  fono 
nello  fletto  grado,  anzi  peggiore,  e  se  qualche¬ 
duna  ne  guari fce ,  ne  nafce  un’altra  in  un  al¬ 
tro  luogo ,  e  di  più  il  Signor  Conte  per  tutto 
quanto  il  corpo  suo  fi  è  pieno  d’ una  rogna  lec¬ 
ca  minuta,  e  folta,  e  nelle  congiunture  delle 
braccia ,  e  delle  gambe  molto  crottofa  ,  la  qua¬ 
le  con  importuno  pizzicore  giorno  e  notte  lo 
confusa,  e  lo  tormenta,  ficcome  lo  tormenta¬ 
no  ancora  due  piaghe  fordide  oftinate,  aperte 
dalle  grattature  fòpra  lo  (lineo  delia  gamba  fi- 
9uali  gii  accrefcono  la  meiancolia, 
f«d  il  timore  di  dover  pretto  morire  ,  mentre 
•vede  ,  che  di  giorno  in  giorno  va  femprepiù 
Smagrendo;  e  di  più  ha  dato  in  uria  flitichez- 
^a  di  ventre  ,  che  non  fi  vuole  ammollire  , 
nè  muovere  ,  se  non  a  forza  di  que’medica- 
menti  gagliardittìmi ,  che  dal  fuo  Medico  gior¬ 
nalmente  gli  fono  fomminittrati ,  ancorché  mol¬ 
te  volte  fenza  frutto,  e  fenza  operazione  veru- 
xa ,  ii  die  notabilmente  accrefcendo  le  sue  me¬ 
lanconie  ,  e  afflizioni  ,  fece  rifolvere  il  Signor 
Conte  a  chiamar  dì  nuovo  una  Confulta  df 
fei  Medici  più  accreditati,  i  quali  tutti  d’  ac¬ 
cordo  conclufero  ,  i  mali  fopraddetti  non  pro¬ 
venire  da  altro  ,  se  non  dalla  oflinazione  del 
morbo  venereo*  che  avendo  potte  profondiffi- 
me  radici  nel  corpo  del  Sig. Conte,  non  fi  era 
per  ancora  potuto  vincere,  nè  domare,  ancor¬ 
ché  da  due  fortiflìmi  decotti  foffe  flato  aflali- 
to  :  quindi  foggiunfero  ,  che  era  neceflfario  ri¬ 
correr  di  nuovo  ad  un  terzo  decotto  di  Legno 
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tanto,  di  Salfapariglia,  di  China  ,  e  di  Sapo¬ 
naria  ,  rinforzato  con  efiratto  dei  medefimo 
Legno  fanto  ,  e  con  fale  cavato  dalie  ceneri 
della  Salfapariglia  ;  e  che  finalmente  per  de¬ 
bellar  la  rogna  era  d’uopo  venire  ad  un  lun¬ 
go  ,  e  continuato  ufo  delia  polvere  viperina  ; 
anzi  che  ottimo  penfamento  farebbe  flato  ,  il 
far  cuocere  a  volta  per  volta  una  vipera  inte¬ 
ra  nel  foprammentovato  decotto  di  Legno  fan¬ 
te  ,  di  China  ,  di  Salfapariglia  ,  e  di  Saponai 
ria,  ficco  me  ancora  il  non  ber  per  lungo  tem¬ 
po  altro  vino  ,  che  un  vino  bianco  generofo, 
e  potente  ,  nel  quale  a  beila  polla  foffero  fia¬ 
te 'fatte  affogare  alcune  Vipere  vive  . 
il  Sig.  Conte  dì  recuperare  l’ antica  sua  buona 
fanità  ,  mi  fa  comandare  di  veder  dire  il  mio 
fentimento  ,  non  foio  intorno  alla  natura  ,  è 
alle  cagioni  del  suo  male,  ma  altresì  intorno 
a’  suddetti  medicamenti  propofti  nella  Confit¬ 
ta  da’ suoi  Medici  ,  con  aggiugnere  di  piti  la 
nota  di  qualch’  altra  medicina  ,  che  mi  potete 
per  avventura  fovvenir  nella  mente  ,  e  che  da 
me  fofle  fiata  efperimentata  giovevole  a  vin¬ 
cer  Tofiinazione  d’un  morbo  venereo,  così  al-  '*' 
tamente  radicato  .  Io  obbedirò  ,  e  tanto  più 
obbedirò  volentieri ,  quanto  ,  che  la  mia  obbe¬ 
dienza  dee  in  primo  luogo  fcrivere  gli  encomj 
di  que’dottiffimi  Medici ,  i  quali  fin  a  qui  han-  Ripiego 
no  affidi  to  alla  cura  del  Sig.  Conte  ,  concio-  ingegnofa 
fiacofachè  io  porto  fermiffima  credenza ,  che  da  per  bi ufi* 
medicamenti  da  loro  fatti  al  Signor  Conte  fia mari  Me- . 
fiata  dì  maniera  vinta  ,  e  domata  la  malìzia  dicamenti 
venerea  del  suo  corpo  ,  che  nop.  ve  ne  fia  ri-  ufatiy  e^i 
mafa  reliquia  veruna  per  minima  ch’ella  fi  pof-  nuovamete 
fa  eifere  ;  e  se  il  Sig.Conte  prefentemente  è  af-  propofti  , 
fiitto  dall’ulcere  della  bocca,  dalle  piaghe  dei  -fenici  far  fi 
le  gambe  ,  dalla  rogna,  dalla  magrezza,  dalla odian  da’ 
fiitìchezza  ,  e  dalla  malinconia  ,  quefti  sono  Medici 
tutti  accidenti  prodotti  da’  medicamenti  fatti  della  cura» 
infino  a  qui  ,  i  quali  medicamenti  ,  (iccomelIMenagto 
con  le  loro  qualità  occulte  ,  e  aleflifarmache  dice  a ,  k 
tjanna  potuto  vincere  3  £  debellare  veleno  cornale- 
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fc&zeefler  del  contagio  venereo  ,  così  con  le  loro  quali- 
lungheper- tà  manifefie  ,  come  le  chiamano  alcuni  Filo- 
chèjiave.  fofi,  introducendo  nel  corpo  del  Signor  Conte 
va  da  fa-  foyerchio  calore  ,  e  fov.erchia  liceità  ,  e  per 
nsn  il  w^confeguenza  foverchio  sale  ,  hanno  fatto  na- 
*laty° ^cere ’  inevitabilmente,  i Suddetti  fafiidio- 
Medica-  fifiimi  malori  .  Adunque  ,  a  debellar  quelli  , 
menu  .  e  non  a  vincere  il  contagio  venereo  ,  di  già 
Dal  Greco  vìnto,  e  domato,  debbono  attendere  i  Medici 
da  qui  avanti  ,  e  fìccome  fin  a  qui  fi  fon  fer- 
pctxovj  che  viti  d’ajuti  potentifiìmi  ,  e  quafi  qtiafi  violen- 
proprta -  ti*  così  -per  l’avvenire  debbono  ufare  in  tutto, 
mente  va-  e  per  tutto  una  difereta  ,  e  amorevole  piace- 
le  rimedio  volezza  di  rimedj  ,  mediante  la  quale  mi  ren- 
opportu-  do  certo,  che  a  poco  a  poco  il  Sig. Conte  fa- 
no  ,  ap~  rà  redimito  alla  fanità  ,  senza  la  qugle  il  no- 
prejjo  a  firo  vivere  morte  più  tofio  fi  può  chiamare  , 
Medici  ,  che  vita  ;  ma  è  necefiario  eh’  egli  voglia  efie- 
Juona  con- re  obbediente  ,  e  voglia  cacciar  via  quei  tanti 
travvele-  timori  di  futuro  male,  e  d’imminente  morte, 
nOjOipe-che  gli  occupano  continuamente,  e  gli  pertur- 
cinco.  bano  l’animo  con  pene  fomigliantiffime  a  quel¬ 
le  di  colui  ,  che  ,  come  favoleggiano  i  Poeti, 
ne’  Re  gni  di  fiotterra  fi  mira  pendere  fopra  il 
capo  un  faflfo  grofiifiimo  ritenuto  da  fiottili  fil¬ 
mo  filo,  al  qual  safio  riguardando  ,  e  della  s-ua 
caduta  fgomentandofì  ,  fia  eternamente  in  an- 
golce  penofifiìme. 

Comincerà  dunque  il  Sig.  Conte  il  fiuo  me¬ 
dicamento,  col  feguente  firoppo. 

Siroppo  de  Pomis  femp.  onc.  j.  Acqua 
di  Nocera  onc.  viij.  m.  per  firoppo  da  pigliar¬ 
li  ogni  mattina  cinque  ore  avanti  definare  ,  c 
da  pigliarli  ancora  replicatamele  tre  ore  avanti 
cena  . 

Quando  per  dieci  giorni  continui  averà  pi¬ 
gliati  i  luddetti  Stroppi  ,  fi  contenterà  fiervirfi 
delia  feguente  bevanda  sol. 

Bt.  Cafiìa  trat.  dram.  vj.  Sena  di  Lev.  dr.v. 
Cremor  di  Tart.  dr.  iij.  Inf.  per  ore  x,  in  fi. 
q.  d’ A.  com.  alle  ceneri  calde,  in  fine  fatto 
levate  un  bollore  cola,  e  alia  colatura  aggiu- 
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gni  Slroppo  Viol.  fol.  onc.  iv.  e  mez.^fugodi 
Limoni  onc.  mez.  Chiarirci  fecondo  V  Arte, 
cola  per  carta  fugante  per  pigliarne  onc.  vij. 

all’alba .  ' 

Quando  quella  bevanda  comincerà  a  muove¬ 
re  il  corpo,  è  tìe  cellario  bere  lib.  vj.  d5 Acqua 

di  Nocera.  ^ 

Il  giorno  feguente  fi  comincerà  a  pigliare 
ogni  mattina  nell’ora  dello  svegliarfi  otto  oyce 
di  fiero  dì  latte  depurato  ,  non  raddolcito  con 
cofa  veruna,  ed  il  giorno  tre  ore  avanti  cena 
fi  beverà  ott’oncie  d’A.  di  Nocera  pura,fsnza 

raddolcire ,  e  fi  beverà  frefcà. 

Nel  tempo  che  fi  piglia,  quello  fiero,  è  ne- 
cellario  un  giorno  sì,  e  un  giorno  no  inghiot¬ 
tire  la  mattina  ,  avanti  il  fiero  ,  due  dramme 
di  Polpa  di  Calila  così  pura  ,  e  ftmplice ,  e  len¬ 
za  correttivi .  ir* 

.  Si  continuerà  l’uso  del  Siero  per  lo  fpazio 
di  xij.  o  xv.  giorni  ,  e  pofcìa  fi  piglierà  di 
nuovo  la  bevanda  fol.  chiarificata  ,  e  tre  ore 
dopo  di  ella  fi  beverà  quattro  ,  o  cinque  lib¬ 
bre  di  fiero  depurato  ,  e  pofcìa  il  giorno  fe¬ 
guente  fi  comincera  a  pigliare  il  latte  d  Afi¬ 
na  ,  e  fi  continuerà  per  cinqanta^ ,  o  felfanta 
giorni  almeno  ,  in  quella  quantità  ,  che  fem- 
brerà  più  opportuna  a’ Signori  Medici  Rifinen¬ 
ti  ,  i  quali  non  fi  fcorderanno  d’  ordinare  di 
quando  in  quando  qualche  ierviziale  di  puro 
brodo,  Zucchero,  e  Batiro,  e  di  ordinare  al¬ 
tresì  alle  volte,  in  vece  del  ferviziale,  quella 
quantità  dì  Calila  ,  che  fi  pigliava  nel  tempo 
del  Siero  }  avvertendo ,  eh’  è  necellario  n  e  ce  fi- 
fari  ffimo,  che  quando  il  Signor  Conte  avera  la 
mattina  pigliato  il  Latte  ,  vi  dorma  fopra  al¬ 
meno  un  ora ,  e  non  potendo  dormirvi ,  fida  a 
letto  in  ripofo  ,  e  in  tranquillità  d’  animo  ,  e 
faccia  villa  di  dormire  ,  nè  fi  guardi  ad  Ae- 
zio  Tetrab»  i.  Serm.  2.  Cap.93.  il  quale  vuo.^ 
le,  che  commettano  gran  peccato  in  sanità  co¬ 
loro  ,  i  quali  fi  addormentano  fubito  dopo  a- 
▼er  pigliato  il  Latte  j  imperciocché  l’efperiea- 
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za  mani  fedamente  moftra  in  contrario  ,  nè  que- 
do  è  luogo  da  favellare  fopra  di  ciò  ,  nè  tìa 
addurne  diftefamente  le  cagioni,  le  quali  molto 
bene  faranno  note  a’  dotti  Almi  ,  e  prudentiffi- 
mi  Medici  affittenti . 

E  perchè  in  quefto  tempo  del  Latte  farà  ve¬ 
nuta  la  ttagione  caldi  filma,  perciò  loderei  fo al¬ 
mamente,  come  cofaneceffaria  ,  il  bagno  d’ac¬ 
qua  dolce  ufato  ogni  giorno . 

A  quelli  rimedj  fa  di  mettiere  accoppiare 
un  modo  di  vivere  conveniente.  Il  vitto  pen¬ 
da  all  umettante ,  e  refrigerante  .  Si  mangi  mat¬ 
tina  ,  e  sera  minettre  affai  brodose  con  erbe  . 
Le  carni  fempre  fieno  affette  ,  e  non  mai  ar- 
rottite*  Si  traiafci  in  tutto  e  per  tutto  per  in¬ 
salarle  il  sale  di  Legno  fanto  ,  e  di  Salfapari- 
glia ,  imperocché  pottono  effèr  nocivi  all’  uni- 
verfale  della  compleffione  del  SignorConte,  e 
non  pottono  giovare  come  Aleffifarmaci  alla 
virulenza  venerea  ,  imperciocché  quella  fi  cre¬ 
de  di  già  vinta  ,  e  debellata  j  e  quando  anco 
_  non  fotte  vinta  e  debellata  ,  quelli  così  fatti 
J/egganfi  l  cavati  dalle  ceneri  nor^  con  fervano  veru- 
E/perieze  na  delle  virtù  di  quei  legni,  da’ quali  le  cene- 
intorno  al -  ri  furono  fatte  ,  come  chiaramente  per  espe- 
le  Vipere  rienza  provata,  e  mille  volte  riprovata ,  feri ttì 
nell ’  ini-  nelle  mie  Ottervazioni  intorno  alle  Vipere.  Si 
preJf.diVt ?-  mangi  delle  frutte  ,  ma  con  moderazione  ,  è 
nez.  a  ear.  particolarmente  delle  fragole  ,  delle  vifciole  y 
S^.ed  oltre  del  popone,  del  cocomero,  e  dell’ erbe  in  in- 
a  quelle  fe  salata,  perchè  saranno  giovevoli.  Si  beva  VU 
ne  parla,  ni  piccoli  ,  e  ottimamente  innacquati  :  i  gran- 
qnche  in  di  e  genero  fi  fempre  saranno  nocivi  ;  anzi  per 
due  altri  gran  rimedio  loderei  lo  aftenerfi  per  molti  ,  e 
Con/qu)  per  molti  mefi  totalmente  dal  vino,  ed  in  sua 
di  /opra  a  vece  il  bere  acqua  pura,  o  acconcia. 
c-3 5-e4°*  Non  mi  è  ignoto  ciò  ,  che  Galeno  nel  lib. 

Manierali .  de’  medicamenti  femplici  al  cap.  i.  e  ciò 
grandio fa  che  Areteo  di  Cappadocia  nel  cap.  ultimo  deL 
di  Ftlo/ojo  lib.  2.  delle  cagioni,  e  de’  segni  de’  mali  diu- 
bigenuo  turni  ,  affermarono  della  virtù  del  vino  vipe- 
perconfu*  ri  no  per  guarire  le  malattie,  che  fogliono  ve¬ 
nire 
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«ire  nella  pelle  ,  nè  mi  è  ignoto  altresì,  che  tare  quelle 
Paolo  Egineta,  Aezìo,  Celio  Aureliano,  e  fi-  oppinmi9 
talmente  Porfirio  nel  lib.4,  dell*  attinenza  da-  che  fi  ap - 
gli  animali,  concorrettero  nell’opinione  diGa-  poggiano 
Feno ,  e  d’Areteo ,  ma  con  tutto  quello  non  ere-  alla  fola 
do,  che  il  bere  vino  viperato,  vaglia  ad  ette- autorità  di 
re  di  utilità  alla  Rogna  del  Signor  Conte ,  an-  Scrittori 
zi  lo  crederei  molto  dannofo ,  perchè  tutte  quei-  f amo  fu 
le  ttorie  fimilittime  tra  di  loro,  e  prò  cedenti  To¬ 
na  dall’  altra  ,  raccontate  da’  loprammentovati 
Autori,  io  le  ho  per  altrettante  favolette  *,  Ma 
quando  pure  non  fuffero  favole,  ma  anzi  itto- 
rie  verificate  daH’efperienza  in  que’  tempi  anti¬ 
chi  ,  elle  non  fi  verificano  più  ,  onde  alcuni 
Autori  s’ ingegnano  di  rintracciarne  le  cagioni, 
e  particolarmente  il  Zacuto  Ebreo  nel  6.  lib. 
delie  Storie  mediche  ;  ma  di  qual  valore  fiano 
i  fuoi  detti,  ognuno  potrà  quivi  vederlo. 

Quello  è  quanto  brevemente  ho  potuto  di¬ 
re  in  efecuzione  de’ comandamenti  fattimi  ;  e 
prego  il  Signore  Iddio  datore  di  tutti  i  beni  , 
che  fia  di  quel  giovamento  al  Sig.Conte  %  che 
io  gli  defilerò,  e  gii  auguro. 

Per  una  Idropica  afcitica ,  e  timpa- 

nitica .  * 

L’ Illuttrittìma  Sig.  N.N.  per  quanto  raccol¬ 
go  dall’efattifiìma  ,  e  diligentittìma  rela¬ 
zione  ,  è  idropica  afcitica  ,  e  timpanitica  .  Io 
credo,  che  di  ciò  fia  cagione  il  fiero  del  fan,-» 
gue ,  il  quale  non  lettamente  fia  foverchio ,  ma 
che  ancora  fia  mal  collegato,  e  male  unito  con 
etto  Sangue,  onde  il  sangue  con  foverchia  in¬ 
continenza  per  le  bocche  di  quelle  arterie,  che 
metton  capo  nelle  vifeere,  e  nelle  cavità  delL* 
abdomine  ,  fi  scarichi  di  etto  fiero  ,  e  così  nc 
produca  l’Afcite;  e  perchè  quello  fiero  {lagnan¬ 
te  fuor  de’proprj  vafi  fi  fermenta,  e  dal  calore 
delle  parti  fi  rifcalda  ,  ed  acqui  Ila  aumento  di 

RIO- 
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mole,  perciò  da  elfo  fi  follevano  molti  effluv;, 
i  quali  non  potendo  aver  l’efito  libero ,  fi  can¬ 
giano  in  flati  ,  ed  in  quella  maniera  all’Asci- 
te  fi  accompagna  ancora  la  Timpanite  .  Per 
guarir  quella  Signora  bifognerebbe  proccurare 
di  ridurre  la  malfa  del  Tuo  (angue  un  poco  più 
tenace ,  e  men  facile  a  quagliarli ,  acciocché  le 
di  lui  particelle  fierofe  llieno  con  efifo  meglio 
Unite,  e  collegato;  bifognerebbe  altresì  proccu-' 
rare,  che  quei  fiero,  che  (lagna  nella  cavità 
dell1  abdomine  ,  foffe  rialforbito  ,  e  ribevuto 
dalle  vene  ,  acciocché  poi  per  la  llrada  delle 
arterie  emulgenti  folle  fpinto  ,  e  fcolafie  alla 
volta  de’  reni ,  e  da’  reni  per  urina  ufcilfe  del 
corpo , 

Quelle  cole  son  tutte  facili  da  dirli,  ma  dif- 
ficiliifime  a  confeguirfi,  e  nel  nollro  cafo  for¬ 
se  ,  e  senza  forfè  impolfibili  ad  ottenerli  ,  pel 
polTelfo  grande,  che  fi  è  pigliato  il.  male.  On¬ 
de  non  parrà, che  fi  polfa  fperare  altro, che  di 
proccurare  die  quella  Signora  fi  confervi  invi¬ 
ta  più  lungamente,  che  fiapolfibile,  e  con  mi¬ 
nor  travaglio ,  e  con  minor  pena  .  Fatto  que¬ 
llo  pronollico  ,  loderei  che  frequententemente  li 
ufalfero  quei  diuretici,  i  quali  non  sogliono  fon¬ 
dere  il  sangue  ,  ma  lo  mantengono  nel  sua 
tuono  ,  e  nella  sua  naturai  fimetria  ,  e  ordine 
di  parti ,  e  quegli  parimente  che  corroborano , 
e  fortificano  il  fermento  fulfureo  ,  e  rannofo 
de’reni .  Loderei  dunque,  che  la  Signora  fi  fer- 
vilfe  delle  seguenti  ricette  vicendevolmente, or 
deli’ una,  ora  dell’altra. 

Conchiglie  dette  comunemente  madre¬ 
perle,  polverizzate,  e  macinate  impalpabili  onc. 
I.  Sale  di  qualfìfia  vegetabile  ben  purificato ,  e 
criftallino  dr.  ij.  in.  e  dividi  in  30.  parti  ugua¬ 
li  ,  per  pigliarne  quattro  prefe  il  giorno  di  sei 
ore  in  sei  ore  in  due  cucchiaiate  di  acqua  ftil- 
lata  di  lappa  bardana. 

f£.  Scorze  di  loculle  marine  sacche  in  forno, 
e  polverizzate  ,  e  ben  macinate,  e  ridotte  im¬ 
palpabili  per  pigliarne  fcrop.  j.  per  voltamolte 

voi- 
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volte  il  giorno,  ed  anco  mefcolate  con  le  mi¬ 
ne  lire  . 

Gufci  di  uova  di  bruzzolo  ben  macinati 
dram.iij.  noce  moicada  polverizzata  dr.  m.  con 
trementina  Veneziana  cotta,  de’quali  fi  facciaa 
pillole  grotte  come  piielli  da  pigliarne  una  ad 
ogni  ora  del  giorno . 

Vino  bianco  gentile  non  agro  lib.  ij.  vi 
fi  tenga  infitto  invaso  di  vetro  ben  turato  onc. 
m.  di  fior  di  zolfo  per  giorni  dodici  ,  dipoi  fi 
coli  ,  e  fi  Terbi  per  pigliarne  spetto  una  cuc¬ 
chiaiata ,  ed  anco  per  beverne  il  primo  bicchie¬ 
re  a  definare ,  e  a  cena . 

$.  Acqua  di  radiche  di  radicchio  ttillataonc, 
xij.  Tintura  rubiconda  di  Tartaro  di  Adriano 
a  Mynficht  onc.  j.  m,  per  pigliarne  onc.  j.  per 
volta  più  volte  il  giorno. 

Si  infuochino  in  una  padella  di  ferro  de’ 
frammenti  di  coralli  ,  e  così  ben  caldi  fi  fpen- 
eano  in  (uff.  q.  di  Vino  bianco  ,  fi  laici  rad- 
freddare-,  e  fi  coli  il  vino,  e  fi  Terbi  per  bere 
a  patto . 

Di  quetti ,  e  di  altri  fimili  ,  per  così  dire  , 
diuretici  mi  fervirei  ,  rimettendomi  sempre  ai 
prudentittìmo  giudizio  di  chi  affitte. 

Quanto  a’medicamenti ,  che  muovono  il  cor¬ 
po  ,  ttimo  necettarip  neceffariffimo  Tervirfi  de’ 
più,  piacevoli ,  e  de’ più  miti  ,  giacché  fi  è  of- 
Tervato,  che  i  gagliardi  idragogi  poco  utile  ci 
anno  apportato  ,  Quando  dunque  ci  fia  di  bi¬ 
sogno  di  evacuare  per  Tecetto  ,  loderei  l’ infra- 
fcritta  piacevolittìma  bevanda,  da  pigliarli  ogn; 
tanti  giorni ,  fecondo  il  prudentittìmo  giudizio 
di  chi  affitte . 

Si  dittolva  in  onc.x,  di  acqua  di  fonte  di  Pi- 
fa  onc.  m.  di  polpa  di  Caffia ,  pofcia  vi  s’  in¬ 
fonda  dentro  dr.  iij.  di  Sena  in  foglia  fcrop.  ij0 
di  Crittallo  minerale,  e  gr.  x.  di  Noce  mofca- 
da.  Si  tenga  il  tutto  in  vafo  di  vetro  per  ore 
24.  a  freddo  .  Dipoi  fi  coli  senza  spremere  ,  e 
nella  colatura  calda  fi  dittolva  onc.ij.  di  Man¬ 
na,  fi  coli  di  nuovo,  e  se  ne  pigli  onc#  vj,  ov¬ 
vero  onc,  vj.  e  mJ  Si 
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Si  attenga  Tempre  la-Signora  da  tutte  le  ma¬ 
niere  di  cole  acide  ,  còi^e  quelle  ,  che  fondo¬ 
no  il  sangue  ,  e  Lo  neceilitano  a  difciorfi  da' 
proprj  fi&ri.j  ec. 

Quello  è  quanto  brevemente  ho  potuto  di¬ 
re  :  piaccia  ai  Signor  Iddio,  che  il  tutto  polla 
fervire  di  confolazìone  a  quella  Illuttriffima  Si¬ 
gnora  ,■ 

v  •  »  '  ■  x  ,  <  ,  {y,  Ày  W  .  .  ■  f. 

Per  facili  accenfioni  di  fangue  ,  e  dì 

tetta» 

SE  coi  lunghi  ,  e  continui  rinfrefcativi ,  ed 
umettanti  fi  mantengono  per  ancora  in.  vi¬ 
gore  quelle  frequenti  ,  e  facili  accenfioni  di 
fangue ,  e  di  teda  ;  che  farebbe  egli  avvenuto, 
se  tali  refrigeranti  ,  ed  umettanti  non  fi  folfe- 
Maliy-che* o  tifati  ?  Che  farebbe  avvenuto,  Te  in  vece  di 
puòcagìo-  quegli  fi  folle  metto  in  opra  per  la  terza  vol¬ 
iere //De-  ta  un  nuovo  decotto  di  Cina.,  e  di  Salfapari- 
cotta  dici-  glia  ?  Io  per  me  credo  ,  che  in  tal  caso  i  lati 
■na  c  «foSW-vitriolati  ,  acidi  ,  fulfurei  ,  ed  alluminoti  del 
Sipari  glia, s  angue  ,  e  degli  altri  fluidi  fi  foffero  meffi  in 
benché  fi  impeto  di  turgenza ,  e  di  bollore,  ed  avelTe- 
aàopn  da  ro  cagionati  mille  fallidìo filTimi  malori ,  e  par- 
moltifen -  tieolarmente  della  razza  di  quegli,  che  proven¬ 
ir  paura,  gono  dall’  acidità  de’  sughi  melancolici .  I  ma- 
r  *  li  del  Padre  non  polfono  .  elfer  vinti  con  vio¬ 
lenza  di  un  alfaito  repentino  ;  anzi  con  gli  af- 
salti  repentini  semprepìb  s’  inafprifcono  .  Ci 
vuole  un  lungo  ,  e  lungo  alfedio  ,  anzi  una 
lontanilfima  ,  e  quali  infenfibìle  bloccatura  * 
Continui  egli  ^dunque  tali  umettanti  ,  e  refri¬ 
geranti  ,  ma  con  una  mano  amorevolmente  di- 
fcreta  ,  e  lontana  dagli  ellremi  ,  che  tutti  fo. 
no  viziofi.  Dei  redo  il  Redi  non  fi  senti  in- 
Ufo  delle  clinato  a  condefcendere  all’  ufo  dell’  acque  mi- 
Acquemi-XiQ.r2X\  della  Ficoncelia  ,  e  della  Villa  ,  perchè 
rurali  pe»  quelle  acque  cariche  di  miniera  vitriolata  fer- 

itcolqfo .  rata ,  e  fors’  anche  sulfurea  ,  nel  palfare  per  li 

con- 
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condotti  del  noftro  corpo,  vi  depongono  fera- 
pre  qualche  parte  della  loro  miniera  ,  la  qua¬ 
le  a  Tuo  tempo  cagiona  le  lue  mozioni ,  an¬ 
corché  fubito  prefa  V  acqua  apparisca  qualche 
momentaneo  giovamento  .  Quindi  è  ,  che  il 
Redi  fi  fentì  più  inclinato  all’  acqua  di  Noce- 
ra,  e  quello  avvenne ,  perchè  l’acqua  di  Noce- 
ra  è  di  miniera  di  bolo,  e  se  nel  pafiare  i  no- 
iiri  canali  vi  depofita  qualche  poco  di  fua  mi¬ 
niera,  quella  tal  miniera  non  folo  non  e  abi¬ 
le  a  mettere  in  mozione  a  fuo  tempo  i  fluì  gì, 
anzi  ella  è  abililfìma  a  modificare  ,  e  ad  attu-  CosìDan - 
tire  gli  acidi  de’ fughi  melancolici  del  no  Uro  te  dtjfe 
corpo,  che  è  quello  appunto,  che  ha  di  oilo-  soffrili , 
gno  il  Padre.  Al  che  fi  aggiungono  quei^  cal-  ed  il Boc. 
di ,  quei*  dìfagi ,  quei  non  dormiri  ,  che  fi  pa-  Baciari  y 
tifcono  ne  14’  andare  a  prender  1’  acque  delia  Parlari 
Villa,  e  della  Ficoncella  alle  loro  proprie  for-  fi  diceco- 
genti  ,  quando  tali  acque  pofiònfi  pigliare  nel-  mimemen- 
la  propria  Cala  con  tutte  le  comodità  ,  e  con  te. 
ugual  frutto,  quando  fon  prefe  per  que  mali, 

a’ quali  elle  convengono. 

Il  Bagno  dell’acqua  del  Tevere,  dell  acqua 
d’  Arno  ,  o  di  qualfivoglia  altra  acqua  di  fiu-  Alcuni 
me,  o  di  fontana  il  Redi  lo  fiima  neceflarif-  Medici 
fimo  ,  ficcome  fiima  neceflarifiìmo  altresì  un  fogliano 
onefto  ufo  nella  Menfa  di  tuttequante  quelle  pgr  unti- 
frutte,  e  di  quell’ erbe,  che  di  fiagione  in  fta-  ca  ufan - 
gione  ci  fono  date  dalla  natura  ,  per  la  con-  za  biaft - 
fervanone  della  noftra  fanità  ,  e  non  per  rui-  mare  le 
na  di  efia,  come  crede  il  femplice,  e  fuperfii-  frutte, m * 

tiofo  volgo  »  J°  perchè 

non  fan w. 

Per  un  Franzefe  ,  a  cui  erano  necef-  no- 
farj  anzi  i  diuretici,  che  i  fu- 
dorifici . 

OLtre  le  dimande ,  alle  quali  rifpofi  la  fet% 
timana  pallata,  me  ne  viene  fatta  nova- 
mente  un’  altra  ,  ed  è ,  che  il  Nobililfimo 
N.  e  fi  naturellement  fort  diwretique  ,  O*  qu  U 

Op.del  Redi  Tom *V1L  -Q 
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fue  factlement  ,  &  ainfi ,  s  il  ne  feroit  pas  bon 
de  fuer  quelque  fois  pour  corri ger  la  ferofité  da 
fang. 

Io  prefuppongo  per  cola  verittìma  ,  che  la 
ferofità  del  fangue  del  Nobilittimo  N.  N.  fìa 
una  ferofità  falfuginofa,  ac, re  ,  e  mordente  ,  e 
thè  il  fangue  Hello  fia  tutto  pieno  di  minime 
particelle  falate  fulfuree,  e  focofe,  le  quali  lo 
mettono  in  moto  ,  e  lo  (limolano  continua- 
mente,  e  lo  irritano  :  Prefuppongo  anche  per 
co  fa  vera  ,  che  il  fudore  ,  che  efce  da’  noftri 
corpi  abbia  qualche  piacevole  fapore  di  faie  r 
e  che  per  confeguenza  porti  fuor  dei  corpo  al¬ 
cune  minime  particelle  di  elfo  fale  :  e  quella 
verità  non  folamente  è  nota  a’  Medici,  ma 
ancora  a’  Poeti  : 

Duraque  fadato  mollit  fale  vifeera  terree 
Ad  Bore  am  nudus ,  &c . 

Si  Ila  in  difTe  un  Satirico  moderno.  Nulladimeno  io  non 
dubbio  Je  mi  fento  nè  poco ,  nè  punto  inclinato  a  crede- 
vi  fieno  re,  che  il  fudore  proccurato  artificialmente pof- 
medicam.  fa  ettere  di  giovamento  al  Nobiliffimo  N.  N. 
da  far  fu-  anziché  crederei,  che  potette  ettere  a  lui  di  no- 
dare  e  di  tabiie  danno,  imperocché  molta  farà  P  umidi¬ 
rò  non  tà,  che  ufeirà  per  via  di  fudore  ,  e  poche  fa- 
hanno  i  ranno  le  particelle  falfuginofe  r  che  mefcolate 
Medici  aUon  etto  fudore  ufeiranno  dal  corpo  ;  e  per 
cuna  ficu-  confeguenza  il  fangue  dentro  alle  vene,  e  all’ 
ra  prova,  arterie  rimarra  privo  di  quell  umidita  dolce , 
Vedi  la  che  innacquava, e  temperava  il  fale,  ed  il  zol- 
lett  del  fo  dei  medefimo  fangue  ;  E  quello  che  più  im- 
Dott.Gtuf  porta,  tutta  la  matta  fanguigna  rimarrà  poi  più 
del  Papa  pregna,  e  più  carica  di  fale  ,  e  per^ futteguen- 
deirUmi -  za  il  fangue  fempre  più  imperverfera  ,  e  fem- 
do  e  del  pre  più  fi  metterà  in  impeto  di  turgenza ,  e  di 
Secco.  corrottone.  Quella  Filo fofia  non  è  incognita 
Il  [ÀCo -  a  coloro,  che  fabbricano  il  fai  comune  ,  o  al- 
munefcioUn  fali  artifiziali ,  mentre  veggono  giornalrnen- 
to nell' ac-  te,  che  Tacque  falmallre  quanto  più  a  forza 
qua  non  di  fuoco,  o  di  fole  fvaporano,  tanto  maggior- 
i f vapor  a  mente  diventano  falmallre  ,  e  continuando  lo 
per  forza  fvaporamento  ,  finalmente  quelle  caldaje  ,  che 
di  fuoco .  P1^" 
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prima  erano  piene  di  acqua ,  fi  trovano  ricche 
<H  puro,  e  fchietto  faie  *  Così  non  fi  può  dire 
delle  cofe  diuretiche,  poiché  coli’ urina  fi  pur. 
ga  il  fangue  dalle  ferofità  lenza  pericolo,  e 
con  la  della  urina  efee  dai  nofiro  corpo  gran- 
dilfima  quantità  di  Cale  ,  e  fiffo ,  e  volatile  ; 
come  ottimamente  ho  potuto  conofcere  per  le 
iterate,  e  reiterate  Notomie  ,  le  quali  ho  fat¬ 
te  dell’ urina  indiverfi  tempi,  e  in  diverfe  per¬ 
sone.  Adunque  nel  Nobililfimo  N.  N.  loderei 
più  i  diuretici,  e  mi  afterrei  da’ fudorifici ,  pur¬ 
ché  i  diuretici  fieno  di  quegli ,  che  non  po (To¬ 
no  introdurre  nel  noftro  corpo  particelle  luifu- 
ree,  e  focofe;  anzi  che  fi  debbono  ufare  quei 
diuretici ,  che  anno  forza  di  togliere  la  mobi¬ 
lità ,  e  l’attività  alle  medefime  particelle  foco- 
fe,  e  fuifuree.  Se  poi  il  (udore  viene  naturai -Diffe  Ipoc. 
mente  ,  bifogna  lafcìare  operare  alla  natura,  che  la  Nu¬ 
lo  rimetto  con  ogni  umiltà  quello  mio  feruti-  tura  è  mo¬ 
mento  ad  ogni  miglior  giudizio.  die  a  tri  ce 

de  mali ,  e 

(he  il  prudente  Medico  dee  fecondare  le  operazioni  di  lei . 

Per  un’Afilla  nata  da  vizio  dello  fta- 
maco  5  che  non  fa  bene  il  fuo 

ufizio. 

E  Gli  fi  può  bene  agevolmente  feorgere ,  che 
’l  male,  che  così  fieramente  travaglia  il 
Signore  N.N.  abbia  la  fua  prima  origine  nel¬ 
lo  ftomaco  ,  la  dovè  per  difetto  degli  acidi ,  i 
quali  più  del  dovere  mordaci  fi  fomminiftra- 
no  dal  fangue,  non  fi  fa  qual  fi  dee  la^dige- 
(lione  de’  cibi  ;  perlochè  trapelando  negi’inte^ 

(lini  il  chilo  più  del  convenevole  acetolo ,  non 
fidamente  non  può  raddolcirli  con  l’ aita  del 
fiele,  ma  nei  mefcolarfi  egli  con  elfo  ,  e  col 
liquore  Verfunsiano  ,  fi  viene  a  fermentare  con 

D  A  vlo*' 
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Giorgio  violenza  tale ,  che  fi  riempie  de’  fiati  tutta  la 
Verfungio  regione  degl’  Ipocondri ,  da’  quali  poi  fi  preme 
fu  ilprì-  in  sì  fatta  maniera  il  Tetto,  che  se  ne  offende 
mo  a  ri -  più,  o  meno  la  refpirazione ,  fecondo  la  mag- 
trovaxe  il  giore,  o  minore  forza  della  fermentazione .  Vi 
condotto  concorrono  eziandio  le  glandule  dei  meiente- 
P  cinerea-  rio,  le  quali  ripiene  di  materie  tartaree  fom- 
tico  Fan-  mamente  mordaci  ,  non  foio  non  adempiono 
no  1642.  il  loro  ufìzio  di  purificare  il  fangue,  ma  iem- 
e  pero  il  premai  più  lo  rendono  impuro  ;  e  corrompen- 
li  quote ,  dofi  nelle  medefime  glandule  l’umore,  fi  vìe- 
che  vi  ne  ad  accrefcer  molto  più,  (  ma  (fi  me  se  ci  in- 
J 'corre ,  fi  terviene  qualche  efieriore  caula)  la  commozio- 
chiama  ne  ,  e  F  abbondanza  de’  flati  .  Nel  paflare  poi , 

Ver f un-  che  fa  il  chilo  così  malpreparato  per  li  polmo- 

giano .  ni  fi  può  credere  ancora  ,  che  dia  qualche  oc- 
cafione  all’  affanno  del  refpirare  .  Ma  io  io  (pet¬ 
to  di  più,  che  abbia  qualche  vizio  nelf  iiiefia 
softanza  de’  polmoni  ,  e  ne’  luoghi  vicini  ,  ne 
importa  più  che  tanto  ,  che  gli  afialti  fiano  di 
quando  in  quando,  e  non  continui  ,  perchè  lo 
fleflb  s’  offerva  tutto  dì,  non  foio  nell’  aime, 
che  fecche  fi  chiamano  ,  ma  nelle  umide  an¬ 
cora ,  nelle  quali  il  difetto  è  fenza  dubbio  mu¬ 
ri  o  ne’ polmoni.  La  ragione  poi  perchè  non  im¬ 
pedita  Tempre  la  refpirazione  ,  è  mani  fé  ila  ; 
mentre  quella  s’ impedite  allorquando  fi  muo¬ 
ve,  o  per  fermentazione,  o  per  qualfifia  altra 
caufa,  la  materia,  laonde  fi  può  dubitare  ra¬ 
gionevolmente  di  qualche  principio  d’  Idropifia 
de’ polmoni ,  se  pure  in  elfi  non  vi  è  qualche 
tumore  d’altra  materia  ancora. 

La  cura  dunque  tutta  fi  dee  indirizzare  alla 
radice  dei  male,  cioè  alio  fiomaco,  con  proc- 
curare,  che  egli  faccia  bene  il  suo  ufìzio  ;  ma 
come  che  è  il  difetto  nel  iangue  ,  liberarlo 
dall’  acetofità  ,  e  fciogliere  ancora  le  materie 
nelle  glandule,  e  liberar  dall1  acqua  i  polmoni, 
se  pure  ella  vi  fi  trova,  con  corroborare  il  fie¬ 
le,  acciò  fia  valevole  ad  emendare  il  vizio  del 
chilo:  ma  prima  di  venire  ad  altro,  fa  di  me¬ 
ttere  nettar  di  quando  in  quando  le  prime  vie 

da’ 
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da’  prodotti  ,  eoa  medicamenti  leggeriffimi,  o 
per  vomito  ,  o  per  fecefiò  .  Si  potrebbe  proccu- 
rare  il  vomito  col  fale  di  vetriolo  ,  oppure 
col  vetriolo  bianco  ,  o  con  altro  ;  netto  poi 
gentilmente  ,  così  lo  fiomaco  ,  come  le  parti 
vicine,  la  Terra  di  Sicilia  data  ai  pelo  d’  una 
quarta  d’  oncia,  fi  può  pigliare  eziandio  ogni 
giorno  ,  perchè  ,  oltre  di  lubricare  jl  corpo  , 
ed  abbeverarfi  nell’  acetofità  ,  la  fpigne  fuora 
eziandio  per  le  firade  dell’  orina  .  Giudicherei 
poi,  che  fi  dovette  venire  all5 ufo  dei  fale  d’ac¬ 
cia  jo ,  e  del  Tale  d’  affenzio  ,  e  della  polvere 
d’occhi  di  granchi  ,  i  quali  medicamenti  po¬ 
tranno  foddisfare  a  tutte  le  indicazioni  ^accen- 
nate.  Bifogna  ancora  valerli  fpefio  dell’  Eiifi> 
ré  di  proprietà  ,  così  del  fatto  per  infittone  , 
come  dei  fatto  per  diftillazione ,  preparato  con¬ 
forme  gl’  infegnamenti  del  Signor  Gio:  Batifia 
Alemonti  ,  e  fopra  tutto  fi  potrebbe  parlare 
ancora  di  qualche  opiato  in  pochifiìma  quanti¬ 
tà,  quando  l’urgenza  il  richiedefie  :  ma  fi  ri¬ 
mette  al  fa  pere ,  ed  alla  prudenza  del  Sig. Me¬ 
dico ,  il  quale  così  bene,  ed  a  propofito  ha  di— 
fcorlo  nella  tua  bellifiìma  Lettera  » 


Per  una  oflinatiffima  oftruzione  nelle 
vene  dell’  utero  d’  una 
Dama . 


HO  letto  quanto  de’  fuoi  propri  lunghi  ,  e 
faftidiofi  mali ,  e  quanto  de’  medicamen¬ 
ti  fatti  fcrive  nella  fua  Lettera  la  Signora  N. 
N.  e  ho  letto  parimente  quanto  nella  lua  dot¬ 
ta  ,  e  puntuale  Relazione  ne  fcrive  il  Medico, 
che  afiìfie ,  e  da  ella  Relazione  raccolgo  ,  che 
alla  cura  di  quella  Signora  afiìfie  un  Medico 
non  men  dotto  «  che  favio  ,  e  che  perciò  ella 
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non  avrebbe  bifogno  di  ricorrere  a’ configli  di 
Medici  ftranieri  ,  e  lontani.  Ma  già  che  Sua 
Signoria  vuole,  e  comanda,  che  io  le  dica  il 
mio  feriti  mento  intorno  a  quali  medicamenti 
da  qui  avanti  ella  dovrebbe  mettere  in  opera 
per  fua  ialute,  io  la  fervirò  con  ogni  finceri- 
tà  di  affetto,  e  con  brevità  di  parole  :  Ed  il 
mio  fentimento  è  il  leguente. 

Quella  Illuftri  filma  Signora  nella  età  fua  di 
tredici  o  di  quattordici  anni  in  circa  comin.iò 
a  medicarli ,  e  da  quel  tempo  infìno  ad  ora  , 
che  ella  corre  il  trentefimofefio  anno  ,  Tempre 
è  fiata  occupata  in  medicamenti ,  c  travaglia¬ 
ta  in  malattie  ,  delle  quali  (  conforme  vien 
fcritto  nella  Relazione)  non  è  fiata  per  ancora 
tf pugnata  ,  e  fuperata  la  cagione  interamente ,  e 
quella  cagione  dal  prudentiffimo  ,  c  vigilantif- 
iimo  Medico  affiliente  ,  vien  creduta  che  lìa 
una  contumace  oftruzione  nelle  vene  deli*  Ute¬ 
ro,  fatta  da  umori  milti  ,  ed  in  maggior  par¬ 
te  bìliofi ,  e  caldi .  Or  dico  io  ,  se  nel  tempo 
di  22.  ovvero  di  24.  anni  la  cagione  de’ mali 
di  quella  Signora  a  forza  di  tanti  medicamen¬ 
ti  non  fi  è  efpugnata  ,  e  fuperata  ,  come  mai 
da  qui  avanti  a  forza  di  nuovi  Medicamenti  fi 
potrà  ella  efpugnare,  e  fuperare  ?  Io  per  me 
crederei ,  che  (ano  coniglio  ,  e  molto  giove¬ 
vole  per  quefla  Signora  folle  ,  da  qui  avanti 
il  dar  bando  totalmente  a  tutti  tutti  i  Medi¬ 
camenti  ,  che  lì  traggono  dalla  Bottega  dello 
Speziale,  e  rimettere  il  negozio  della  fua  fa- 
iute  all’opera  della  natura  ,  rinfrancata  da  una 
lunga,  e  buona  regola  di  vita:  Natura  morbo- 
rum  medicatrices  .  Si  confideri  la  forza  delle 
mie  parole  .  Ho  detto  ,  dap  bando  a  tutti  i 
medicamenti  ,  che  fi  traggono  dalia  Bottega 
dello  Speziale,  ma  non  già  ad  alcuni  altri  aju- 
ri  familiari,  cafalinghi ,  e  naturali.  E  perciò, 
dopo  che  per  preparativo  la  Signora  fi  folle 
fatta  uno  o  due  Cli  fieri,  loderei  che  per  qua¬ 
ranta  mattine  continue,  ogni  mattina  ella  pi- 
glialfe  lei  once,  e  non  piti  di  fiero  fcolapodal 
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latte  ,  non  raddolcito  con  Zucchero  ,  ne  con 
Giulebbi,  non  refo  acido  con  fugo  di  limone, 
nè  con  altri  acidumi,  ma  puro,  e  iemplicetal 
quale  fcola  dai  latte,  e  folaniente  colato ,  eri- 
colato  due  volte  per  un  panno  lino  fi  pia  dop¬ 
pi.  Vorrei,  che  quello  fiero  lo  pigliafie  la  mat¬ 
tina,  e  che  vi  dormilfe  fopra  un  ora,  o un  ora 
e  mezza ,  e  non  potendo  dormire  ,  lìdie  per 
lo  meno  quell’ora,  o  quell’  ora  e  mezza  nel 
.letto  in  rijpofo  ,  facendo  villa  di  dormire .  Men¬ 
tre  piglia  quello  fiero  dee  totalmente  abbando¬ 
narli  r  ufo  del  vino  ,  dico  abbandonarli  total¬ 
mente  l’ufo  del  vino,  ed  in  fua  vece  dee  be¬ 
ve  rfi  acqua  pura  ,  e  femplice  di  fonte  ,  o>  di 
buona  cillerna  ,  o  dì  buon  pozzo,  non  raddol¬ 
cita  con  cofa  veruna  ,  e  nè  meno  rela  acida , 
ed  acconcia,  fecondo  1  ufo  delle  nolhe  Botte¬ 
ghe  ,  e  se  pure  fi  volelle  farla  in  un  certo  mo¬ 
do  medicinale,  fi  potrebbe  femplicemente  cuo¬ 
cere.  La  cena  della  fera  non  dee  elìeie  altio  , 
che  una  Porcellana  di  otto  once  di  brodo  dì 
carne  ,  non  molto  iullanziofo  ,  ma  lungo ,  e 
non  in  fa  lato  :  E  dopo  quello  brodo ,  una  buo¬ 
na  mi  ne  lira  alfai  brodofa,  dì  pane  cotto  in  bio¬ 
do  ;  fia  poi  mi  ne  lira  Gufata ,,  pangrattato ,  pan¬ 
cotto,  ec.  quello  non  importa*  Dopo  mangia¬ 
ta  la  mineflra  ,  beva  dell’  acqua  pura  fecondo 
la  fete.  Le  fere  di  Vigilia,  quella  minelìra  fia 
fatta  in  acqua,  o  con  erbe  ,  ed  in  vece  delle 
otto  once  di  brodo  ,  fi  beva  all  entrar  della 
tavola  ,  prima  della  minelìra ,  otto  once  di  ac¬ 
qua  d’  orzo  .  E  mangiata  la  minelìra ,  beva 
dell’acqua  pura  a  sua  voglia,  fecondo  la  lete# 
Oh ,  oh  lo  lìomaco  con  quell’  acque  ?  Lo  llo- 
maco  non  rimane  mai  afflitto  ,  e  tormentato 
dalle  cofe  frefche  ;  ina  bensì  dalle  cole  fover- 
chi  amente  calorole,  acri,  mordaci  ,  pungenti, 
irritanti . 


5^  CONSULTI 

Per  un  Afaia. 

Essendomi  ignote  molte  ,  e  molte  partico¬ 
larità  neceffiarie  a  faperfi  intorno  agii  ac¬ 
cidenti  ,  che  accompagnauo  1’  Afre  a  del  Padre 
N.  N.  il  quale  fi  trova  nel  feflagefimonono 
anno  della  fua  età,  mi  è  imponìbile  il  preferì- 
vergli  quei  rimedi  individuali  ,  che* da  lui  fo¬ 
no  deliberati  ;  Cercherò  nulladimeno  di  fod- 
disfarlo  ,  attenendomi  alle  cofe  generali,  toc¬ 
cando  poi  alla  prudenza  di  lui,  ed  alla  deprez¬ 
za  del  Medico  affiliente  ,  a  con  fiderare  se  fie¬ 
no  applicabili  al  nofiro  cafo  .  Quelle  cofe  ge¬ 
nerali  appartengono ,  come  ho  detto  ,  al  Me¬ 
dico  ,  e  all’  ammalato  . 

Cofiumano  molti  aver  una  certa  opinione  , 
che  tutte  l’ Affine  fieno  cagionate  in  prima,  e 
pofeia  giornalmente  fomentate  dalle  fluffioni 
catarrali  della  tefia  fredde,  e  umide  ;  e  perciò 
lodano  medicamenti,  che  vagliano  a  rifcaldare, 
ed  a-  feccare  l’umidità;  ma  quelli  tali  medica¬ 
menti  son  veleno ,  e  pelle  ,  e  non  fervono  ad 
altro  ,  che  a  far  maggiori  le  colliquazioni , 
ed  a  proibire,  o  per  lo  meno  a  render  più  dif¬ 
ficile  lo  fputo  ;  e  pure  per  la  fola  via  dello 
fputo  i  polmoni  fi  fgravano  di  quelle  materie 
grolle,  che  gli  opprimono,  e  per  la  via  dell’ 
orina  fi  purificano ,  e  fi  fcaricano  di  quei  fluidi 
flranieri  ,  che  inzuppano  la  loro  fùflanza  ,  e 
riempiono  le  cellette  ,  e  quegli  infiniti  cana¬ 
letti  ,  che  per  ella  fùflanza  trafeorrono . 

Nell’  Affine  adunque  farà  utile  lo  ufare  gli 
efpettoranti ,  e  que’ che  faranno  più  femplici  , 
e  più  naturali,  faranno  Tempre  più  utili;  uti¬ 
li  altresì  faranno  tutte  quelle  cofe  ,  le  quali 
da’  Medici  fon  chiamate  diuretiche  ,  cioè  a  di¬ 
re,  che  anno  facilità  di  muovere  l’ orina  ;  non 
intendendo  però  mai  di  noverar  #tra  quelle  , 
quelle,  che  poffiono  foverchiamente  rifcaldare, 
e  quell’ altre,  che  con  vocaboli  millerio  fi  fu¬ 
rono 
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fcono  da’Chimìci  inventate.  L’orto,  ed  il  cam¬ 
po  forami  niflrano  le  più  conface  voli  ai  nolfro 
bifogno,  e  fi  ufano  bollite,  e  ne’ brodi  la  mat¬ 
tina  nello  svegliarli  ,  o  mefcolatc  nel  vitto  , 
come  farebbe  a  dire  i  Luppoli  ,  i  Fìnocchint 
bianchi,,  e  teneri  ,  gli  Sparagi  e  dimenici  ,  e 
falvatichi ,  le  radiche  di  Prezzemolo  ,  di  Bor- 
rana  ,  di  Gramigna  ,  di  Scoizoneia  ,  di  Cico¬ 
ria,  e  di  Enula  Campana  .  Non  è  immagina¬ 
bile  Futile, che  apporta  la  bollitura  delle  Ad¬ 
dette  radiche  di  Scorzonera  frefche  ,  prefe  per 
molti  giorni  ogni  mattina  }  e  quella  bolli  rara 
di  quando  in  quando  fi  può  render  più  effica¬ 
ce  coll’  inghiottire  avanti  di  beveria  un  boc¬ 
concino  di  Terebinto  di  Cipro  ben  lavato,  ai 
qual  Terebinto  io  co  dumo  aggiugnere  una,  o 
due  gocce  di  Baliamo  del  Perù  ,  o  dei  Tolu  j 
E  perchè  ci  avviciniamo  alla  Primavera  ,  lode¬ 
rei ,  che  il  Padre  N.  per  tuttoquanto  il  tempo, 
che5  dureranno  a  fio  ri  ore  le  viole  mammole,  pi¬ 
gli  affé  ogni,  mattina  v.  once  della  feguente  be¬ 
vanda  .  / 

In  diffidente  quantità  dì  acqua  di  Scorzone¬ 
ra  (Filata  a  bagno  fi  faccia  bollire  un  grati 
manipolo  dì  fiorì  di  Viole  mammole  frefche  , 
Spicciolate ,  e  ben  nette  da’  loro  gambi .  Fatto 
che  farà  un  bollore  ,  fi  coli  ,  e  fi  fprema  , 
nella  colatura  fi  faccia  bollire  di  nuovo  un  al¬ 
tro  buon  manipolo  de’  medefimi^  fiori  .  Si  coli 
dì  nuovo ,  e  la  fuddetta  quantità  di  v.  once  fi 
raddolcita  con  j.  onc.  e  m.  di  Giulebbo  di 
Tintura  di  Viole  mammole .  Quando  fara  pai- 
fato  il  tempo  delle  Viole  mammole ,  fi  potran¬ 
no  fo (litui re  i  fiori  dì  Borrana  frefchi  .  Talo¬ 
ra  in  vece  delle  foprammentovate  bolliture  fi 
potrà  fervirfi  dì  qualche  latte  artifiziale  ,  fat¬ 
to  in  brodo  di  carne  ,  con  femi  di  Zucca  ,  o 
di  Mellone  ,  e  talvolta  ancora  con  granì  dì 
Cacao  di  fuccumufco  .  Quando  farà  di  me¬ 
gere  di  pigliar  qualche  cosa  per  muovere  il 
corpo  y  la  fola  Manna- ,  ed  il  sob  Giulebbo 
aureo ,  o  Giulebbe  d’ infufione  di  Viole  mam- 

*  Ai  fi» 
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mole  di  nove  volte  fi  adoprino  fiemperati  in 
brodo  colla  giunta  di  qualche  porzioncella  di 
Cremor  di  Tartaro. 

Soprattutto  e  necefTario  ofiervare  buona  re¬ 
gola  di  vitto  .  E  una  infelice  fanità  quella  , 
nella  quale  per  legge  *d’  un  indifcreto  Medico 

I  Uomo  fi  dee  attenere  da  tutti  que’  cibi ,  che 
li  deliderano  ;  pel  contrario 

Ed  è  vera  vìrtude 

Il  faperfi  aflener  da  quel  che  piace 

Se  quel  che  piace ,  offende. 

Opel  che  comunemente,  e  per  lo  più,  fuole 
offendere  ,  fi  è  la  quantità  ,  non  la  qualità  - 
mentre  però  quella  qualità  non  fia  direttamente 
contraria  al  biiògno  dell’ Ammalato  .  Si  man°i 
moderatamente  ,  e  cibi  facili  da  digerirli  La 
cena  fia  più  leggiera  del  definare.  La  bevanda  . 
•  fia  un  vino  piccolo, e  bene  innacquato, ma  foi 
piattutto  in  quantità  di  fere  tamente  - moderata  • 

II  divino  Platone  volle  fcrivere  nel  Timeo 

che  i  Polmoni  fono  il  ricettacolo  di  quello  <. 
che  dagli  animali  fi  beve.  *  * 

jjtfficttlta  i  vini  generali  faranno  fempre  nocivi,  per- 
d,  refp.ro  chè  mefcolatL  tra-  fluid;  ?  ch/corrono  ’ 

perla  tur-  corrono  per  canali  del  noftro  Q 

genza  ae  mettono  in  moto  di  turgenza  ,  onde  rigonfia- 
pmat.  no  ln  se  fteffi ,  e  ribollono,  e  per  conseguen¬ 
za  occupano  maggior  luogo,  ed  occupandone* 
polmoni  maggior  luogo ,  per  neceffità  rendono* 

U  refpirazione  più  difficile,  e  più  anelofa. 


Per 
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Per  un  affetto  iftericoipocondriaco  in 
in  una  Dama  graffa,  ed  umida, 
con  affanni,  e  palpitazione 
di  cuore • 


E7  Così  efatta,  fugofa,  e  ciotta  la  Relazio¬ 
ne  pervenutaci  intorno  a7  mali  ,  che  pre- 
fentemente  infeftano  i  Eccelientiffima  Signora. 
Principeffa  N*N*  che  noi  fiamo  in  obbligo  di 
concorrere  in  tutto  ,  e  per  tutto  nelle  opera¬ 
zioni  di  quei  dotti  filmo ,  e  giudi  ciò  fifììmo  Me¬ 
dico,  che  l’ha  ferina  ;  e  veggiamo  mamfefta- 
mente  ,  che  la  vera  cagione  di  effi  mali ,  non 
è  altro,  che  una  foverchia  abbondanza  di  umo¬ 
ri  di  diverta  natura  ,  (lagnanti  in  quafi  tutti 
i  vali  fanguigni  ,  e  particolarmente  in  quegli 
dei  Mefenterio,  dell’Utero  ,  e  dei  Fegato  ,  e 
di  tutte  le  altre  vifeere  naturali .  Abbiamo  det¬ 
to  umori  di  diverta  natura ,  perche  ve  ne  fcoi- 
giamo  de’  pituitofì  infipidì  in  gran  copia  ,  e  di 
quegli  parimente  ,  che  e  (fendo  acidi  ,  con  no¬ 
me  di  melancolia  furono  chiamati  ,  e  ve  né 
feorgiamo  de’biliofi,  amari,  e  liffiviofr .  Dal- 
la  fproporzionata  copia  ,  e  milione  di  quelli 
umori  ,  differenti  di  fapore  ,  viene  imbrattata 
il  fangue ,  onde  talvolta  le  parti  volatili  di  ef- 
50  ,  sciolte  violentemente  dalle  fiffe ,  rarefanna 
di  tempo  in  tempo  tutta  la  malfa  dei  sangue* 
la  fanno  rigonfiare,  ebollire,  e  occupare  mag¬ 
giore  fpazio  di  luogo ,  di  quello  ,  che  farebbe 
neceffario  ;  e  di  qui  vengono  le  fuffocazioni  » 
le  difficoltà  di  refpiro ,  gli  affanni  angofeiofi  * 
e  le  palpitazioni  di  cuore  *  infieme  con  gli  al¬ 
tri  accidenti ,  nella  dottifiGma  Relazione .  Che 
perciò  (limeremmo  opportuno ,  giacché  Sua  Ecc. 
Ija  fatte  le  preparazioni  *  e  le  purghe  univer- 
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fall,  e  la  fiagione  è  raddolcita ,  che  quanto  pri¬ 
ma  SuaEccelì.  se  ne  pafiafie  per  moki  giorni 
continui  ali’  uso  di  un  Vino  medicato ,  e  foiu- 
tivo,  dai  quale  fpereremmo  ,  che  non  ordina¬ 
no  profitto  potette  ricavarne  ;  e  se  (offe  appro¬ 
vato ,  ci  fcrv iremmo  volentieri  deirinfrafcritto. 
^  Sena  in  foglia  ben  netta  onc.vj.  Cremor 
cìi  Tartaro  onc.  ij.  Acciajo  lim.  onc.  m.  Legno 
Aloè  ,  Macis  ,  Noce  mofcada ,  Saflafras  ,  ana 
dram.  iij.  Macis  dr.  j.  Infondi  il  tutto  in  lib» 
vij.  di  Vino  bianco  gentile  non  molto  dolce, 
in  vafo  di  vetro  benittìmo  ferrato  coi  suo  an- 
tenitorio  .  Si  tenga  per  due  giorni  naturali  a 
b.  m.  tepido  ,  agitando  il  vaso  di  quando  in 
quando  ;  In  fine  fi  coli  ,  fi  fprema ,  e  fi  ferbi 
in  piccoli  fiafchetti  di  colio  lungo  per  pigliar¬ 
ne  onc.iv.  e  ni.  per  mattina,  piu  o  meno  fe¬ 
condo  f  operazione  che  farà  ,  o  che  sarà  giudi¬ 
co  opportuno  da  chi  attillo  .  E  perchè  pub 
darli  il  cafo  ,  che  talvolta  una  mattina  fi  ab¬ 
bia  a  tralafciare  il  vino ,  in  quello  caso  in  ve¬ 
ce  del  vino  fi  potrebbe  pigliare  un  brodo  di 
Cappone  ,  nel  qual  brodo  fiano  fiate  infuse  , 
e  sbattute  delle  fcorze  di  Cedrato  frefche, ov¬ 
vero  di  Limoncello  di  Napoli  . 

,  Dopo^  aver  continuato  per  molti  ,  e  molti 
giorni  f  uso  di  quello  Vino  ,  filmeremmo  op- 
portunifiìmo,  che  S.  Ecc.  cominciafie  a  piglia¬ 
re  Ogni  mattina,  e  ogni  fera,  mezz’ora  avan¬ 
ti  il  cibo,  otto,  o  dieci  grani  di  Magifiero  di 
Madreperle  ,  medicamento  profittevole  per  at¬ 
tutire  il  vaporolo  ribollimento  degli  umori ,  e 
per  tenere  egualmente  unite  le  loro  parti  vo¬ 
latili  con  le  fitte.  Ed  efiendo  medicamento  fa- 
cile  ,  e  gentile  ,  fi  dee  continuare  per  lungo 
tempo  ,  e  fi  può  pigliare  ,  o  con  un  poco  di 
acqua  di  tutto  Cedro,  o  diMelifla,  o  di  Scor¬ 
zonera  ,  o  di  fiori  di  Melangoli. 

Si  pub  ancora  pigliarne  una  prefa  ogni  qual 
volta  ritorna  l’insulto  delle  fufibcazioni  uteri¬ 
ne  ,  e  delle  affannofe  palpitazioni  di  cuore  . 
Nel  qual  tempo,  oltre  gli  odori  dell’  Olio  di 

,  Ca- 
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Carabe,  oltre  i  luffumigj  di  mal  odore,  come 
di  Q a  ilo  reo  ,  di  Zolfo,  di  penne  abbruciate,  Rìmedj 
di  calli  di  Cavallo  ,  di  bitume  Giudaico  ,  fi  per  Ufuf- 
pofiono  fare  alla  regione  del  cuore  diverfi  li-  focaziom 
alimenti  con  Olio  contro  veleni  ,  con  Mante-  uterina» 
ca  di  Rose  , -di  fiori  di  Arancio  ,  di  linimen¬ 
to  cordiale  del  Baldino  ,  e  del  Guarnero  ,  e 
diverfi  bagnuoli  *  Utili/fimo  in  limili  cali  è 
Rato  provato  il  foppefiare  i  fiori  d’  Arancio 
frefchi  ,  irrorargli  con  un  poco  d’ Elifire ,  e  di 
Acqua  pura  di  fiori  di  Arancio  ,  e  mettergli 
in  un  Tacchetto  di.  velo  ,  il  quale  fi  applica 
alla  regione  del  cuore,  avendolo  prima  ribal¬ 
dato  fra  due  piatti  d’  argento  .  In  mancanza 
de1  fiorì  d’Arancio  frefchi  ,  fi  po  Afono  folli  tu i- 
re  i  fecchi  ,  fiati  infufi  prima  nella  loro  Ac¬ 
qua,  ed  in  evento  che  fi  teme  fife  dell  odore,  fi 
potrà  prima  inzuppare  il  Tacchetto  di  velo  in 
‘Olio  contravveleni  .  Si  è  detto,  che  quello  ri- 
I  medio  fi  deve  adoprar  caldo  ,  perchè  poffono 
.«fiere  nocive  tutte  quelle  cofe  ,  che  attual¬ 
mente  fredde  fi  applicheranno  alla  regione  dei 
Cuore. 

Quell’  è  quanto  nella  prefente  fiagione  ab¬ 
biamo  potuto  dire  ,  e  conofciamo  molto  be¬ 
ne  effer  foverchio  ,  mentre  alla  cura  di  Sua 
Eccoli,  afiifie  uuProfeffore  così  prudente,  e  co* 
sì  dotto . 

Par  alcune  punture  ora  in  una  gam¬ 
ba  5  ora  in  altre  parti  del 
Corpo  • 

NOn  fi  metta  1’  illufirifl*.  Sig.  N.  N.  ir* 
apprenfione  per  quelle  fenfazioni  fafiidio- 
iette,  che  egli  talvolta  prò  va ,  ora  in  una,  or  ia 
un’  altra  parte  del  suo  corpo  ;  perchè  se  egli 
vorrà  vivere  con  quella  moderata  regola  di  vi¬ 
ta,  che  comunemente  foglion  fare  gli  Uomini 
prudenti,  e  vorrà  altresì  non  gettarli  in  brac¬ 
cio 
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ciò  alla  vita  fedentaria  ,  certamente  io  Crede» 
rei,  che  non  solamente  quelle  fenfazioni  non 
dovettero  trafmutarfi  in  altri  mali  da  elfo  Si¬ 
gnore  temuti,  ma  che  elleno  doveflero  ancora 
appoco  appoco  svanire,  e  particolarmente  core 
1’  uso  delle  piacevoli  evacuazioni  da  farli  al 
tempo  della  rinfrefcata  dell’  Autunno  .  Impe¬ 
rocché,  a  mio  credere,  quelle  fenfazioni  pro¬ 
vengono  da  qualche  pienezza  de’vafi  sanguigni,' 
e  da  abbondanza  del  sugo  nerveo  :  Ed  il  (an¬ 
gue  medefimo ,  ed  il  medefimo  sugo  nerveo  , 
sono  un  poco  più  del  dovere  affollati  di  quan¬ 
tità  di  minime  particelle  acido  fatine ,  le  quali 
anno  bifogno  di effere  addolcite  ;  mefle  inquie¬ 
te,  e  sminuite  ;  ficcome  ancora  ha  bifogno  di 
eflere  sminuita  la  malfa  del  fangue,  e  col  con¬ 
veniente  efercizio  ,  e  con  aggiuntata  regola  di 
mangiare,  e  di  bere,  e  con  qualche  piacevole 
evacuazione  • 

Io  loderei  adunque ,  che  venuto  il  Mele  di 
Settembre,  e  rinfrefcata  la  Stagione  dalle  piog¬ 
ge,  che  in  quel  tempo  foglion  venire,  il  Sig. 
N.  pigliafle  una  mattina  una  piacevole  evacua¬ 
zione  in  bevanda,  e  che  tre  ore  dopo  aver  pi¬ 
gliata  detta  evacuazione  ,  beveffe  quattro  li 
bre  di  Siero  depurato,  e  chiarito  fenz’agro,  e 
pofcia  per  otto  giorni  pigliafle  ogni  mattina 
un  firoppetto  fatto  con  fei  once  di  Acqua  dì 
Nocera,  raddolcita  con  un  poco  di  Giulebbo 
di  tintura  di  Rose  roffe  ,  ovvero  di  Giulebbo 
di  tintura  di  Viole  mammole  .  Loderei  altresì 
che  in  quelli  otto  giorni  fi  facefle  cavar  san¬ 
gue  dal  braccio .  Paffati  quelli  giorni ,  potrà  ri¬ 
pigliar  di  nuovo  la  suddetta  piacevole  evacua¬ 
zione  in  bevanda  j  o  altra  fimile  ,  bevendovi 
dietro,  dopo  le  tre  ore,  le  medefime  libbre  di 
fiero  depurato. 

Dopo  di  quella  purga  {limerei  profittevole 
far  paffaggio  all’  ufo  del  Siero  pur  depurato 
come  sopra,  pigliandone  ogni  mattina  ,  senza 
raddolcirlo  con  cola  veruna  ,  fei  once ,  cinque 
ore  almeno  avanti  pranzo  $  Con  quello  però  , 

che 
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#;he  ogni  terzo  giorno  in  vece  di  elfo  Siero 
prenda  la  mattina  a  buon’  ora  cinque  once  del 
feguente  firoppo  folutivo  ,  e  rre  ore  dopo  aver¬ 
lo  pigliato  beva  una  libbra  di  Siero. 

$.  Frutti  di  febeften  num.  xij.  Calfia  cava¬ 
ta  femplicemente  dalle  Canne ,  Cremor  di  Tar¬ 
taro  ana  dr.  iij.  Sena  in  foglia  onc.  m.  Infon¬ 
di  per  ore  fei  in  fufficiente  quantità  di  Acqua 
di  Nocera.  In  fine  metti  a  fuoco,  e  fa  levar 
un  fol  bollore  ;  cola ,  e  fpremi ,  e  serba.  di 
detta  colatura  onc.  iij.  Zucchero  fol.  onc.  ij. 
mi  Ice  per  ufare  come  è  detto  di  fopra. 

Di  quelle  bevande  evacuative  ne  prenderà 
almeno  quattro,  o  cinque,  e  con  effe  farà  ter¬ 
minato  il  medicamento  .  Dopo  del  quale  per 
dieci  ,  o  per  dodici,  o  per  più  giorni  piglierà 
Ogni  fera  nello  andare  a  letto  una  cucchiaiata 
della  feguente  conferva. 

Recipe  Conferva  di  Viole  mammole  onc.  ij. 
Magifierio  di  Conchiglie  marine  dr.  ij.  e  mez. 
Occhi  dì  granchi  polverizati  dr.  j.  e  mez,  mi- 
fee,  e  con  un  poco  di  Giulebbo  di  Tintura  di 
Viole  mammole,  fa  a  foggia  di  Lattuario. 

•Se  poi  alla  venuta  deli’ Autunno  il  Sig.  N. 
N.  eonofee  che  fieno  fvanite  quelle  fopram- 
mentovate  faftidiofe  fenfazioni  ,  delle  quali  fi 
querela:  In  talcafo,  se  non  vuole  imbrogliarli 
con  medicamenti ,  gli  lafci  Ilare ,  e  fi  faccia  di 
quando  in  quando  qualche  clilliere  ,  e  fugga 
quanto  può  la  vita  fedentaria,  olfervando  una 
difereta  regola  di  vivere  nel  bere ,  e  nel  man¬ 
giare.  A  quelle  Perfone  lludiofe  ,  alle  quali 
per  neceffità  conviene  talvolta  far  vita  feden¬ 
taria,  i  eli  Hi  eri  sono  di  grandifiìmo  ajutoj,  ac¬ 
ciocché  iunghifiima  fia  la  lor  vita. 


Per 
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Per  un  infermo ,  a  cui  era  d’ uopo 
aflenerfi  da  Medicamenti  ,  con 
cavarii  fangue  dalle  moroi- 
di  ,  prendere  il  Latte 
d’ Afina  y  ec. 


IL  Dottar  Francefco  Redi,  ancorché  prefen- 
temente  non  li  trovi  con  buona  fanìtà  di 
corpo,  contuttociò  non  ha  mancato  di  legge¬ 
re,  e  di  rileggere  premurofamente ,  e  con  ogni 
attenzione  la  dotti  ITima  ,  e  puntuali  Hi  ma  Scrit¬ 
tura  intorno  alle  malattie  dell’  Illuftrilf.  Sig. 
N.  N.  ed  intorno  a’  medicamenti  fino  ad  ora 
fatti  da  lui  ,  che  fi  trova  dell’età  sua  nelquar- 
rantefimoprimo  anno  ,  il  Dottor  Redi,  dico, 
farebbe  di  opinione,  che  da  qui  avanti  T  Illu- 
iirilf.  Sig.  N.  li  aileneffe  onninamente  da’  me¬ 
dicamenti  ,  e  folle  contento  di  palfarfela  con, 
la  buona,  ed  accurata  regola  di  vita  ,  confor¬ 
me  aggi uftatamente  ora  egli  se  la  palla  in  quel¬ 
le  sei  cose,  che  da’  Medici  son  chiamate  non 
naturali  ,  non  tralafciando  però  di  quando  in 
quando,  ed  in  giornate  convenienti  1’  uso  de* 
brodi  di  carne  ben  digradati  ,  e  senza  fale  ,  e 
pigliati  la  mattina  prima  del  sorger  dal  letto, 
e  col  dormirvi  sopra  ,  o  per  lo  meno  col  proc¬ 
urare  di  dormirvi  sopra  ,  e  con  lo  Ilare  nel 
letto  un’ora,  o  due  inripofo,  dopo  d’aver  pi¬ 
gliato  il  brodo;  il  qual  brodo  fia  più  omeno, 
secondo  che  più  o  meno  fembrerà  opportuno  a 
quei  prudentiffimi  Sig.Dottori ,  i  quali  con  tan¬ 
to  amprevole  ,  ed  esperimentata  diligenza  anno 
aHiftito ,  ed  affiftono  alia  di  lui  fanità  .  E  se 
poi  alla  venuta  della  proffima  Primavera  fi  dò- 
velie  ricorrere  pur  a  qualche  medicamento,  in 

tal 
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tal  cafo  il  Redi  concorrerebbe  volentieri  vo- 
lentieriffimo  alla  propofta  cavata  di  fangue,  e 
in  particolare  a  quella  delle  vene  emorroidali, 

(limata  neceffaria  più  che  neceffaria  ,  e  fi  fo- 
fcriverebbe  pienamente  al  parere  de’  fuddetti 
prudenti  (Timi  Signori  suoi  Medici ,  i  quali ,  do¬ 
po  una  piacevole  piacevolillima  preparazione, 
proporebbono  l’ uso  del  Latte  d’ Afina ,  non  po-  j  meJ}cg* 
tendo  quello  Latte  apportar  detrimento  veru-^^-  g 
no  ;  anzi  lungamente  continuato ,  potrebbe  ap-  vacuatlv} 
portare  non  ordinaria  utilità,  e  confolazione , 
e  particolarmente  se  nel  tempo  del  Latte,  in'  r 
vece  di  prender  per  bocca  medicamenti  evacua- £  deìJcor_ 
tivi,  non  fi  trafcuraffero,  ma  con  frequenza  fi  f 

facellero,  Criftieri,  purché  fodero  Cnftien  fem-^  J 
plici  ,  e  fenza  ingredienti  medicamentofi ,  ma  r  ?  t: 
bensì  preparati  femplicemente  di  folo  brodo  dr^ 
carne  con  la  confueta  (giunta  dello  zucchero  ,/e  ■  m_ 

e  della  dovuta  quantità  di  butiro  ,  ovvero  in  dd 

vece  di  butiro  della  dovuta  quantità  di  olio^  cfje  c 
femplice ,  o  violato ,  o  di  olio  malvato  .  Del  con’tg 
redo  il  Redi  approva,  e  a  giudica  neceffanf -  fìnte„ 

fìma ,  la  continuazione  della  totale  attinenza  g 
dal  vino.  Nè  avendo  da  foggiugnere,  prega  il V  £rj,nx 
Signore  Dio,  che  voglia  concedere  a  Sua  Sig.  pratìcarn 
Uluftriff.  ogni  bramata  confolazione ,  come  fpe-  rcm  gfm 
ra ,  e  dcfidera .  cautela  , 

'■OJ.lt  4 

Per  un  Ipocondriaco; 

HO  letta  la  puntualiffima,  e  diligentiffi- 
ma  Relazione  de’  mali  dell’  Illuftriffimo 
N.  H.  il  quale  nell’  età  sua  di  trentacinque 
anni  ha  un  temperamento  caldo  ,  e  fecco,  in 
un  abito  di  corpo  melancolico  ereditato  dal 
Padre .  Leggo  in  quella  Relazione ,  che  il  fud-  Carattere 
detto  Signore  Illuftriffimo  è  querulo  molto  nel  aeSl  Jp°* 
favellarne  ,  e  con  coloro  ,  che  sono  Medici ,  e  conartaci » 
con  quelli  ancora,  che  non  sono  Medici  ,  co¬ 
me  quello,  che  non  l'olamente  teme  de’ mali, 
che  prefentemente  gli  par  d’avere,  ma  teme 
Ogdel  Redi  Tm*VlU  £  an- 
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ancora  d’altre  malattie  ,  le  quali  dubita,  che 
gli  pofTano  fopravvenire  .  Si  lamenta  infortuna 
di  debolezza  di  fiomaco  ,  di  fìuftioni  catarra¬ 
li  ,  di  eftuazioni,  ed  evaporazioni  dell’ ipocon¬ 
drio  ai  cuore ,  de’  rugiti  ,  e  del  borbottamento 
flatuofo  nel  ventre  inferiore.  Si  lamenta  anco¬ 
ra,  che  di  quando  in  quando  la  sua  natura  fi 
(carica  con  urine  copio fe  .  Ha  avute  febbri  , 
dolori  di  fiomaco ,  dolor  di  un  dente  cariofo  , 
giallezza  di  fputo  ,  e  difEcultà  di  pigliare  il 
fonno  notturno  ;  e  per  liberarli  da  tutti  quelli 

mali ,  e  da  tutti  quegli  altri ,  che  per  brevità 

lafcio  di  numerare  ,  ha  mefib  in  opera  lenza 
giovamento  veruno,  tante  e  tante  forte  di  me- 
Virtù  de  ^jcamenti  ?  farebbono  fiati  abili ,  o  di  gua- 
Medica-  r*re>  °  d’ammazzare  tutti  quanti  quei  poveri 
menti  che  lan§uenÙ  ,  che  giaciono  e  nello  Spedale  di 

Mmmazzct  ^antov  Spirito ,  e  in  quello  di  S.  Gio:  Laterano 

e  puarifce  a^tresi  •  perchè  dunque  non  è  guarito  1’ II- 
lufirifl*.  Sig.  N.  N.  ?  Egli  non  è  guarito  perchè 
nè  egli ,  nè  la  fua  natura ,  nè  ’1  suo  male  non 
anno  bifogno  di  medicamento.  Or  dunque  per¬ 
ito/?/ eh  è  tanti  medicamenti  non  l’anno  fatto  mori- 
frima  non  re  ?  Se  non  l’ anno  fatto  fin  a  qui  ,  lo  faranno 
fehtono  il  per  l'avvenire,  se  egli  continuerà  a  voler  in- 
j pregiudi-  gozzare  tutto  giorno  tanti  guazzabugli ,  e  tan- 
zio^che  re-  ti  intingoli,  che  noi  altri  Medici  fogliamo  co- 
€a  loro  r  sì  volentieri  ordinare . 

ufo  non  ,  La  sua  fanazione  ha  da  nafcere,  e  dal  tem- 
propriode'  pp,  e  dalla  quieta  dell’animo,  e  da  una  rego- 
Medica-  lata  maniera  di  vivere  corrifpondente  al  suo 
mentt^per- .bilogno  :  e  se.  talvolta  fia  di  mefiiere  ufare 
chèfonodi  qualche  medicamento,  quello  dee  effere  pìace- 
buona  com<v  ole,  gentile,  e  delicato,  eprelcritto  dalla  ma- 
pleffioney  no  di  un  Medico  favip  ,  dotto  ,  amorevole  ,  e 
ma  quefla  dilcreto .  Imperocché  i  mali  di  quello  lllufirilf. 
pure  in  .  Signore  non  anno  la  loro  fede  nè  nello  fioma- 
procejfodi  co,  nè  nel  fegato,  nè  nella  milza  ,  ma  bensì 
tempo  fi  nel  di  lui  fangue  ,  il  quale  è  tutto  pieno  di 
guafta  ,  e  foverehie  particelle  acide ,  e  filfuginofe ,  le  qua- 
ne  fucce-  li  non  riputandoli  ne’ luoghi  delìinati  alla  lo- 
delamor-xo  repurgazione.  Hanno  fempre  fra  di  loro  in 
tc  •  per- 
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perpetuo  contratto  ,  ed  il  fangue  medettmo  ne 
rimane  Tempre  imbrattato ,  acre  ,  mordente  ,  e 
puenente,  e  di  qui  nalcono  tutti  gli  (concerti 
delia  fanità  di  quello  Iliuttriff.  Sig.  Laonde,  a 
volere,  che  egli  goda- buona  ialute  ,  fa  di  me- 
{fieri  addolcire  il  suo  fangue  ,  mollificai  lo ,  e 
innacquarlo ,  e  temperare  in  Tomaia  le  ai  lui 
particelle  acide,  faliuginofe  ,  e  corrohve  .  U» 
che  Tara  facile  faciliffimo  ad  ottenerli  con  la 
buona  regola  del  vivere,  col  progetto  dei  tem¬ 
po  e  con  la  volontà  di  Sig.  Illuftriff.  la 
quale  dee  confiderai®  ,  che  tutti  gli  uomini  , 
mentre  che  ftann>  invita,  debbono  tornire  ™  J 

qualche  coTa  nel  loro  corpo,  e  che  se  ^  ™  arile  £ 

•che  vi  fi  fentono  ,  non  fono  abili  ad  attacca-  '? 

re  h  vita  ilteffa,  non  se  ne  dee  avere  paura Jefhanne 

fo  timore  e  perpetua  inquietudine  .  E  per  menadi 

5  r  \ r  p  <sio  N  N  Ae' fare  altrui 

efemplificare ,  fente  1  Ululimi.  oig.  JN.  in,  a  ,  , 

borbotti,  e  de’  rogiti  nel  ventre,  infe^ 

pia  che  alcuni  di  quelli  gli  Tentila  talvolta  an-  * 

cora  nell’ ottantefimo  anno  dell  età  sua,  e  far'  / 

fé  nel  novantefimo.  Se  nel  ventre  interiore  ru-  • 

sifce,  e  borbotta,  lo  laici  borbottare,  e  rugi-  au  e  9 

re  ,  e  non  gii  dia  orecchie  ,  e  non  ne  tenga  r 

conto,  perchè  è  una  bagattella  ,  la  quale  av-  . 

viene  alia  maggior  parte  degli  uQiruni,manon^^.^ 

tutti  gli  uomini  se  ne  querelano  ,  e  se  ne  la-  a_ 

mentano ,  e  quegli  ,  che  se  ne  lamentano  ,  w 

fanno  più  o  meno  ,  fecondo  che  piu  o  meno  me^m% 

sono  timorofi,  e  queruli. 

Che  cosa  dunque  ha  da  fare  per  viver  Tano 
l’ Illuftriff.  Sig.  N.  ?  In  primo  luogo  dee  pattar 
la  sua  vita  in  tranquillità  ,  e  allegria  d*  ani¬ 
mo  ,  tenendo  Tempre  avanti  gii  occhi  della  men¬ 
te  queir ottantefimo ,  e  novantelìmo  anno,  che 
ho  mentovato  di  Topra  ,  e  non  fi  (paventando 
mai  della  vicinanza  di  quei  mali  ,  che  egli 
•  penfa  di  avere  ad  incontrare  ,  perchè  non  gl’ 
incontrerà  ai  certo,  e  non  ve  ne  sono  prefen- 

V  - _ _  ém  _ _ fif  ~ 


temente  nè  anco  minimi  indizj  ,  o  contratte- 

m  /  *  •  *  i  * 


LI  VV  **  w  -  /  J 

eni ,  In  fecondo  luogo  non  ragioni  mai  di  vo¬ 
ler  medicarli,  e  particolarmente  con  quc’roedi- 

E  z  ca> 


£8  CONSULTI 

camenti  Fatti  di  granchi  di  rane  ,  e  rinfrancati 
con  quei  benedetto  tartaro  vitriolato  .  Lafci 
un  poco  ilare  gii  acciaj ,  e  tutte  le  cofe  accia- 
Tantoap-  jate.  E  creda  a  me,  che  gli  dico,  che  la  sua 
punto  vita  sarà  lunga  lunghiffima ,  e  fi  attkuri  ,  che 
?ie  a  per -  non  lo  inganno  ,  ma  gli  parlo  in  termini  di 
fuadere  al  uomo  di  onore  *,  e  di  quella  verità  m’ obbligo  2 
Dott.  Do- renderne  conto  avanti  al  Tribunale  di  Diobe- 
ynen.  Da  nedetto.  O  non  fi  ha  da  far  medicamento  ve- 
vid  in  una  runo  ?  Signor  sì ,  Signor  sì ,  se  ne  anno  da  fa- 
lettera  a  re,  anzi  vorrei,  che  fubito  ricevuta  ,  e  letta 
ini  ferina  quella  mia  diceria,  fubito  i’ Illullriir.  Sig.  fi  co- 
che  è  wc/minciatte  a  medicare. 

Tomo  V.  Il  suo  medicamento  fia  il  pigliare  ogni  mat- 
0  0.199,  tina  sei,  o  sette  once  di  brodo  di  pollalìra,  o 
di  cappone  ben  digradato ,  e  senza  sale ,  e  sen¬ 
za  farvi  bollire  erba  di  sorte  alcuna  ,  e  senza, 
raddolcirlo  nè  con  zucchero  ,  nè  con  giulebbi , 
nè  con  firoppi ,  nè  con  conferve  ,  ma  lo  pigli 
«così  puro  puro ,  e  fia  il  brodo  piuttofto  un  po¬ 
co  lunghetto  che  grotto  ;  perchè  il  troppo  grof- 
so  potrebbe  non  ettere  tanto  profittevole .  Que¬ 
lli  brodi  continui  a  pigliarli  fino  alla  Pafqua 
di  Refurrezione  ,  tralafciandoli  folamente  due 
volte  la  fettimana,  cioè  il  Venerdì,  ed  il  Sa¬ 
bato  .  Gli  pigli  la  mattina  a  buon’  ora ,  e  su¬ 
bito  prefi  proccuri  di  dormirvi  fópra  almeno  un’ 
ora,  e  non  potendo  pigliare  il  sonno  ,  se  ne 
dia  contuttociò  nel  letto  a  finettre  chiuse  .  Io 
so ,  che  sarà  cosa  facilittìma  ,  che  quello  Illu- 
flritt.  Sig.  fia  per  dire,  che  quelli  sì  fatti  brodi 
puri  e  femplici  gli  fdilinquiranno ,  e  dilaveran¬ 
no  lo  lìomaco  ;  parmi  di  fentire  le  voci  e  le 
querele  infin  dì  quà.Ma  s’accerti  Sua  Sig.  II- 
lulìritt.  che  il  suo  lìomaco  è  di  tal  natura,  che 
non  da’  brodi ,  e  dall’  acque  può  ricevere  detri¬ 
mento  ,  ma  bensì  dall’ acque  di  cannella  fìilla- 
te ,  dall’ acquavite ,  da’vini  generofi  e  pottenti? 
e  da  ogni  lorta  di  cofe  aromatiche,  e  s’accerti 
ancora ,  che  quando  egli  ha  patito  qualche  do- 
ioretto  di  etto  ftomaco ,  quei  dolore  non  è  pro¬ 
venuto  da  materie  pituita  fe,  e  fredde,  ma  bensì 
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da  fughi  biliofi,  ed  ancora  acidi,  pugniti  vi,  e 
mordenti  regurgitati  verfo  il  piloro  allo  (to- 
maco  3  e  verso  la  cavità  dello  (tomaco  mede- 

fimo.  '  4  t  . 

Nei  tempo  che  fi  pigliano  quelli  brodi,  de¬ 
ve  ogni  cinque  ,  o  sei  giorni  pigliar  la  sera 
avanti  cena  un  Elifire  fatto  di  puro  brodo  , 
zucchero  bianco,  e  butirro;  e  se  fi  dette  il  ca¬ 
so  ,  che  alle  volte  vi  futte  qualche  impedimen¬ 
to  ,  che  impeditte  il  poter  pigliar  que’  brodi 
fuddetti  la  mattina  a  buon’ora,  e  dormirvi  so¬ 
pra,  fi  prendano  almeno  due,  o  tre  ore  avan¬ 
ii  il  pranzo. 

Proceduto  nella  fuddetta  maniera  fino  alla 
Pafqtta  di  Refurrezione ,  allora  mi  piacerebbe, 
che  per  sette,  o  otto  volte  pigliatte,  un  gior^ 
no  sì,  e  un  giorno  nò,  l’ infrafcritto  firoppo* 
il  quale  piacevolmente  gli  moverà  il  corpo. 

Polpa  di  Gattìa  tratta  onc.  ij.  fi.  {temperi 
in  lib.  ij.  e  mez.  di  acqua  comune  di  fontana 
in  vafo  di  vetro,  e  (temperata. che  è,  s’infon¬ 
da  nel  medefimo  vaso  frutti  di  Sebetten  num. 
xij.  Sena  in  foglia  onc.  j.  e  m.  Si  tenga  alle? 
ceneri  calde  per  ventiquattr'ore  ;  in  fine  s’ao 
crefca  un  poco  il  fuoco  in  modo  che  1’  acqui' 
diventi  ben  calda  ;  fi  coli,  fi  sprema  forte,  e 
alla  colatura  fi  aggiunga  Manna  fceita  della 
più  bianca  onc.  iv.  sugo  di  limone  (premuto 
onc.  j.  con  chiare  d’uovo  q.  b.  a  chiarirlo  f.  1 
A.  e  cola  per  carta  fugante  ,  e  serba  la  cola¬ 
tura  per  pigliarne  onc.  iv.  e  m.  per  volta,  un 
giorno  sì ,  e  un  giorno  nò,  la  mattina  di  buon 
ora ,  pigliando  tre  ore  dopo ,  sei  once  di  brodo 
raddolcito  con  un’oncia  e  mez.  di  Gìulebbo  di 
fior  d’  Aranci  ;  e  tal  brodo  fi  pigli  ,  come  ho 
detto,  dopo  le  tre  ore,  ancorché  il  frappo  non 
abbia  cominciato  a  fare  la  sua  piacevolìfiìma 
operazione  .  li  giorno  ,  nel  quale  fi  piglierà 
quello  firoppo,  sette  ore  dopo  il  pranzo,  beva 
Sua  Signoria  sei  once  di  acqua  cedrata  senz’ 
a^ro  ,  o  di  limone  ,  o  di  acqua  raddolcita  o 
«ton  giulebbo  di  scorza  di  Cedrati,  o  di  fior 
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di  Aranci  ,  o  di  Gelfomini  ,  e  se  la  beva  fra¬ 
sca,  ancor  quando  la  voleffe,  ghiacciata. 

La  mattina  ,  nella  quale  non  dee  pigliare  il 
fuddetto  Groppo  ,  pigli  S.  Sig.  Illuffrifif.  dieci 
once  di  brodo  senza  saie  >  raddolcito  con  un’ 
oncia,  o  con  un’.oncia  e  mez.  di  Giulebbo  di 
fior  d7 Aranci,  o  di  scorze  di  Cedrato,  e  noti 
fi  fcordi  di  farfi  almeno  due  lavativi  nel  tem¬ 
po  de7  fuddetti  Groppi,  ma  nél  giorno ,  nel  qua¬ 
le  non  tocca  a  pigliarli. 

Nel  tempo  di  quello  medicamento  ,  ficcome 
in  ogni  altro  tempo ,  il  vitto  dee  pendere  ali* 
umettante,  mattina  e  sera,  ed  il  vino  Ga  sem¬ 
pre  perfettamente  innacquato  ,  e  la  cena  Ga 
fempre  più  leggiera  del  pranzo,  mentre  non  vi' 
fia  confuetudine  in  contrario. 


Per  un  tremor  nelle  braccia*,  con  del¬ 
la  difficolta  nel  parlare,  e  debo¬ 
lezza  di  memoria. 


IL  Sig.  N.  N.  del  temperamento  ,  e  dell’abi¬ 
to  di  corpo  ben  noto  alle  SS.  VV.  Eccel¬ 
lenti#.  che  ha  (offerti  nel  Gore  della  sua  gicu- 
ventù  molti ,  e  molti  difagì  ,  e  patimenti ,  e 
nelle  guerre  di  Germania  ,  ed  in  quelle  d7  Ita¬ 
lia  ,  è  gran  tempo ,  che  fi  è  offervato  avere  un 
certo  tremore  nelle  braccia,  ma  pero  tale, che 
non  gli  ha  mai  dato  faftidio  alcuno  ,  nè  por¬ 
tata  fuggezione .  Suole  anco  patire  di  fluffioni 
podagriche,  e  chiragriche,  e  l’ anno  paflato  ver, 
so  la  fine  del  Carnovale ,  fu  forpreso  nelle  spal¬ 
le,  e  nel  collo  dalle  suddette  fiuGGoni ,  che  lo 
tormentarono  fieramente  ,  non  però  mai  gli 
sopraggiunse  febbre  .  Quella  State,  o  per  dir 
meglio ,  quefio  Autunno  ,  alcuni  giorni  dopo 
che  fu  tornato  dal  Finale,  fu  offervato,  che 
non  articolava  così  bene  la  voce  ,  e  anzi  che 
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piò  torto  qualche  volta  balbutiva  .  Non  molti 
!  giorni  avanti  la  sua  partenza  di  Siena  gli  par¬ 
ve  una  notte  ,  che  notabilmente  la  favella  se 
ri’ impedirle,  ma  che  quello  impedimento .  pre¬ 
tto  se  gli  partaffe  .  Mi  domandò  iopra  di  ciò 
|  il  mio  configlio  ;  ed  io  dirti  apertamente  a  Sua 
Sig.  che  quello  non  era  male  da  trafcurarfi  , 
e  da  metterli  dietro  le  fpalle  :  Contuttociò  per 
'  un  certo  suo  nativo  aborrimento  a’  medicamen¬ 
ti,  non  volle  udirmi,  e  tanto  piu,  che  fi  avvi¬ 
cinava  la  sua  partenza  per  Siena.:  mi  diffe  pe- 
rò ,  che  a  Siena  avrebbe  penfato  a’  cali  suoi ,  e 
che  io  ne  poteva  fcrivere  il  mio  fentimento  al 
Sig.  Dottor  Grifoni  di  quella  Città  .  Io  obbe¬ 
dii  a’ cenni  suoi  ,  e  fcrivendo  al  Sig.  Grifoni 
dirti,  che  era  necertario  ,  che  il  Sig.  N.  N.  fi 
purgarte ,  e  fi  ripurgafle  ,  e  che  quindi  partane 
ad  un  Giulebbo  di  Cina  con  un  brodo  pur  di 
Cina  medicato  .  Quanto  ai  purgarli  ,  non  ne 
volle  far  altro  ,  ma  in  vece  di  quello  follitui 
l’uso  delle  pìllole  del  Celli.  Il  Giuiebbo  ,  ed  il 
brodo  Cinato  lo  ha  prefo  .  In  oggi  tornato  a 
Firenze  egli  dice  di  ftar  meglio,  che  fia  mai 
flato  nell’  univerfale  di  tutto  il  corpo  :  ed  in 
vero  credo  che  fia  cosi  •  Ma  nei  particolare  io 
offervo  ,  che  egli  ha  tarda  ed  indebolita  la 
memoria  ;  che  profferifce  una  parola  per  un* 
altra,  e  che  talvolta  difficilmente  pronunzia  ; 
del  rerto  dorme  bene  ,  ha  buon  colore  ,  va  di 
corpo  ,  urina  copiofamente ,  e  quando  ha  1  eva¬ 
cuazioni  del  ventre  copiofe  ,  fta  meglio  delia 
favella  :  fputa  affai ,  e  dopo  avere  fputato  co¬ 
piofamente  ,  fta  meglio  .  Quale  fia  1’  idea ,  e 
T  effenza  di  quello  male  ,  e  quali  le  di  lui  ca¬ 
gioni  |§n  due  parole  fi  può  dire  .  Io  per  me 
credo  ^^he  a  poco  a  poco  fi  fia  introdotta  un 
intemperie  fredda  ed  umida  nel  cervello  ,  e 
particolarmente  in  quella  parte ,  nella  quale  fi 
fa  la  funzione  della  memoria  ,  che  è  la  parte 
pofteriore  di  elfo  cervello;  e  di  piu  credo, che 
fieno  un  poco  offefi ,  ed  inzuppati  i  nervi  del 
fettimo  pari  ,  i  quali  partendoli  dal  lor  pnn- 
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cipio  vanno  a  congiungerfì  con  que’  mufcoy  J 
che  fervono  al  moto  della  lingua  :  L’ intempe¬ 
rie  però  fredda  ed  umida  del  cervello  non  è 
nuda  intemperie  ,  ma  bensì  congiunta  con  ti¬ 
mori  pituitofi,  freddi  ,  umidi  ,  e  ferofi  ,  gene¬ 
rati  e  nello  fiomaco  ,  e  nello  fletto  cervello 
per  gli  errori  commetti  nelle  sei  cofe  nonnatu¬ 
rali  ,  e  rattenuti  nella  fletta  teda ,  non  folo  per 
la  debolezza  di  etta  ,  ma  ancora  perchè  da  un 
anno  in  qua  la  tetta  non  fi  è  fgravata  .  Che 
però  chi  volette  ridurre  quetto  Signore  allotta¬ 
to  della  prittina  fanità  ,  farebbe  necettario  pre¬ 
parare,  ed  evacuare  quetti  umori,  derivargli, e 
repellergli  alle  parti  ,  alle  quali  la  natura  è 
folita  di  mandargli  ,  correggere  V  intemperie 
delle  parti  generanti ,  e  rendere  alla  tetta  l’an¬ 
tica,  e  nativa  sua  temperata  ficcità,  fcopi  tut¬ 
ti  facili  da  dirli,  ma  però  non  così  facili  a  ot¬ 
tenerli.  Non  son  già  imponìbili  ,  anzi  io  gii 
credo  pofììbilittìmi ,  mentre  etto  voglia  fogget- 
tarfi  alle  leggi  de’  medicamenti  ,  a ’  quali  se 
non  volette  foggettarfi  ,  io  per  me  crederei  , 
che  dovette  andar  fempre  di  male  in  peggio, e 
che  ficcome  ora  è  foìamente  offefa  la  memo¬ 
ria,  così  per  l’avvenire  fi  potette  dubitare,che 
rimaneffero  offefe  le  altre  due  principaliflìme 
funzioni  dell’ anima,  che  rifeggono  e  nel  mez¬ 
zo,  e  nella  parte  del  cervello  anteriore  .  Te¬ 
merei  ancora,  che  non  fi  verificatte  il  prono- 
fiico  di  Ratti,  e  diAezio,  i  quali  vollero ,  che 
1’  offefa  della  memoria  fotte  un  preludio  dell’ 
Epileffia  ,  e  dell’  Apopleflìa  ,  e  ciò  ancora  fù 
mente  d’  Ipocrate  nelle  Coache  prenozioni  . 
Quello  che  più  importa,  l’efperienza  quotidia¬ 
na  ce  lo  fa  fpeffo  vedere .  ig* 

I  medicamenti  per  ordinario  fi  fogflGn  pi¬ 
gliare  e  dalla  Chirurgia  ,  e  dalla  Farmacia,  e 
dalla  Dieta  .  Quanto  fi  appartiene  alla  Chirur¬ 
gia,  egli  è  necettario,  che  in  tutti  i  modi,  e 
quanto  prima  S. Sig.  fi  faccia  un  cauterio.  Di- 
fputano  gli  Autori  se  debba  farli  o  nella  nuca, 
o  nel  braccio  :  jo  per  me  nel  cafo  ngttro  lo  fa¬ 
rei 
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rei  nel  braccio  ,  perchè  in  quella  parte  egli 
vi  aderirà,  che  nella  nuca,  quando  anco  con- 
veni  He ,  non  vi  aderirebbe.  Lo  farei  nel  brac¬ 
cio  deliro  ;  perchè  il  fimftro  pare  a  S.Sig .  che 
fia  il  suo  più  debole  .  Son  lodati  1  vellicanti 
alle  spalle ,  ma  di  quelli  per  ora  non  ne  par-  Dt  ipejl 
le  coppette  ,  le  fregagioni  alle  medefi-  Con/ulto 
me' parti ,  perora  saran  medicamento  piùgrato,  mancala 

parte. 

Per  una  Lue  venerea ,  con  Reuma- 

Tifino . 


HO  letto  il  dotti  (Timo  ,  e  prudenti  /Timo 
Confulto  intorno  a5  mali  ,  che  anno  af¬ 
flitto  e  che  prefentemente  affiggono  u  òig. 
N  N.  Intorno  a  quelli  mali  il  mio  fentimen- 
to  è  il  fedente;  cioè,  che  faranno  di  lunga, 
anzi  lunghi  dima  durata  ;  e  perciò  fa  di  me- 
fliere,  che  il  Sìg.  N.  s’armi  con  una  lunghit- 
fima  pazienza,  e  fofferenza  ,  avvalorandoli,  e 
confortandofi  con  la  certezza  di  dovere  a  suo 
tempo  guarire  .  Io  parlo  di  quedo  male  per 
l’efperienza , che  n’ho  in  tanti  foretti, che  ho 
medicati ,  e  per  l’esperienza  altresì ,  che  a  mio 
mai  grado  ne  ho  avuto  in  me  medeiimo  ,  cfie 
tre  anni  sono  fui  da  quedo  male  aflalito  ,  ap¬ 
punto  in  queda  corrente  dagione  ,  e  non  po¬ 
tei  liberarmene  ,  se  non  dopo  quali  tre  mi e li 
di  letto.  Pure,  come  piacque  al  buono  Iddio, 
me  ne  liberai,  ed  i  rimedj  per  liberarmene  fu¬ 
rono  pazienza  ,  fofferenza  ,  ilarità  d  animo  , 
buona  convenzione  ,  adinenza  totale  dai  vi¬ 
no  ,  ferviziali  femplicidimi  alternativamente 
fatti  un  giorno  sì,  e  un  giorno  nò,  buona,  e 
parca  regola  di  vivere  umettante ,  e  refrigeran¬ 
te  ,  e  ne’  primi  insulti  del  male  reiterate  ,  e 
reiterate  emiffioni  di  sangue ,  ancorch  io  folli 
più  magro ,  e  più  secco  della  deffa  magrezza  , 
c  folli  ridotto  con  la  §ola  ,  e  nuda  pele  su 
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i  orta  ,  e  forti  ancora  in  età  più  avanzata  di 
quella  del  Sig.  N.  In  quella  maniera  appoco 
appoco  io.  mi  ridurti  in  intiera  e  perfetta  sa¬ 
nità  ,  anzi  migliore  di  quella  ,  che  prima  io 
nn  godeva ,  nt  mai  mai  più  ho  sentito  nè  pu¬ 
re  un  minimo  ribrezzo  di  quel  così  fiero  ma¬ 
le  .  Ma  che  sorte  di  malattia  è  ella  quella  , 
che  travaglia  ora  il  Sig.  N.  N.  ?  Conformai 
domi  all  opinione  di  quell  Eccellenti^.  Signor 
Dottore,  eh  afflile  alla  cura,  io  tengo  per  fer¬ 
mo  ,  che  quello  male  non  fia  altro  ,  che  un 
Reumatismo  cagionato  non  solamente  dallo 
sconcerto  ,  e  mala  compolìziane  di  quei  fieri 
salii  ,  e  mordaci  ,  che  in  compagnia  del  san¬ 
gue  fcorrono  per  ii  vali  ianguigni  ;  ma  anco¬ 
ra  dallo  (concerto,  e  dalla  turbolenza  ,  e  ma- 
la  co  mpo  Azione  ne  minimi  componenti  di  que- 
g  i  altri  fluidi,  che  fervono  per  li  Canali  bian¬ 
chi ,  e  non  Ianguigni.  Il  dubbio  fi  è,  se  oltre 
queda  turbolenza  di  fluidi  ,  fla  ancor  nafeofa 
nel  corpo  del  Sig.  N.  N.  qualche  virulenza 
Gallica .  La  verità  è  ,  per  quanto  fi  fcrive  nel 
dottiffimo  Consulto ,  eh’  egli  ha  avuti  contraf- 
Segni  piu  che  chiari  di  quello  malore  :  ma  egli 
t  anco  vero ,  che  per  debellarlo ,  e  vincerlo  ha 
meiio  in  opera  molte  volte  molti  reiterati  ri- 
rnedj  proporzionati,  e  di  fomma  virtù  :  Onde 
li  potrebbe  facilmente  credere,  che  la  virulen¬ 
za  Gallica  folle  veramente  eflinta,  ma  che  for¬ 
se  (  ma  Ha  detto  per  modo  di  dubbio  )  cora¬ 
li  medicamenti  abili  a  vincere  la  Lue  Gallica* 
Il  Mi?/ abbiano ,  come  talvolta  fogliono  fare  ,  con  lo 
Franzefe  lo„ro  colliquazioni  ,  abbiano  dico  ,  introdotta 
prende  la  a  far nafeere  appoco  appoco  le  cagioni  delReu- 
farma  di  inanimo. 

tutti  quti-  Dall’  altra  parte  il  mal  Franzefe  è  un  Pro¬ 
ri  i  mali;  teo ,  che  fi  mafehera,  e  lì  velie  fotto  una  co- 
però  talora  P^rta  di  quallìfla  male,  e  alle  volte*  ancorché 
ì  molto  dif- perleguitato  da  varj  medicamenti  po tenti flìm i  . 
ficile  ad  nafeonde  ,  e  lafcia  ne’  Corpi  qualche  picco- 
e  fi  ere  cono- radice  fermentativa,  la  quale  infenfibilmen- 
Jciuto «  getta  nuove  occulte  radici,  che  femprevan- 
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»o  pigliando  pofteffo,  e  augumento. 

Che  s’  ha  egli  dunque  da  fare  nel  preferite 
cafo?  Dirò  liberamente,  e  con  ìfchiettezza  a- 
nimo,  e  quello  che  dirò,  voglio  che  ftia  fo  - 
tooolìo  alla  prudentiffima  ,  e  oculatiffima  ap .  Vmoflra 
provatone  de'  Medici  di  Livorno  affilienti  .1  Autotei» 
In  primo  luogo  il  Sig.N.  lafci  totalmente  1  n- faina  fu « 
,0  del  vino  ;  e  di  grazia  non  fi  tema  dello  ilo-  nf petto)  a 
maco ,  perchè  in  così  fatte  malattie  lo  iìomaco  prudenza. 
riceve  danno  dal  vino,  e  utile,  e  riftoro  dall  Com per- 
acoua  e  com’  più  l’acqua  sara  pura  e  lempli-deagevol- 

ce^  tanto  meglio  sarà,  anzi  l’acqua  di  No^e' 
ra  per  bere  a  parto,  in  virtù  delia  mimeia  bo- un  matti- 
lare*,  sarà  ottima,  e  fi  potrà  allargare  la  mano,  no  .  Pe¬ 
li  fecondo  luogo  mi  piacerebbe ,  che  in  tut -  nana . 
te  le  maniere  (i  venifle  di  nuovo  a  cavar  san- 
pue  dal  braccio  ,  e  Cubito  che  fi  sara  cavato 
fangue  ,  vorrei  ,  che  immediatamente  bevefle 
un l  buona  libbra  d’acqua  di  Nocera ,  e  un  ora, 
e  mezzo  dopo  tal  bevuta  defìnalle .  N°n  fl 
ma  del  cavar  fangue ,  perchè  il  Sig.N.  ha  p 
fangue  di  quel,  che  fi  crede,  ed  i  suo  sangue 
è  imbrattatirtìmo  dì  fieri  anaiogi  all  acqua  for¬ 
te ,  ed  è  abbruciati  (Timo  .  HKedt  po - 

In  terzo  luogo ,  (limerei  opportuno ,  che  per  ch(vJefi 

venti  giorni  almeno  il  Sigv  N.  P>g'ia^e  °^n,\valevadel 
mattina  a  ora  di  Groppo  fei  once /r-TLc,! Stero  depu- 
latte ,  raddolcito  con  mezz  oncia  di  Giulebbo  rato,ma  lo 

di  Tintura  di  Viole  mammole.  E  dava  puro. 

non  vorrei,  che  folle  depurato,  ma  fotte  fieio  ^ 
puro,  tale  quale  suole  fcolare  da  per, se  ireflo 
dal  latte  quagliato, che  comunemente  chiamali 
latte  rapprefo. 

Mentre  il  Sig.  N.  piglierà  quello  fuddetto 
Siero  di  latte,  farà  di  metlìere  alternativamen-  Starna 
te  ,  un  dì  sì ,  e  un  dì  no,  farfi  un  ferviziale.  molto  te - 
Ma  il  ferviziale  fia  fatto  di  brodo  puro  dicar-  nuli  al 
ne  di  zucchero ,  di  burro ,  e  di  saie ,  senza  far  Redi ,  il 
bollire  nel  brodo  quella  tanta,  e  tanta  meteo -quale et  ha 
lanza  di  erbe  ,  di  anaci  ,  e  di  altro  ,  che  voi-  Mirati, da 
ilarmente  fuol  farfi  bollire  ,  con  intenzione  di  tanti  Jlra- 
tompere  i  flati  ,  e  di  sfuggire  quei  doloretti*,^**. 
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buglì ritto- di  budella,  che  Tuoi  dare  il  ferviziale. 
vati  da  Ma  perchè  è  neceffario  fiaccar  qualche  cofa 
Medici  con  dalle  parti  fuperiori,  perajutaré  il  moto  peri- 
moltovan-i lattico  dello  flomaco,  e  delle  budella  ;  pertan- 
taggiode-  to  {limerei  neceifario,  che  alle  volte  il  Sig.N. 
gli  Spezi  a-  pi  gii  affé  la  mattina  avanti  ai  Siero  ,  due°sole 
di,  e  grani ole  dramme  di  Caffia  tratta  di  frefco  ,  senza 
danno  de-  la  folita  giunta  de’  correttivi  .  Qtfefta  CafTia 
-  amma-fi  potrebbe  anco  pigliare  immediatamente  a- 
*att-  vanti  defìnare,  ovvero  avanti  cena,  fecondò  il 
gufto . 

Da’  medicamenti  a  far  grand’  evacuativi  , 
men  aflerrei,  come  cofa,che  può  maggiormen¬ 
te  mettere  in  turbolenza  i  fluidi  del  corpo,  e 
sconcertar  lordine  delle  loro  particelle  compo¬ 
nenti  ,  ed  anco  cagionare  qualche  dannofa  col¬ 
liquazione. 

PafTati  che  faranno  i  venti  giorni  dell’  ufo 
di  quello  fiero  luddetto ,  e  ripofatofì  il  Sig.N. 
qualche  giornata ,  fi  confìdererà  fe  egli  fliamt- 
Naturk  §lio  de  suoi  travagli,  opure  da  elfi  venga tor- 
tnorborumnaentato  al  solito  di  prima, 
medicatri-  Se  egli  darà  meglio  ,  dovrà  Iafciare  tutto  il 
ces Jpocr.  negozio  alla  natura,  che  aiutata  da  un’ottima, 
e  continovata  regola  di  vivere  ,  diventerà  la 
Di  quejla padrona  del  corpo,  e  facilmente  debellerà  i  re- 
naturafo-  fidui  del  male. 

vo  molti ^  Quello  male,  ch’offende  il  Sig.  N.  è  di  tal 

malori ,  /  natura,  che  non  fi  può  vincere  con  affalti  fu- 
quali  fi  riofi,  e  violenti ,  anziché  con  quefli  maggior- 
vincono  mente  imperverfa  ;  ma  bifogna  vincerlo  con 
colla  pia-  un  lungo  ,  e  lento  afledio  ,  o  piò  toflo  con 
cevalezza,  bloccarlo  lordamente  da  lontano . 
piu  che  per  Se  poi  il  Sig.N.  ne’ venti  giorni  dell’uso  del 
via  di  me-  nero  ,  e  nelle  giornate  del  ripofo  non  avrà 
dicamenti  fatto  acquillo  veruno  ,  in  quello  cafo  crcfcerà 
/blenni .  notabilmente  il  fofpetto  della  Lue  Gallica  ,  e 
Di  qui  fi  bi .fognerà  ricorrere  a  un  efficace  aleffifarmaco 
vede  quìi-  di  quedo  male  .  Ma  1’  aleffifarmaco  fia  di  tal 
to  fila  {alfa  natura ,  che  non  abbia  punto  punto  dell’  efic- 
V opinione  cante,  an^i  abbia  dell’  umettante  \  sempre  fia 
di  coloro,?  w  regola  del  mangiare,  e  del  bere.  In  fomma 

ih 
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il  medicamento  operi  con  la  fola  virtù  aleflì-  quali  ere* 
farmaca.  Perchè  se  voleffimo  nelSÌg.N.  ragio -dono, che  al 
nare  di  medicamenti,  o  di  vitto  eficcante ,  po-  Mal  Fra- 
tremino  facilmente  cagionare  molti  danni  per  zefe  con- 
là  sua  vita.  venga  un 

Quell’  aleffifarmaco  dunque  fìa  la  fola  Salfa-  vitto  efic- 
pariglia  ,  bollita  ordinariamente  in  acqua  po-  caute  , 
ra  ,  e  comune  ,  in  pentola  ,  aggiudandola  in  La  Salfa- 
modo,  e  ricettandola  ,  che  tocchi  un’oncia  ài  pariglia  è 
efla  Salfapariglia  per  fìroppo  ,  e  di  quelli  firop-  un  gratin 
pi  fe  ne  pigli  uno  la  mattina  a  buon’  ora  ,  e  medio  pel 
l’altro  di  cinque  once  il  giorno  fra  il  degnare, Mal  Fran- 
e  la  cena  .  Si  mangi  minellra  di  brodo  di  car-  zefe ,  ma 
ne  mattina ,  e  fera  ;  e  se  mentre  la  carne  boi-  nejfuno  ì 
le,  fi  farà  bollire  con  ella  qualche  porzione  di  arrivato  a 
Salfa  tagliata  ,  son  di  parere  ,  che  il  medica  papere  com 
mento  fia  per  effer  più  efficace,  e  più  fruttuo-  ella  operi. 
so.  Il  companatico  del  defìnare  ,  e  della  cena  Varie  fono 
Ila  carne  lelfa  ,  e  qualche  poca  di  frittura  di  le  opinioni 
granelli ,  o  di  fegati  di  pollo .  La  fera  però  ade'  Medici? 
cena  sarà  bene  totalmente  ailenerfi  dalla  car  -Alcuni  vo - 
ne,  ed  in  sua  vece  pigliare  due  ova  affogate, gliono, ché 
o  nel  brodo ,  o  nell’acqua ,  o  qualche  altra  ga-  rafciugbi , 
lanteria.  altri,  che 

La  bevanda  del  defìnare  ,  e  della  cena  fìa / 'dolga ,  ed 
ima  gentile  bollitura  di  Salfapariglia,  non  già  altri,  che 
di  quella ,  che  ha  fervito  per  fare  la  bollitura  raddolci¬ 
te'  firoppi  ,  ma  fia  Salfa  nuova  ,  e  non  mai  fca.Info- 
adoperata.  E  perchè  per  fare  quelle  tali  bolli  -ma  ognuno 
ture  di  Salfa  fogliono  comunemente  i  Medici  la  difcorre 
preparare  effa  con  lavarla  più  volte  in  vino amodofuo, 
generofo  ;  io  nel  noflro  caso  ni’  aflerrei  volen-  ma  lave- 
tieriffimamente  da  così  fatta  preparazione.  ritànonfi 
Non  fi  dubiti  del  difeccare,  e  di  quella  fud-  /copre, 
detta  Salfa  ,  perchè  non  folamente  non  difec  -Il  Redi  in  „ 
cherà,  ma  rellaurerà  1’  umido  radicale,  e  farà  quejlo  cafi 
mille  altri  buoni  effetti,  che  foverchiamente  non  appro- 
lungo  farebbe  il  volergli  noverare  a  quei  Pro-  vava  il  la - 
feffori ,  che  fono  Maeflri  nell’  Arte  ;  e  febbene  vare  la 
fi  temè  in  Livorno  ,  che  la  Salfapariglia  da Salfap,con 
principio  mefcolata  colla  Cina  ,  poteffe  etere  Vino  gene- 
di  qualche  pregiudizio  al  Sig.  N.  e  perciò  fli-  rofo;  il  che 

ma- 
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forfè  anche  raarono  bene  i  Medici  tarla  via  da!  Siroppo 
ejuperfluo  non  effeniofene  veduto  frutto  veruno ,  dico  che 
in  altre  oc-A  frutto  per  ancora  è  ne’  principi  della  fua 
cafoni*  maturità» 

Terminata  che  farà  la  Salfa,  credo,  che  in¬ 
fognerà  ricorrere  all'  uso  del  Latte  ,  ed  allora 
fecondo  lo  fiato  del  Sig.  ì\[.  bilognerà  penfare, 
qual  forte  di  Latte  fi  a  per  efier  pi  li  a  propofì- 
to.  Quello  è  quanto  ho  potuto  fcrivere  in  eie¬ 
zione  de’ comandi  fattimi;  e  lo  fottopongoal 
ciotto,  e  prudentiffimo  parere  di  chi  atfìfie. 


Per  un  vomito ,  ed  un  tumore  invec* 
chiato  nel  ventre  inferiore  con 
febbre  lenta. 


L’ Illufiriflf.  Sig.  N.  N.  feffagenaria  fon  già 
due  anni,  che  continuamente  è  afflitta  da 
un  ohi  nati  filmo  vomito,  accompagnato  da  tut¬ 
ti  quegli  altri  mali ,  e  accidenti  ,  che  fon  no¬ 
verati  nella  puntualifììma  Scrittura  del  dottiffi- 
P?o  Siglario  Fiorentini  ,  tra' quali  confidera- 
r,  infumi  sono  un  tumore  invecchiato  non  do- 
Dal Gir,  lente,  ancorché  mqlle  ,  nella  deflra  parte  del 
ter  popi  et  ,  ventre  inferiore ,  una  piccola  febbre  di  dueme- 
cioe  ma-  fi,  e  una  emaciazione,  che  di  giorno  in  eior- 
giezza  no  va  pigliando  piede,  con  timore  d'  A  trofia  »• 
iomma  per  Vane  maniere  di  medicamenti  in  diverfi  tem- 
mancanzapi  fono  fiate  mefie  in  opere  da  Uomini  dotti, 
01  nutrì-  e  fperimentati  ,  cioè  a  dire  l'acqua  del  Tet- 
mento  .•  tuccio  più  volte,  l'acqua  della  Villa  ,  diverfe 
*rpo<py  vale  fpezie  di  pillole ,  e  di  bevande  purganti  il  ra- 
nutrimen-  barbaro,  i’affenzio,  l'acciajo,  il  latte  di  Ali¬ 
to  ,  e  da  na,  il  terebinto  di  Cipro  ,  la  polvere  fpecifica 
quella voceàQÌ  Poterlo ,  1  antimonio,  il  vino  medicato,  i 
al  nofoo  brodi  alterati ,  il  Siroppo  magiftrale  del  Ferne- 
tionti.o,  lio,  infieme  con  altre  sorte  diSiroppi,  la  pol¬ 
vere 
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vere  di  occhi  di  granchi,  la  polvere  viperina,  cioè  graffo 
molte  razze  di  letiziali,  di  emulfioni,  di  lat- gonfio.  0- 
tate  ,  di  olj  ,  di  ballami  ,  d  impiaftri,  di  fo~  nìero:<rpoq>i 
mente,  di  docce  e  naturali,  e  artifiziaii,  ed  il  onda 
tutto  Tempre  indarno  ,  e  senza  confeguire  la  tronfia  , 
bramata  falute  ,  Or  quali  medicamenti  potrò  cioè  gon¬ 
io  preporre?  Si  può  egli  fperare,  che  quel  tu-fia, 
more  invecchiato  di  dodici  anni  ,  il  quale  ,  a 
mio  credere,  è  la  pietra  dello  fcandalo  ,  e  l’o¬ 
rigine  ,  e  la  sorgente  de’ mali  di  quella  Signor 
ra,  abbia  a  voler  cedere  nell’età  di  leffant’an- 
ni,  se  non  ha  ceduto  in  quella  di  quarantot¬ 
to ,  o  di  cinquanta?  Si  può  egli  credere  ,  che 
quello  flomaco  affaticato  da  tanti  medicamen¬ 
ti ,  (temperato  ,  e  aperto  da  tanti  fughi  acidi 
limili  all’acqua  forte,  che  giornalmente  lo  ir¬ 
ritano  ,  e  lo  moieftano  ,  abbia  da  racquiflare 
il  naturale  suo  flato?  Io  per  me  lo  vorrei  cre¬ 
dere,  ma  non  poffo  indurmi  nè  meno  ad  im¬ 
maginarmelo,  Che  fi  ha  egli  da  fare?  Parlerò 
con  la  mia  lolita  ,  e  lineerà  libertà  ;  e  tanto 
più  ,  che  debbo  parlare  col  Sig.  Mario  Fioren-  Lodi  del 
tini,  il  quale  ha  verificato  il  pronoflico  dam eSig. Mario 
già  fatto  della  suaPerfona,  neH’effer  divenuto  Fiorentini 
uno  de’  piò  dotti ,  de’  più  oculati ,  e  de’  più  di-  Medico 
fcreti  Medici  della  nollra  Italia.  Lucchefe* 

Tra  i  rimedj  piacevoli,  gentili,  e  delicati  , 
ardirei  di  proporre  il  feguente , mentre  peróne 
aveffi  l’approvazione,  ed  il  giudiziofo  confen- 
so  del  Sig. Fiorentini ,  e  ipererei ,  che  la  Signora 
ne  folte  per  ricevere  un  giovamento  grandifii- 
mo .  Mi  piacerebbe  ,  che  fi  tornafie  all’uso  del 
latte  di  Afìna,  per  molti  meli,  ma  però  nell’ 
ufo  del  latte  di  Afina  fi  tralafciaffe  ogni  altra  Dieta lau 
sorta  di  cibo  .  In  fomma  vorrei  ,  che  la  Sig .  tea  ^  della 
vi  vede  di  falò  solo  latte  ,  pigliandone  una  por-  quale  fi 
zione  la  mattina  a  buon’ora,  un’altra  nell’ora  parla  a 
del  definare  ,  un’  altra  nell’  ora  della  meren-  lungo  nel 
da  ,  ed^  un’  altra  nell’  ora  della  cena  .  No nTomoFJi 
mi  riftrlngo  a  fcrivere  quant’  once  per  porzio-  quefta  (X* 
ne  se  ne  'dee  prendere  ,  perchè  ciò  apparterrà  pera  in 
alla  mamerofa  diferetezza  dei  Sig,  Fiorentini ,  una  Let~ 

die  tara  e  di 
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étti  altresì  che  sarà  preferite,  e  vedrà  giornalmente  il  bi~ 
piùdiffu-  fogno  del  crefcere  ,  e  dello  sminuire  ,  e  che 
famente fi  confiderei  che  lo  ftomaco  delia  noftra  Iliu- 
vagtona  in  firìlf.  Sig.  non  ha  bifogno  di  eflere  foverchia- 
una  Scrit-  mente  caricato.  Nel  tempo  del  latte  mi  pia- 
tura  che  beerebbe  di  aftenermi  da  qualfivoglia  altra  be- 
feceilRediv anda  ,  particolarmente  da  quella  del  vino  • 
ex  profeto,  Che  se  pure  talvolta  il  giorno,  fra  giorno  %  o 
da  ftam-  la  notte  inforgefle  la  moleftia  delia  sete  ,  lo- 
parfi  ora  derei  1’  ufo  dei  brodo ,  o  di  qualche  acqua  ac- 
per  la  pri-  concia  ,  come  cedrata,  forbetto  ec.  ma  foprat- 
ma  volta  tutto  la  bollitura  dell’erba  Tè,  che  nei  noftro 
dopo ìCon- caso  farà  molto  profittevole,  non  fi  scordando 
fulti .  di  far  di  quando  in  quando  qualche  piacevole 
ferviziale.  Che  è  quanto  ho  potuto  brevemen¬ 
te  dire,  e  fia  per  non  detto,  mentre  non  ven¬ 
ga  dai  Sig.  Fiorentini  approvato  .  Io  però  ne 
Opererei  tutte  quelle  utilità  ,  le  quali  nel  no¬ 
stro  cafo  fi  poflono  fperare .  Piaccia  ai  Signor 
,  Iddio  di  confolare  quefta  Illufiriff.  Sig.,  come 
io  defidero,  e  le  auguro  . 

i 

Per  febbri  ,  flufiìoni  podagriche ,  ardo¬ 
re  di  ftomaco,  e  ftitichezza 

di  ventre , 

* 

HO  letto  la  Relazione,  da  dottiflìmo  ,  ed 
efperimentatifiìmo  Medico  fatta,  intorno 
a’ mali  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.Prefidente  ecc. 
onde  ,  così  pregato  ,  non  manco  di  aggiungere 
le  feguenti  confiderazioni ,  quali  fottopongo  al 
Si  adatta  giudizio,  ec. 

il  Redi  al-  E’  PEccellentiff.  Sig.Prefidente  d’anni  60.  e 
la  fenteza^  di  un  temperamento  fanguigno  fubbiliofo  ,  di 
degliJnti- fegato  caldifiìmo  ,  dì  cervello  caldo  ,  e  umi- 
chip  quali  do;  ha  patito  a’  tempi  addietro  flufiìoni  falfu- 
vollero^cbe ginofe  alle  fpaiie,  agli  occhi  ,  alle  fauci.  Po- 
la  natura  co  fa  ha  patito  di  febbri  ,  e  di  flufiìoni  poda- 
de  nofiri  griche,  con  qualche  follievo  allorquando  daL 

suo 


DI  FRANCESCO  REDI. 


Si 


suo  corpo  fono  ufcitì  efcrementi  biliofl,  «  me-  tempera- 
lan colici ,  e  che  la  natura  ha  tramandato  fuo-  me muco - 
ra  gran  copia  d’  orine  grolle  ,  e  redimentole  .  JttejJe 
Patifce  ancora  talvolta  di  un  ardore  di  {ìuma-nelle  quat - 
co  moleftiflimo ,  il  quale,  come  vien  riferito  ,  tro  prime 
non  vuoi  cedere  se  non  alla  bevanda  del  vino  elementa- 
più  generofo  .  In  oltre  fi  querela  il  Sig.  Pre-  ri  quali- 
fidente,  che  il  suo  corpo  non  fa  giornalmen-  ta  ,  eroe 
te  f  ufizio  suo  ,  nel  mandar  fuora  le  fecce ,  e  caldo  , 
che  però  è  neceflitato  ricorrere  alia  frequenza  freddo,  u- 
de’  Clifleri  ,  onde  defidera  qualche  ajuto  non  miào  ,  e 
volgare  o  triviale,  per  mantenerfi  il  corpo  lu -  fecco:mà 
bri  co  é  con -tutta 

Per  quelle  fuddette  relazioni  ,  crederei  che  ciò  fi  fa, 
tutt’  i  mali  di  S.  Eccell.  follerò  cagionati  da  una  che  egli 
grandiflitna  quantità  di  minime  particeli  e  fui-  come  gran 
furee ,  focofe,  falmallre  ,  mobilìflime,  e  facili f-  tofofe 
fime  a  metterli  in  impeto  di  turgenza ,  le  qua-  era  A  al- 
li  particelle  fulfuree,  focofe  ,  falmallre,  mobi-  tro  pare - 
finirne  compongono  in  gran  parte ,  non  loia-  re* 
mente  il  fangue  di  Sua  Ecc.  ma  ancora  tutti  Idea  del 
eli  altri  fluidi  ,  che  corrono,  e  ricorrono  con  male  bc- 
perpetuo  circolo  per  li  canali  dei  suo  corpo  .  n iffimo^ 
Non  mi  ellendo  di  vantaggio  fopra  di  ciò, per-  concepì- 
#hè  so  che  a’  dottilflmi  Medici  è  ben  noto  j  e  ta  . 
per  quello  riguardo  apporterò  qui  appreso  al¬ 
cune  cofe  generali,  toccando  poi  a  Sua  Eccel¬ 
lenza  ,  e  alia  delfrezza  de  fuddetti  IVIedici  il 
confederare  se  fiano  applicabili  al  no  Uro  cafo. 

Vorrei  che  il  Medico  ,  allorquando  medica 
E  Eccellentiflìmo  Signor  Prefldente ,  non  avelie 
mai  per  primo,  e  principale  suo  fqopo  il  gua¬ 
rirlo  da’ mali ,  che  lo  moleflano  ,  ma  bensì  ìL 
confervarlo  in  vita,  per  poter  porgere  a  quei 
mali  nello  feopo  fecondano  tutti  quei  lenitivi, 
che  rendono  il  vivere  men  travagliofo  .  Era 
quelli  rimedj  loderei  molto  il  folo  Clillere  , 
ma  fia  Clillere  mollitivo  femplice ,  e  lenza  la 
vana  pompa  di  quei  tanti  ,  e  tanti  ingredien¬ 
ti  millerio  fi,  che  o  per  rompere  i  flati,  o  per 
far  maggiore  evacuazione  vi  fi  fogliono  comu¬ 
nemente  aggiugnere  .  Sia  in  iomma  il  Gli  Ilei  e 
Op,dsl  Redi  Topi ,V1L  E  corri- 
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compòfto  di  puro  brodo  ,  con  la  giunta  fola- 
mente  dello  zucchero,  e  del  butirro.  Nè  s’in¬ 
quieti  mai  il  Sig.  Prefidente  quando  il  Clifie- 
re  farà  poca  operazione,  anzi  allora  fi  rallegri, 
perchè  allora  i  suoi  intefiini  rimarranno  più 
mollificati,  meno  fmunti ,  e  rifecchi  ,e  percon- 
Rimedio  feguenza  appoco  appoco  fi  ridurranno  in  grado 
efficace  d'  di  poter  fenza  ajuto  fgravarfi  dalie  fecce  ipon- 
ìnvenzio -  taneamente.  A  quello  fine  ho  efperimentato  rna- 
nedelRe-  ravigliofamente  utilifiìmo  in  pratica  il  farli  per 
di,  molti  giorni  continuamente  ogni  sera  un  pie- 

Vedi  an-  coliffimo  Clifiere,  comporto  di  fole  onc.  vj.  di 
cora  nel  brodo,  al  quale  fiano  aggiunte  ij.  o  iij.  once  di 
TomoV.  butirro,  e  non  altro  .  Quello  piccolo  fuddetto 
Clifiere  fi  fuol  ritenere  lungamente  negl’  inte¬ 
fiini ,  onde  ha  tempo  di  mollificare  le  parieti, 
di  togliere  alle  fibre  componenti  la  rigidezza, 
e  liceità  ;  ha  tempo  ancora  d’  inzuppare  ,  e  di 
ammollire  le  fecce  ,  e  così  elle  fecce  fi  rendo¬ 
no  più  obbedienti  ,  e  più  cedenti  al  moto  pe- 
rillaltico  de’  medefimi  intefiini . 

Speffe  voi-  La  fiitichezza  del  ventre  è  un  male ,  che  non 
te  la  Sti-  vuol  eflfer  vinto  con  affalti  furiofi,  e  violenti, 
tichezza  ma  bensì  con  un  lontano ,  piacevole ,  e  conti- 
del  ventre  nuato  alfedio  :  Quindi  è  che  foglio  Tempre  lo- 
fuol  ere-  dare  per  la  debellazione  di  quella  malattia  quei 
fiere  coll'  rimedj  lemplici  ,  che  nel  vitto  quotidiano  lì  pi  - 
ufode'So *  gliano,  e  che  ci  son  fomminirtrati  dall’orto,  e 
lutivi  ,  i  dai  campo  .  E  foglio  afienermi ,  per  quanto  è 
quali  por-  polfibile,  da  que’ gagliardi ,  eviolenti,  che  dai- 
t  ano  fuori  la  Farmacia  ci  sono  fomminirtrati ,  i  quali  ve- 
del  Corpo  ramente  operano ,  e  producono  i  loro  effetti  , 
anco.  le.  ma  lafciano  poi  gl’ intefiini  rileccati ,  onde  fem- 
parti  più  pre  più  crefce  ,  e  fi  augumenta  la  fiitichezza  $ 
liquide .  In  oltre  se  operano  una  volta,  o  due  ,  o  tre, 
cominciano  poi  a  non  operar  più  ,  concioffia- 
chè  la  natura  fi  afiùefà  agli  (limoli  di  quel  me¬ 
dicamento,  e  più  non  lo  cura  .  Contuttocio  è 
forza,  e  mera  neceflìtà  talvolta  avere  in  pron¬ 
to  qualche  medicamento  per  fervirfene  al  bifo- 
gno .  Fra  quelli  tali  medicamenti  io  non  trovo 
cola  più  opportuna  per  fervizio  di  Sua  Eccell. 

che 
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die  il  lungo,  e  continuato  uso  della  polpa  di  Non  ap - 
Caffia,  ma  fia  pura,  femplice,  fenza  il  mefco-  prova  i 
lamento  di  quegli  ingredienti,  e  di  que  corre t-  correttivi 
tivi,  che  fi  logliono  comunemente  aggiungere  dellaCafr 

alla  Caffia.  ..  ./**• 

Io  co  dumo  felicemente  di  darne  dr.  ij.  fole 
per  volta ,  e  non  più  ,  immediatamente  avanti  f 

il  definare.  Se  la  fera  avanti  cena  eliahamof-  > 

so  il  corpo ,  non  occorre  altro  :  Se  non  1  ha  1 

moffo ,  fa  di  meffiere  di  ripigliarne  di  nuovo 
avanti  cena  due  altre  dr.  e  così  avanti  defini¬ 
re  ,  e  avanti  cena  andar  continuando  ogni  gior¬ 
no  quello  innocentiffiimo  medicamento  fino  che  Accufa 
il  corpo  non  fi  muova  ,  perche  quando  con  data  in- 
quefta  continuazione  arriva  a  muoverli  ,  iuole  giuflame1- 
il  ventre  rimaner  lubrico  per  lungo  tempo ,  Po-  a(la 
crebbe  la  polpa  della  Caffia  efifer  acculata  da  Caffia  9 
alcuni  come  flatuofa ,  ma  che  quella  fia  un  ac-  gon 
cufa  ingiufta  ,  fi  conofcerà  facilmente  dachiun-  ver/e  le 
que  voglia  fodamente  confiderai  non  folo  la  opinioni 
natura  di  effa  Calfia  ,  ma  altresì,  per  quanto  de  Filo * 
arriva  V  umano  intendimento  ,  voglia  confide-  f0f{  tntor- 
rare  la  cagione  efficiente  de’  venti ,  la  qual  ca-  no  a[p  0- 
gione  in  gran  parte  fu  nafcofa  da  Dio  ne’ te-  righe  del 
fori  della  sua  fontina  fapienza  .  Se  la  Caffia  è  vento  ,  e 
flatuofa  ,  perchè  non  faranno  flatuofi  tanti ,  e  qU\  fi 
tanti  altri  Elettuarj  medicinali  ,  nelle  di  cui  datta 
compolìzioni  entra  la  Caffia?  Mi  fi  rifpondera  ne  quel 
per  avventura  ,  [che  quelli  tali  Elettuarj  fono  vev/o  del 
corretti  con  quantità  d’aromati,  e  di  altre  mi-  Borni, 
fleriofe ,  e  fpeciofe  Droghe  Indiane  ,  le  quali  Chi  fei 
rompono  ,  e  diffipano  i  flati  .  Io  per  me  mi  becca  in 
fentirei  inclinato  a  credere,  che  quelle  Droghe,  unmodo#1 
e  quelli  Aromati  fodero  quelli ,  che  cagionai-  e  chi  nel- 
fero  i  flati ,  e  che  la  Caffia  non  per  altro  folle  p  altro . 
flatuofa ,  se  non  perchè  noi  Medici  lo  affermia-  j)i  queflv 
mo ,  e  lo  credono  parimente  gli  Ammalati ,  e  difingan- 
credendolo  ,  quando  anno  pigliato  la  Caffia  ,  no  fono  i 
d’ogni  minimo  motivo  di  flato ,  che  fentono  boi-  Medici 
lire  per  gl*  inteflini ,  ne  danno  la  colpa  aliarne-  debitori 
defima  Caffia  ,  fenza  fàpere  ,  o  voler  pigliarfi  al  JiedL, 
pena  di  penfar  più  oltre ,  Ma  fia  la  Caffia  fla- 

p  2.  tuo- 
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tuofa  quanto  mai  efler  flatuofa  fi  poffa  ;  che 
gran  male  pub  mai  cagionare  un  poco  di  fla¬ 
to  ,  da  una  piccola  porzioncella  di  Caflìa  ri¬ 
svegliato  nel  largo  ,  e  capaciflìmo  canale  degl* 
interini  ?  Confideriamo  quante  cofe  .pe  ggior 
della  Caflìa,  e  più  flatuofe  fi  mangiano  gior¬ 
nalmente  per  foddisfazione  dei  palato ,  e  non  fi 
ha  timore  alcuno  .  Confideriamo  se  fia  mag¬ 
giore  r  utilità,  che  fi  cava  dalla  Caflìa  nei  te¬ 
nere  il  ventre  lubrico  Senza  alterazione  veru¬ 
na,  o  il  danno  di  qualche  poco  di  flato  da  ef- 
Sa  Caflìa  prodotto ,  che  pure  da  efla  non  è  pro¬ 
dotto  .  Per  mutar  forma  di  medicamento,  il 
che  talvolta  è  neceflario  ,  quella  iflefla  polpa 
Si  vede  ,  di  Caflìa  è  da  me  fatta  accomodare  in  forma 
che  il  Re-  di  una  Conferva  ,  o  confezione  con  Giulebbo 
di  prati -  di  fior  d’ Aranci,  ed  è  cofa  gratiflìma  al  gufto, 
cavamol -  e  medicamento  proprio  da  darne,  e  se  ne  piglia 
to  quell'  due  cucchiaiate  per  volta.  Allo  fleflo  fine  di 
infegna .  mantenere  il  corpo  lubrico  ,  loderei  che  nel 
mento  di  tempo  della  Primavera  per  molti,  e  molti  gior- 
Celfo  che  ni  fi  pigliafle  ogni  mattina  nello  fveglìarfi  dal 
in  medi-  fonno  ìa  feguente  innocentiflìma  decozione  , 
cando  fi  grata  ai  gufio,  e  non  ingrata  alla  villa,  per- 
dee  con-  chè  eflendo  diligentemente  manipolata,  rafTern- 
defcende -  bra  nel  colore,  e  nella  limpidezza  ad  un  Cla- 
re  al  ge-  retto  ;  e  quella  così  fatta  decozione  ammolli¬ 
lo  deir  fce  il  ventre  ,  ma  quel  che  più  importa  ,  re- 
Ammala-  tunde,  e  collega  le  particelle  fulfuree  ,  falma- 
*o,  e  non  Are  ,  e  mobiliflìme  del  fangue  ,  e  degli  altri 
obbligar-  fluidi  del  nofiro  corpo  ,  e  le  addolcile,  e  le 
lo  a  in -  tempera,  ed  è  la  feguente. 
gozzare  In  onc.  x.  in  circa  d’  acqua  comune  fi  faccia 
delle  cofe  levare  un  bollore  a  un  gran  manipolo  di  fiori 
fiomache -  di  viole  mammole  frefche  ,  e  ben  netti  da’ lo- 
voli  ,  e  ro  gambi .  Si  levi  fubito  dal  fuoco  ,  fi  coli ,  e 
/piacenti;  fi  fprema  forte,  e  nella  colatura  fi  faccia  leva- 
febbenein  re  di  nuovo  un  bollore  a  un  altro  manipolo  di 
alcuni  c a fi  fiori  di  viole  ,  fi  coli  di  nuovo  ,  e  fi  fprema 
0  necejfa -  forte ,  e  once  vj.  di  detta  colatura  fi  raddolci¬ 
ta  fare  fcano  con  onc.  j.  e  mezzo,  o  ij.  di  Giulebbo 
diverfa-  di  tintura  di,  viole -mammole  3  e  fi  aggiunga 
mente .  ,  una 
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una  mezz’  oncia  di  fugo  di  limone  fpremuto  . 

Si  coli  di  nuovo ,  e  fi  ufi  come  fi  è  detto .  In 
vece  di  acqua  comune,  fi  pub  fare  la  fuddetta 
decozione  in  fufficiente  quantità  di  brodo  di 
carne  non  falato .  Molte  volte  è  giovevole ,  e 
particolarmente  quando  il  firoppo  violato  fo- 
lutivo  è  fatto  di  frefco,  il  pigliarne  la  matti¬ 
na  nello  fvegliarfi  iij.  once,  {temperato  in  bro-  . 
do  di  pollaftra,  o  di  altra  carne  ,  con  un  po¬ 
co  di  fugo  di  limone  .  Non  rammento  le  pru¬ 
gne  di  Marfilia,  le  fufine  amofcine,  le  paffute 
di  Goranto,  il  zibibo,  l’uso  dell’ erbe  nelle  rm- 
nefire  ,  e  il  moderato  uso  de’  frutti  la  State  , 
perchè  son  cofe  troppo  note  ,  ma  da  non  tra- 
lafciarfi  .  Non  è  già  da  tracciare  lo  avverti¬ 
re  ,  che  molte  volte  il  troppo  defiderio  anfiofo 
di  mantenerfi  il  corpo  lubrico  ,  fa  empierli  lo 
fiomaco  foverchi amente  ,  e  con  foverchia  fre¬ 
quenza  di  cofe ,  le  quali  per  altro  son  pregiu- 
diciali  alla  fanità,  e  perciò  in  quefio  bifogna 
sfuggir  fempre  il  foverchio  ,  e  governarli  con 
accortezza,  e  col  configlio  prudente  dei  Medi¬ 
co,  che  familiarmente  affitte. 

Quanto  poi  s’appartiene  alle  flufnoni  poda-  Tantoap* 
griche ,  dirò  liberamente  il  mio  parere.  Si  ral  -  punto  dice 
legri  Sua  Eccellenza  ,  quando  elle  comparisco-  /opra  & 
no  tali  tìuffioni  a ’  piedi,  e  alle  mani,  poiché 
fono  un  effetto  della  sua  buona  natura ,  e  del¬ 
la  sua  buona  compleffione  ,  che  per  ifgravarfc 
le  vifcere  interne  ,  e  più  nobili  ,  tramandano 
Sii  efcrementi  foverchi,  e  vifcofi  alle  parti  e- 
fterne,  e  men  nobili.  La  conlolazione  de  po¬ 
dagra  fi  ,  è  la  certezza  della  lunga  vita.  Pertan¬ 
to  Sua  Eccellenza  non  fi  lafci  mai  perfuadere 
da’ ciarlatani ,  e  dalle  donnicciole,  a  farfi  im-  I medica* 
piaftri,  e  unzioni  appiedi  podagrofi,  0  per  mi-  menti  lo - 
tigare  il  dolore,  o  per  ifcacciarne  via  l’umore  cali  fon 
concorfovi  ,  perchè  tali  impiaftri  ,  e  unzioni  danno  fi, 
vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vita ,  fotto  alle  Gof- 
fpecie  di  un  lufinghevole  ,  e  fpeciofo  pretetto.  te . 

Quanto  a  quello  ,  che  nella  Relazione  fi  di¬ 
ce  che  Sua  Eccellenza  patifca  fovente  un  ar- 

F  3  *  dorè 
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I  dorè  di  ftomaco  molefliffimo  ,  il  quale  non 
vuol  cedere,  se  non  alla  bevanda  del  vino  pii* 
generalo  ,  io  tengo  ,  e  credo  per  fermo  ,  che 
1  ardore  dello  ftomaco  in  S.  Eccellenza  non  pro¬ 
venga  da  altro  j  che  dalla  bile  ,  la  quale  ver- 
•  fata  nell  inteftino  duodeno  regurgiti  alio  fto*- 
maco  ;  e  quella  bile  regurgitata  allo  ftomaco 
non  folamente  lo  travaglia  per  se  medefima  , 
ma  ancora  rnefcolata  in  eflo  ftomaco  con  alcu¬ 
ni  fughi  acidi  dalle  piccole  glandulette  fpremu- 
-  ti ,  ne  nafce  per  neceftità  un  bollore  calorofo  > 
che  cagiona  quella  moleftia  d’ardore  provata  da 
Sua  Eccellenza .  Io  non  bia limo  ?  a  luogo  e  tem¬ 
po  ,  1  uso  di  un  forfo  di  vino  generalo  ,  ma 
metto  in  confiderazione  ,  se  folle  opportuno 
alle  volte  lo  innacquare  e  la  bile  ,  e  il  fugo 
acido  dello  ftomaco  con  qualche  liquore  men 
calorofo  del  vino ,  e  meno  purgante  .  Ma  fia 
come  effe r  fi  voglia,  io  non  loderò  mai  ,  che 
Sua  Eccellenza  ufi  continuamente  vini  genera¬ 
re  ,  i  P9  a  tì?  e  Potent*>  e  fenza  mefcolanza  di  una 
TJ/o  del  buona  quantità  d  acqua.  Lo  ftelfo  affermo  dell* 
Vino  in-  acquavite,  e  del  rafolì,  e  loderò,  e  commen- 
trodotto  da derò  tèmpre  i  vini  piccoli,  gentili,  e  facili  a 
Noe  .  Il  paftàre,  e  bene  innacquati .  Quando  gli  uomini 
Vin9  nuo-  bevevano  acqua ,  dicono  le  fiere  carte  ,  che  vi- 
*e  molto  vevano  lo  fpazio  di  900.  anni ,  e  piò  ;  ma  do- 
a  fanctul-  po  che  da  Noè  fu  introdotto  1’  uso  del  vino 

It  y  fecondo  confiderò  che  molto  fu  accorciato  il  noftro  vi- 
il  parere  vere  . 

di  Gale-  Mi  accorgo  ,  che  mi  son  allargato  più  del 
5 **Jj[ dovere  ,  laonde  concludo,  che  crederei  per  la 
mddoyche  confervazione  della  fanità  di  Sua  Eccellenza* 
iis  ,  qui  che  foffe  per  effer  molto  utile  ,  se  ogni  anno 
crefcunt,  nella  Primavera,  e  nell  Autunno  pigliaffe  per 
Vinum  x.  o  xij.  mattine  la  feguente  bevanda  un  dì  sì* 
adverfa-  e  un  dì  nò  alternativamente, 
turquam  Sena  dr.  xij.  Crem.  dì  Tartara  onc.  j.  Se- 
maxi me.  beftini  num. xvj.  infondi  in  fuff.  quantità  d’ ac- 
Agltadul.  qua  comune  per  xij.  ore  alle  ceneri  calde,  in  fi- 
ujiprot-  ne  fa  levar  un  bollore,  cola,  fpremi,  eaggiu- 

ijce  per  gni  alla  colatura  ftroppo.  violato  folutivo  onc.x* 
altre  mire .  fUo0 
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fugo  di  Limone  onc.ij.  acqua  dì  fior  d7  Aranci 
onc.j.  con  chiare  d7  uovo ,  quella  ciuarifci  f.  l’a. 
cola  per  carta  fugante  ,  e  ferba  per  pigliarne 
onc.  iv.  o  v.  per  mattina  ,  un  dì  sì ,  e  un  dì 
nò,  crefcendo,  e  calando. 

Il  giorno,  nel  quale  fi  piglierà  la  bevanda 
fola,  fi  pigli  ancora  la  fera  avanti  cena  l7 in- 
frafcritta  .  fy.  Acqua  di  viole  onc.  vj.  giulebbo 
di  tintura  di  viole  onc.  j.  e  m.  mifce  per  ufar 
come  è  detto  .  In  quei  giorni  di  mezzo,  ne* 
quali  non  pigliaffe  la  bevanda  folutiva ,  è  ne- 
celTario  pigliar  once  vj.  di  buon  brodo  di  carne, 
raddolcito  con  giulebbo  di  tintura  di  viole,  o 
di  mele  appiè. 

Il  Medico  affiliente  confiden  ,  se  ftia  bene 
cavar'  un  poco  di  fangue,  o  dal  braccio,  o  dal¬ 
le  vene  emorroidali  con  le  fangui fughe .  Io  fa¬ 
rei  inclinato  a  cavarlo  alla  Primavera ,  e  tra- 
lafciario  all7  Autunno . 

Terminato  il  fuddetto  medicamento  ,  fi  con¬ 
tinuerà  per  molti  giorni  a  ufar  brodo  di  cap¬ 
pone  puro  ,  e  femplice  .  Se  Sua  Eccellenza  farà 
amico  de7  brodi,  ne  ritrarrà  gran  giovamento. 

Quello  è  ciò,  che  per  ubbidire  a  chi  devo, 
fottopongo  ai  giudizio  d’ogni  piu  favio,  e  dot¬ 
to  Affiliente  ,  pregando  il  Medico  de7  Medici 
per  una  falute  tanto  preziofa,  ec. 


Per  dolori  articolari,  e  nefritici,  fluf- 
fioni  falfe,  debolezza  di  capo,  e 
di  ftomaco,  con  diminuzio¬ 
ne  di  udito  ,  ec. 

QUello  Illullrilf.  Signore ,  che  prefentemen- 
te  fi  trova  nel  cinquantefimo  anno  della 
‘sua  età  ,  per  quanto  polfo  raccogliere  dal¬ 
la  dottiflìma  ,  e  puntualilfima  Scrittura  ,  tra- 

F  4  fmef- 


ss 
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fmefiami  dai  dottiamo  Sig.  Mario  Fiorentini,  è 
flato  infino  a  qui  fottopoflo  per  intervalli  a. 
molte  ,  e  diverfe  malattie ,  come  farebbe  a  di¬ 
re ,  dolori  artritici ,  dolori  nefritici  per  cagio¬ 
ne  di  calcoli  ,  fuppreflioni  di  urine  ,  reumati¬ 
smi»  raucedini ,  torti  moiefle  ,  febbri  con  fluf- 
fioni  falfe ,  e  con  fudori  ,  principe  di  vertigine* 
debolezza ,  e  gravezza  di  capo  ,  con  faftidj  di 
flomaco ,  zufolamenti  ,  e  mormorj  nell’  orec¬ 
chio  finiflro,  con  diminuzione  notabile  di  udi¬ 
to  ,  con  uni  ver  fa  le  magrezza  di  tutto  il  corpo, 
con  offervarfì ,  che  altresì  la  milza  ,  da  alcuni 
mefi  in  qua  *  è  un  poco  più  gonfietta,  e  più 
duretta  di  quello ,  che  comporta  la  naturale  co¬ 
gitazione  di  una  milza  ;  e  di  più  dal  giorno 
ventiquattrefimo  di  Settembre  in  qua  ,  dopo 
aver  bevuto  le  Acque  della  Villa  con  giova¬ 
mento,  gli  è  tornata  la  febbre  ,  la  quale  non 
e  intermittente,  ancorché  venga  a  qualche  de¬ 
clinazione  ,  e  se  ne  vegga  la  remiffione  mani-* 
fedi  filma,  due,  o  tre  ore  avanti  il  mezzo  gior¬ 
no  ,  con  un  leggier  raffrefc amento  delle  mani , 
e  de’  piedi  .  A  quella  febbre  dall’  oculatiflimo 
Sig.  Fiorentini  è  flato  foccorfo  fin  a  qui  con 
opportuni  rimedj ,  chirurgici  ,  e  farmaceutici , 
4,  e  fi  continua  ancora  a  foccorrere .  Defidera  con 
molta  ragione  quello  Illufirifiìmo  Sig.  liberarli 
da  quelli  fuddetti  mali  ,  e  particolarmente  da 
quede  frequenti  febbri  ,  che  con  tanta  frequen¬ 
za  lo  affaltano,  e  dalla  magrezza ,  edallaqual- 
fìfia  gonfiezza  della  milza  ,  e  con  tanto  più  di 
anfietà  egli  ciò  brama ,  quanto  che  infiniti  in- 
fin  iti  filmi  medicamenti  ha  mefiì  in  opera  ,  da 
St  nove-  dieci  mefi  in  qua,  fenza  frutto  veruno.  Ed  in 
vano  gr a-  vero,  che  i  medicamenti  fono  fiati  aflaifliim  , 
zio f amen-  imperocché  tra  efiì  fi  noverano  piacevoli  folu- 
te  i  me-  ti  vi  di  caffia,  di  firoppo  aureo  ,  di  manna,  in- 
dìcamenti  fu  fio  ni  di  fena,  di  rabarbaro,  firoppi  di  cinque 
praticati ,  radici,  cicoria,  comporto  di  Niccolò,  il  tarta- 
per  isber-  ro  vi  triolato ,  il  sai  d’acciajo,  il  croco  di  Mar- 
tarne  la -  te  aperiente,  il  vino  acciajato  con  diverfe ma- 

•  niere  di  brodi  medicati,  e  alterati,  con  radici, 

\  DtNtceolù  *  rnri 
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«  con  erbe  :  fi  noverano  parimente  i  medica-  che  altri - 
menti  diaforetici ,  i  medicamenti  addolcitivi  1  a-  menu  fi 
crimonia  e  la  mordacità  degli  umori  ,  !  me-  chiama  d, 
dicamenti  corroboranti  il  capo  e  le  vifcere  ,in-  Niccole  . 
Cerne  coll’  antimonio  diaforetico ,  col  carabe  ,  Cosi  detto 
coi  coralli  ,  col  corno  di  cervo ,  con  la  pietra  da  quel 
Bezoar .  In  oltre  fi  è  ufata  la  polvere  viperi-  Niccolo 
na ,  i  morfelletti  fatti  di  carne  di  vipere  ,  un  Falcucct 
lattario  magiflrale,  manipolato  con  semi  heà-  Med.art - 
di ,  con  erbe  capitali  ,  e  con  radiche  di  Chi.- co F™”*' 
na,  e  di  pih  il  magiftero  di  occhi  di  granchi, m,fippel- 
la  terra  fiaillata  ,  ed  il  sai  viperino  ;  interne  IttpnelCi- 
con  molte8,  e  molte  altre  forte  di  conferve, di mttenodel 
giulebbi  e  di  emulfioni  ;  e  quindi  il  latte  di  Duomo,  co 
Capra ,  lenza  tracciare  i  cauteri ,  le  coppette,  f/*«. 

6  0/ dunfie”' che  fi  ha  da  fare  per  fervizio  ,  ta  ver/o la 
e  confolazione  di  quefio  Illuftrifl'.Stgnore  ?  Di-  Canonie  . 
rò  con  ogni  libertà  il  mio  fentimento  ,  che  e 
quello  dello,  al  quale  parmi,che  abbia  la  mi¬ 
ra  il  Sig.  Fiorentini .  Io  tengo  per  certo  ,  che 
tutti  ì  fopraddetti  travagli  non  fieno  cagiona¬ 
ti  da  altro  ,  che  da’fluidi  ,  che  feorrono  pel 
corpo  di  quello  Illultriffimo  Signore  ,  1  quali 
fluidi  sono  di  diverfe  nature  ,  e  tutti  pieni  di 
particelle  ignee,  e  tutti  facili,  e  facilitali ,  e 
pili  che  faciliffimi  a  metterfi  in  impeto  di  et- 
ìervelcenza  ,  e  di  bollore  ,  e  particolarmente 
quando  fi  mefcolano  inlieme  ,  al  che  gli  am¬ 
ila  ancora  il  moto  ,  e  forfè  anco  qualche  inta¬ 
satura  de’  solidi ,  per  li  quali  eflì  fluidi  panano 
nel  loro  circolare  indefeffo,  e  perpetuo  movi¬ 
mento.  Fa  dunque  di  meftiere,  per  quanto  lia 
polflbile ,  impedire ,  o  modificare  ne  fluidi  que¬ 
lla  facilità  tanto  grande ,  di  metterfi  in  ìmpe- 
,  io  di  effervefeenza .  Non  difpererei ,  che  ciò  11 
qoteffe  e  col  tempo ,  e  con  la  pazienza ,  e  con 
una  cieca  obbedienza  ottenere  ,  e  con  uu  mo¬ 
do  divivere  opportuniffimo  ,  e  lunghillima-  _ 

mente  ufato,  ed  offervato  .  Ma  che  forse  non  S 
è  flato  obbediente  querto  Illuftrifl.  Sig.  mentre  e~ 

ha  pigliato  tutti  i  Toprammentovati  medica-  putexza  a 
r  °  Pieri- 
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chelaba-n&mo  ,  che  eali  mljfr;»,  »  neceila. 
tura  è  me  mpnrl  i  •  °u  cralalcl  tutti  quelli  medica- 

*• .o,  ,b.  »  dir‘; 

&  Sori^lle  s^Je  SraS.eT.K: 

Ima  il fop-  godere^  lungheHa^d^vfta^ft^  S,gn0lff  VUot 

fonare  pa-che  egli  fi  Srenda  obbedite  a 

""reaH°di,ìle  Tnere  Per  via  ^  arte  umana, che 
*e  f  '  eghI  f1  Wndo  m  quando  non  abbia  a  provare 

Ta  cttì  dde  o  %CCOr  ìjdifpofizioncella  ,  o  di  artri- 

i„,st  zfcrZió l:«™  ì  ^„zrco:2m"T in- 

li  u  rmr,arnte  tutti  v»«»  1  *»>» 

totnr  K  Ù.U  '  ?•  Violenza  di  taDti  medicamenti 
Z  rlTnun  ®  1  “deboli ra  Tempre  più  le  vifcere,  e  Tempre 

ne  J,muo.  piu  gl,  metterà  in  efferveTcenza  i  fluidi. 

OueR-rt  c  °  ° 5  Parl°  troppo  libero,  e  che  per  con- 

&”»>  ma  io  non  h?o  altra 
^  ianiera-  pui  ficura  per  ben  fervire,  eperfervir 

*tuJV0VeT0  Vf&°  «inftriC  Sig„oi4  !  Pal  quale 

vale  ne'  nrie§§1°  Pedono  della  mia  libertà  ,  e  lo  fup- 

The  llwT  cennaT^I  d’Jnqi'e  V ?ft°  ’  the  avantì  ho  ac‘  ' 
molta  <»//<? rimettendomi10 'Pe-Iifier°  farebbe  ll  feguente  , 
f aliate  de- dò  a  ri  “crani?”0  *n  tutt0  >  e  P«  tutto .  Quan¬ 
te, w„;.  fi  farà  toS  ?”?*•  miQ  Iettere  ’  °  la  fefabre 
■  a  a  'otalmf  «te  ritirata  ,  ovvero  per  ancora 

y  re  tata  qualche  refiduo.  Sia  quel  che  efìfer 
*  voglia,  Me  tto  in  confiderazione  alla  ocula- 

tifii» 
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tiffìtna  prudenza  del  Sig.  Fiorentini  ,  se  folle 
per  effer  cofa  opportuna  il  dare  ogni  mattina 
a  quefto  Sig.  cinque ,  o  fei  once  in  circa  di  ile- 
ro  di  Latte  depurato,  non  raddolcito  con  cola 
veruna  %  ma  puro  ,  e  semplice  ,  e  depurato  , 
senza  fervirfi  nei  depurarlo  di  altra  cofa  che  Maniera 
delle  (empiici  chiare  d’uovo  .  Continuerà  per  per  depu- 
molti  giorni  a  pigliar  il  fuddetto  fiero  ,  ed  in  rare  ilSie- 
quefto  tempo  ,  per  mantenerfi  il  corpo  dilpo-  ro. 

So  e  lubrico  ,  non  li  varra  di  altro  che  del 
fempliciffimo  Cliftere  fatto  un  giorno  sì  ,  ed 
nn  giorno  nò  ,  ovvero  un  giorno  si  ,  e  due 
giorni  nò  .  Ufato  per  molti  giorni  quefto  fie¬ 
ro  depurato ,  crederei  che  folle  bene  far  patteg¬ 
gio  al  fiero  non  depurato  ,  cioè  a  dire  al  he- 
ro  che  (cola  da  per  se  medefimo  dai  Latte 
quagliato  .  Ed  anco  quella  Torta  di  fiero  non 
vorrei,  che  foffe  mefcolata  con  cofa  veruna  , 
che  avelie  del  medicinale ,  ma  fi  pi  gli  alle  puro, 
e  femplìce  la  mattina  a  ora  di  firoppo  ^dormen¬ 
dovi  fopra  una  o/due  ore  ,  non  tralasciando 
l’ufo  de’Ciìfteri  fopraddetti,  Continuato  quella 
seconda  forte'  di  fiero  per  qualche  fettimana  , 
vorrei  che  fi  facefle  pofeia  paffaggio  ^  un  lun¬ 
go  lungo  ufo  del  Latte  d’ Alma  ,  pigliandolo 
la  mattina  di  buon  ora ,  conforme  ho  detto  del-//  //f* 
fiero,  e  dormendovi  fopra.  Oh  ,  mi  farà  det-  if 
to,  quefto  Illuftrilfimo  Signore  volle  comin-  g<m  *«*>' 

tiare  ne’ tempi  trafeorfi  a  prendere  ll  ^'a.tt®  dl  M„erirf,, 
Capra ,  e  bifognò  lafciarlo  Ilare ,  perchè  lo  Ilo-  digerì  J> 
maco  non  lo  voleva.  Io  credo,  che  quella  vol¬ 
ta  lo  ftomaco  non  vi  repugnerà ,  effendoli  lat¬ 
to  il  paffaggio  dai  fottiiiffimo  fiero  depurato  ^ 
ai  Latte  gentiliffìmo  di  Afina*,  E  tanto  pm 
credo  che  lo  ffomaco  non  vi  repugnera  ,  se 
quefto  Illuftrìftimo  Signore  vorrà  edere  obbe¬ 
diente  a  credere  ,  che  non  gli  alberelli  della 
Speziale  ,  ma  le  femplid  cofe  della  natura  lo 
anno  a  guarire  ;  e  vorrà  altresì  credere  ,  che 
egli  non  ha  nè  poco  ,  nè  punto  lo  ftomaco 
freddo  ,  anzi  che  lo  ha  ottimo  ,  e  vorrà  pur 
credere  ancora  ,  che  il  Latte  di  Afina  non  la 
tnai  mai  male  a  neffuno  di  coloro  ,  i  qoau 
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fono  offervanti  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  ag¬ 
gi  urtati  (Timo ,  e  fecondo  che  dalla  prudenza  del 
Medico  è  (lato  prefcritto  ,  e  fi  mantengono  il 
corpo  lubrico  per  via  di  fempliciffìmi  Clifleri 
latti  alternativamente  un  giorno  sì,  e  un  gior¬ 
no  nò* 

Si  o (fervi  dunque  da  quello  Illuttriffìmo  Si¬ 
gnore  con  ogni  puntualità  maggiore  la  regola 
Sella  vita,  e  particolarmente  intorno  al  man¬ 
giare  ,  ed  ai  bere  .  Io  non  ne  verrò  alle  par¬ 
ticolarità,  perchè  a  lui  affìtte  il  dottiffìmo  Sig. 
Fiorentini.  Due  fole  cofe  rammenterò,  cioè  a 
dire  l’attinenza  dal  vino,  e  nel  tempo  del  fie¬ 
ro,  e  del  latte  ,  il  non  prender  la  fera  altro 
per  cena ,  che  un  par  d’ uova ,  ed  una  fempii- 
ce  mineflra,  di  qualfìfia  forta  ,  che  più  aggra¬ 
di  all’  infermo  .  Che  è  quanto  ho  faputo  ,  e 
potuto  dire  con  tutto  F  affetto  del  cuore  ,  ri¬ 
mettendolo  però  ad  ogni  miglior  giudizio  ,  c 
particolarmente  a  quello  del  Sig.  Fiorentini. 

Per  una  Diarrea. 

GLi  Eccellentiffimi  Signóri  ,  e  prudenti  fil¬ 
mi  Medici ,  che  affìftono  quotidianamen¬ 
te  alla  cura  deli’Eminentiffìmo  ,  e  Reverendif- 
fimo  Signor  Cardinale  N.  N.  fcrivono  nella 
loro  ben  dittinta,edaccuratiflima  relazione  me¬ 
dicinale  ,  che  i  lunghi  mali  di  Sua  Eminenza 
nello  fiato  prefente  confittone  in  una  lunga 
Diarrea  ,  la  quale  infaftidifee  cinque  ,  ovvero 
sei  volte  il  giorno  ;  ma  però  fenza  dolore  al¬ 
cuno  ,  e  fenza  veruna  infiammazione ,  con  con¬ 
tinua  inappetenza  ,  ed  agitazioni  di  ttomaco  , 
e  maffime  circa  T ore  dei  pranzo,  con  la  cor- 
rifpondenza  alcune  volte  dei  cuore  itteffo  per 
la  quantità,  come  etti  dicono  ,  e  per  la  grof- 
sezza  de’  flati  cagionati ,  e  prodotti  dagli  acidi 
foverchi  ,  che  continuamente  fi  fogliono  tro¬ 
vare  nel  di  lui  corpo .  Stante  queflo ,  e  fuppo- 
tto  per  verità^  mi  folcito  ,  e  me  ne  prendo 
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l’ardire,  di  proporre  premuro famente  l’ufo  deli’ 
acqua  del  Tettuccio  ,  col  prenderne,  se  par  Acqua  del 
se  opportuno  a’ Signori ,  ch’afflftono  ,  col  pren-  Tettuccio 
derne ,  dico ,  quattro ,  o  cinque  pallate  con  le  giova  alla 
solite  convenienze ,  e  dovute  preparazioni  ,  e  Diarrea  . 
dovute  regole  ,  potendo  queft’  acqua  del  Tet¬ 
tuccio  giovare  notabilmente  alla  Diarrea  ,  ed 
alia  generazione  de’ flati;  e  potrebbe  infallibil¬ 
mente  corroborare  ,  e  fortificare  lo  ftomaco  , 
e  ripulire  gl’inteftini,  non  trafcurando  di  fare 
dei  continuo  de’Cliftieri  manipolati  Tempre  con 
la  medefima  acqua  dei  Tettuccio . 

Terminato  il  medicamento  dell’  acqua  del 
Tettuccio,  mi  fentirei  inclinato  a  proporre  per 
molte  mattine  il  prendere  ogni  mattina  prima 
di  levarfi  di  letto  ,  un’  ora  almeno  avanti  ,  il  enProt" 
Caffè  fatto  in  acqua  di  Nocera ,  o  in  brodo  di  .,5 
piccion  terraiuolo  ;  brodo  ,dico,  cioè  fenza  fa-  y,  1  ? 
le ,  digraffato ,  e  fenza  effere  raddolcito  nè  con  ?  cly 
zucchero  ,  nè  con  altri  firoppi  medicinali  ,  nè  '°m 

con  altri  giulebbi  ,  che  per  dilicatezza  comu-^  ionMtto- 
nemente  vengono  a  effere  adoperati  ne’  brodi.  veretlcorm 
Che  è  quanto  poffo  con  ogni  fincerità  dire,  eP°* 
prego  umilmente  il  Signore  Iddio ,  che  fia  per 
effere  di  qualche  giovamento  a  Sua  Eminenza. 


Per  una  Caligine  di  vifta  ,  e  princi¬ 
pio  di  fuffufione,  dopo  un’  in¬ 
fiammazione  d'occhi*- 

SUppofto  vero  ,  quanto  nell’  accurata  ,  e  di¬ 
ligente  Relazione  fta  fcritto ,  non  è  mara¬ 
viglia  alcuna,  che  il  Signor N.N.  dopo  effere 
flato  lungamente  affalito  da  una  dolorofa  ,  e 
pertinace  infiammazione  di  quella  tunica  ,  che 
nell’  occhio  fi  chiama  adnata  ,  o  congiuntiva  r 
fi  lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vifta  , 
e  di  qualche  principio  difuffuflone  ,  mentre  che 

per 
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per  lo  piu  fi  fa  da  quell’umore,  che  aqueo  da* 
Medici  è  nominato  .  Non  è  maraviglia  pari¬ 
mente  ,  che  quefta  caligine ,  e  fuffufione  per  an¬ 
cora  non  cedano  a’  medicamenti  ,  imperocché 
,  F  infiammazione  della  tunica  adnata  non  è  vin¬ 
ta  ,  e  non  è  doma  ,  anzi  continuamente  fi  fa 
vedere ,  ancorché  accompagnata  da  accidenti  più 
..  miti,  e  più  piacevoli. 

Quacrelim  £  dunque  neceflario ,  prima  di  ogni  co- 

?  i  •  sa,  tor  via  le  reliquie  di  quella  infiammazio- 
*“>ne,  perchè  altrimenti  quelle  medicine  ,  che  fi 
reci  ivas  appiichg^nnQ  all’ occhio  per  portar  giovamen- 
facere  con  t0  ana  ca[^gjne  ^  e  aua  fuffufione ,  e  per  ridur- 
lueverunt.re  p  umore  aqueo  nei  prillino  fiato  ,  tutte  Ta- 
ipocrate .  rann0  di  notabile  pregiudizio  all’ infiammazio¬ 
ne,  e  per  confeguenza  Tempre  nuova  flufiione 
fi  farà  all’occhio;  e  se  fi  farà  nuova  flufiione, 
F  umore  aqueo  refterà  Tempre  più  turbato ,  e  la 
villa  Tempre  più  caliginofa  ,  e  i’  occhio  tutto 
1  troppo  continuamente  infiacchito  ,  diventerà  Tempre 
lume  è  no-  languido  ,  e  più  foggetto  ad  efiere  offefo 

a  dagli  oggetti  gagliardi,  e  ben  luminofirEnon 
e  o  ezza  farebbe  anc0  gran  cofa)  che  la  continua ,  e  rei- 

iterata  flufiione  all’occhio  ,  oltre  all’  intorbida¬ 
mento  dell’umore  aqueo,  lo  facefie  ingrofiare, 
Qitejio  fo-e  crefcere  ,  onde  crefciuto  più  del  dovere,  po- 
ramefidi-  trebbe  poi  sforzare  ,  fiendere  ,  e  dilatare  quel 
lata  e  fi  re- forame,  che  nella  tunica  uvea  fi  chiama  pu- 
Jiringe na- P^a ?  la  quale  dilatata,  ammettendo  più  lume 
turalmete  ^  quello  che  fa  di  bifogno,  ne  Teguirebbe  for- 
a  propor -  >  c^e  v^a  farebbe  molto  meglio  i’  ufizio 

zione  del  suo  nei  teuipo  del  calar  del  giorno ,  che  nelle 
maggiore^  ore,  nelle  quali  il  Sole  con  più  gagliardiasom- 
e minor /u-m'ln'l^r3i  la  luce  all’aria. 
me  ,  che  ^er  vincere  dunque  l’infiammazione  dell’oc- 
trova .  chip  »  opportunifiìme  sono  fiate  le  iterate  ,  e 
reiterate  flebotomie  :  e  se  continuale  la  di  lei 
ofiinazione  ,  mi  Tentirei  volentieri  inclinato  a 
proporre  nuovo  Tangue  delle  vene  emorroidali 
fcon  le  mignatte. 

Il  divino  Ipocrate  ci  lafciò  fcritto  negli  Afo- 
rifmi,  che  se  a’ Lippi  fopraggiunge  il  flufio  di 

cor- 


della  vi  fi 
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corpo  ,  fuol  effer  loro  di  grandiffima  utilità  ; 
periochè Galeno  ebbe  adire,  che  se  quello  fi uf- 
so  non  veniva  {pontaneamente  per  moto  della 
natura,  dovea  il  Medico  procurarlo  con  l’arte; 
quindi  avviene,  che  farei  di  parere,  che  nello 
flato  preferite  quello  Sig.  cominciale  di  nuo¬ 
vo,  e  quanto  prima  ,  ad  evacuare  il  suo  cor¬ 
po  ,  non  folo  con  ferviziali  ,  ma  ancora  con 
altri  irfedicamenti  diverfi  ,  e  in  varie  forme 
prefi  per  bocca  epi  osticamente  ,  cioè  adire  una 
mattina  si ,  e  j.  altra  no ,  e  continuale  per  molti 
giorni ,  melcolando  Tempre  con  gli  evacuanti  Accorgi^ 
quelle  cofe,che  da  Medici  fono  credute  appro-  mento  def 
priate  perigli  occhi,  ed  in  particolare  la  Ca-  Redi  per 
iendula ,  l  Eufragia,  il  Finocchio,  nobilitato  dì  non  impe¬ 
lai  facoltà  ,  per  quello  che  di  lui  dicono  gli gnarfinet- 
Sciìttori  della  naturale  (lorìa.  leoperazio- 

Evacuato  bene  ,  e  rievacuato  il  corpo  tutto ynÌdubbio- 
dovrebhe  neceiTariamente  cedere ,  e  l’ infiamma- yà  dell'er- 
zione  ,  e  la  cagione;  ma  se  non  cedeffero  alio-  he  ,  alle 
ra ,  configiierei  in  tutte  le  maniere  di  venire  quali fpef~ 
ali  uso  de  vefcicatori  alle  fpalie,  e  se  dopo  /evolte  gli 
quelli  pur  anco  la  caligine  ,  e  V  offufc  azione  Scrittori 
continuaffe ,  crederei  ,  che  foffe  neceflario  ve-  troppo  eve¬ 
nire  ali  ufo  di  un  decotto  di  Cina  ,  e  di  Vi -duli foglio- 
pere,  con  la  giunta  di  qualche  poca  di  Salfa-  no  attri - 
pariglia  ,  e  di  Safifafras  ,  preparata  fecondo buire  molte 
1  Arte  con  altre  erbe ,  radiche  ,  e  Temi  appro-  virtù ,  che 
pnati con  unJ  elattìflima  dieta  ,  confitente  realmente 
non  foco  nella  parcita  del  mangiare,  e  del  be-  non  bario * 

rf*  -  ma  npll’  nft! ^ ,-± ™  J„i  -  ■  _  ? . 


re 


ma  nell  astinenza  dal  vino,  netempi  con¬ 


venienti  ,  e  nel  non  commettere  errori  nelle 
altre  cole  da  Medici  chiamate  non  naturali ,  fa¬ 
cendo  gran  capitale  de’ configli  a  quello  propo¬ 
sto ,  dati  da  Seneca  Ep.  93.  Non  ejì  quod  pro- 
tmus  tmbecillam  aciem  &c. 

In  quella  maniera  ,  e  per  quella  ilrada  mi 
4trovato  infìnite  volte  a  guarire  infiniti 
di  limili  mali;  ma  se  quello  più  ollinato  degli 
altri  non  volefife  cedere  (  il  che  non  credo,  ) 
allora  bi fognerebbe  far  della  necelfità  virtù  , 
ed  accomodarci  al  Cauterio  nella  nuca  ,  anzi 

pi  ut- 
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piuttofto  ad  un  laccio  ,  o  fetone ,  che  fi  chia¬ 
mi  ,  come  quello,  che  più  prontamente ,  e  eoa 
ma°gior  vigore  potrà  fare  la  fua  operazione  , 
e  sarà  neceifario  parimente  fabbricare  un  vino 
medicato  con  Eufragia ,  Finocchio  ,  ec. 

Io  non  ho  fin  ad  ora  parlato  de  medicamen¬ 
ti  locali ,  perchè ,  Te  la  neceftità  non  urgelfe  , 
me  ne  afterrei  più  che  fofte  poftìbile ,  e  se  pur 
bifognafte  fervirfene  ,  indugerei  Tempre  a  quel 
tempo  ,  nel  quale  mi  parelfe  a  baftanza  bea 
purgato ,  e  ri  purgato  il  corpo,  e  libero  da  ogni 
timore  di  nuova  infiammazione  ,  ed  anche  al¬ 
lora  mi  fervirei  Tempre  de’più  piacevoli  ;  onde 
per  tor  via  le  ultime  reliquie  della  caligine,  e 
Gr.ÓTroxv-f ùffufione  ,  fi  potrebbe  adoprare  il  zucchero 
/^.Suf-Candi  impalpabilmente  polverizzato  ,  e  Toftia- 
fufio.  to  a  digiuno  nell’occhio  ;  ficcome  ancora  l’ of- 
Candi  lo  so  di  Seppia  ,  le  fornente  fatte  con  radice  di 
ftej Jby  r^Centaura  maggiore  ,  di  foglie  di  Chelidonia  , 
Candito,  di  Lino,  di  Peucedano,  di  Ruta,  e  di  fimilì, 
son  giovevoli  *  Giovevoli  Tono  altresì  tutte  le 
maniere  di  fieli  ,  o  Toli  ,  o  meTcolati  in  for¬ 
ma  di  Colliri  umidi  .  Io  foglio  fervirmi  della 
feguente  polvere . 

Zucchero  Candi  onc.j.  Trochifci  viperi¬ 
ni  Ter.  j.  Fiele  di  Gallo  Tecco  gr.vj.  fi  polve¬ 
rizzi  il  tutto  impalpabilmente  ,  e  fi  foffi  nell’ 
occhio . 

Ne’  Libri  degli  Arabi ,  molti  Sieffi  fi^  trova¬ 
no  opportuniftìmi  ,  ficcome  in  que^  de  Greci 
molti  Colliri  ,  e  umidi ,  e  fecchi  ,  ì  quali  vo¬ 
gliono  Tempre  eflere  adoprati  con  molta  cau¬ 
tela. 


Per  una  Gentildonna  Aerile . 


VedilaNo *  \  „  _  .  .  ,  ti„ 

tomia  di  A  Cciocchè  fi  portano  rinvenir  bene  quelle 

Filifiòo  JljL  cagioni,  le  quali  sono  fiate  valevoli ,  n- 

Verhcycn  no  al  prefente  giorno,  di  rendere  iterile  1  II- 
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Inftriflima  Signora  N.  N.  nell’  età  sua  di  25.  nellz^è 
anni,  e  fpofata  ad  un  manto  giovane  ,  e  h-e&h  tratta 
no,  fa  di  Celliere  fupporre,  o  llabilire  in  pri- 
pia,  in  che  maniera  li  conduca,  e  fi  faccia  late  di  tu 
generazione  umana  negli  uteri  de.le  Donne .  rnate  'a. 

A  quello  fine  allontanandomi  io  totalmen-  Optnwe 
te  dalle  opinioni  degli  antichi,  ed  aliati taaan-p»»  w/h 
domi  in  parte  dalle  opinioni  di  alcuni  Scnt- 
tori  moderni,  son  di  parere  ,  che  ficcarne  t°.  9 

te  le  piante  ,  tutti  gli  ammali  irraaionevoh  ,f« 
terreftri  ,  aerei  ,  e  aquatici  son  prodotti  dall 
uovo,  cosi  ancora  dall’uovo  fieno  prodotti  gli  Vdlhfnie- 
uomfni  ;  E  tengo  per  fermo  ,  che  la  femmina  ri  >  ™  * 
in  quell’uovo  fomminiftri  tutta  quanta  la  ma .fuamara- 
teria  necelfaria  alla  generazione,  e  che  t  m&-v.g  .oJ  . 
fchio  non  ci  contribuifca  altro  col  suo  feme  , fiori*  - 
che  alcune  aure  ,  o  (piriti  punlfimi  ,1  qua  . 
anno  polfaaza  di  fecondare  ,  o  per  cosi  une  ,s  ■ 
di  gallare  1’  uova  delle  donno  ,  in  quella  ma-  ne  dell 
ni  era  appunto,  che  i  galli  nel  coito  rendono  Uh» »,«» 
feconde,  e  gallate  le  uova  delle  galline. 

Quelle  uova  delle  donne  non  fi  formano  nel  fi  ne 
nell’  utero  ,  ma  li  formano  ,  e  fi  confervano  de  a  Su- 
nelle  proprie  ,  e  determinate  ovaje  ,  le  quali  rilnà,e  de 
ovaie  non  fonò  altro,  che  quelle  fteffe  parti  Juo,  t» 
le  quali  dagli  antichi  notomiftì  fu  creduta  >aj J. 
che  fodero  i  tehicoli  femminili,  ,  , ,  T  ~ 

Congiugnendofi  dunque  infieme  il  mafchio ,  e  e  ^ .. 
e  la  femmina  nel  coito,  patta  il  Teme  del  ma-  - 

fchio  ad  imbrattarne  le  pareti  uterine  del  a  a  J 
femmina  ,  e  da  quello  imbrattamento  fi  folle-  *  - 

va  un’  aura  feminale  ,  o  uno  fpirito  feconda- we  • -3  • 
tore  ,  il  quale  penetrando  per  li  canali  delle  a  r 
tube  falloppiane,  trapaffa  all’  ovaja,  e  quivi  te-  co  4. 
conia,  e  galla  un  uovo,  e  talvolta  più  d  uno» Sptrt  ofe- 
U  uovo  fecondato  ,  e  gallato  fi  fiacca  dall  ovaja,  con  .  a  ore 
ed  entrando  pofcia  per  quel  forame,  che  e  nell  (-  e  omo 
efiremità  più  larga  delle  tube  falloppiane ,  fpin-  come  pene- 
to  dal  moto  periftaltico  di  ette  tube,  se  ne  C2,-tn  a  fare  et 
ia  giù  pel  loro  canale  ,  ed  entra  nella  cavita  concezione, 
dell’utero,  e  quivi  non  fubìto  fi  attacca,  xnz  C  e 
fciolto ,  e  lihero  da  ogni  attaccamento  per  zi-fecondato 
Ojj.del  Redi  JonuVlL  G  /ceda  nel - 
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le  tube  fai- cuni  pochi  giorni  ,  alla  foggia  de’  Temi  con> 
{oppiane  meffi  alla  terra,  s’imbeve,  e  s’ inzuppa  di  quel 
non  v  è  liquore,  che  la  natura  a  tal  effetto  inqueltem- 
alcun  dub,  po  tramanda  al  fondo  dell’utero  .  Da  tale  in~ 
bio ,  per-  zuppamento  crefcendo  l’uovo,  fi  comincia  neli, 
chè  tn  ef-  interna  sua  cavità  a  [formare  il  fanciullo ,  quin- 
fe  talora  di  a  poco  a  poco  sul  gufcio ,  o  sul  panno  eller- 
r  hanno  no  di  elfo  uovo  nafce  ,  e  crefce  una  certa  fu- 
trovato  i  fianza  folida  ,  che  dagli  Anatomici  è  chiamata 
Notomifti  la  Placenta  ,  dalla  qual  placenta  diramandoli 
moderni .  infinite  ramificazioni  di  vali  ,  quelle  ramifica¬ 
ci  cofa  zioni  s’  inferilcono  nella  fullanza  delle  pareti 
fia  laPla-  dell’  utero ,  come  fanno  appunto  le  radici  dell’ 
senta  Ute-Q rbe,  e  degli  alberi  nella  terra,  e  così  l’uovo 
fina  *  rimane  attaccato  all’  utero,  e  quivi  fi  trova  , 
fino  a  tanto,  che  venga  il  tempo  delia  sua  ma¬ 
turità ,  cioè  a  dire  dell’effere  partorito. 

Suppofio  tutto  ciò  per  vero  ,  conviene  adef- 
fo  confiderai,  quali  pollano  elfere  gl’ impedi¬ 
menti,  di  quello  maravigliofo  lavoro  della  na¬ 
tura  ,  deflinato  alla  confervazione  del  genere 
umano .  In  primo  luogo  fi  può  dare  il  calo  , 
che  per  mala  fanità  del  malchio  ,  il  di  lui  Te¬ 
me  fia  privo  di  quegli  fpiriti  vivi  ,  brillanti. 
Varie  ca-  e  fecondi  neceffarj  a  gallare  le  uova.  Può  an- 
gioni  del-  cora  elfere ,  che  il  di  lui  Teme  fia  dotato  de’ 
la  Steri-  fuddetti  fpiriti,  ma  che  elfi  rellino  ammortiti, 
litd^etut-  inutili,  ed  invalidi  per  la  corruttela  de’  fermen- 
te  benijfi-  ti  rattenuti  nell’  utero ,  e  nelle  tube  falloppiane 
mo  imma- uq[  palfaggio,  che  per  quelle  tube  fanno  per  ar- 
ginate .  rivare  alle  ovaje,  o  tediceli  femminili  ,  Può 
anch’ elfere,  come  alcune  volte,  ancorché  rade, 
fi  è  olfervato  dagli  Anatomici,  che  le  tube  fal¬ 
loppiane  non  abbiano  apertura  ,  o  forame  in 
quella  parte ,  con  la  quale  fi  avvicinano  a’ tedi¬ 
celi  ,  e  per  confeguenza  l’ uova  fiaccate  dall’ 
ovaja  non  pollano  entrarvi ,  nè  calare  all’  ute¬ 
ro,  ed  in  quello  cafo  avviene  una  perpetua  , 
ed  irrimediabile  fierilità  .  Ma  se  pur  anco  fia 
aperto  il  fuddetto  forame  ,  può  nuiladimeno 
avvenire  la  fierilità  per  cagione  di  elfo  forame 
tenuto  firetto  ,  raggrinzito ,  premuto  ,  e  ferra¬ 
to 
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to  dalla  foverchia  pienezza  de’  rami  delle  arte¬ 
rie,  e  delle >vene  preparanti,  e  delle  ipogastri¬ 
che,  i  quali  Temi  fcorrono  fopra  le  tube  fal¬ 
loppiane  ,  ed  intorno  alle  loro  fìmbrie  ,  ed  al¬ 
le  loro  aperture,  o  forami;  le  quali  aperture, 
o  forami  poffono  altresì  forzatamente  effer  te¬ 
nute  flrette,  ferrate,  e  comprese  dalla  pingue¬ 
dine  delle  vifcere  ,  o  delle  partì  adiacenti. 

Può  parimente  avvenire,  che  1’  uovo  fecon¬ 
dato  ,  e  gallato  entri  per  V  apertura  delle  tube 
nel  loro  canale ,  per  paffarfene  all’  utero  ,  ma 
quivi  trovi  tante  mucofità  racchiufe  ,  viicofe  , 
e  corrotte,  che  non  folo  ne  refti  impedito  il 
dì  luì  paffaggio,  ma  che  ancora  lo  fteffo  uovo, 
quafì  per  un  contagio  ,  ne  rimanga  guado ,  e 
corrotto  .  In  oltre  può  avvenire  ,  che  P uovo 
entri  lenza  impedimento  nelle  tube  ,  e  facil¬ 
mente  cali  nell’utero,  ma  quivi  per  la  fover¬ 
chia  umidità,  e  lubricità  dell’utero  non  poffa 
rattenerfi ,  anzi  se  ne  efca  quafi  lubito  fuori  di 
efTo  ,  o  se  pure  qualche  poco  di  tempo  vi  fi 
rattenga ,  non  poffa  pigliarvi  aumento ,  nè  poffa 
appiccarvi ,  anzi  vi  fi  corrompa,  e  vi  fi  gua- 
ffi  ,  per  cagione  de’  cattivi  fermenti  {lagnanti: 
nell’  utero ,  ed  in  alcuni  de’  suoi  vafi  fanguigni, 
e  linfatici  ;  i  quali  cattivi  fermenti  non  effendo 
fiati  fufficientemente  efpurgati  per  le  vìe  de’ 
melimi,  quanto  più  (lagnano,  e  dimorano  rac- 
chiufi  ,  tanto  più  fi  rendono  inabili  a  fonami- 
niftrare  all’  uovo  una  dolce  ,  e  lodevole  mate¬ 
ria,  neceifaria  al  di  lui  accrefcimento  ,  anzi  fi 
rendono  abiliffìmi  alla  di  lui  corruttela. 

Molte  altre  cagioni  della  fferilità  fi  potre- 
bono  noverare,  ma  le  tralafcio  ,  non  creden¬ 
dole  opportune  ora  al  mio  propofito  ,  ed  al 
cafo  prefente  ;  per  poter  confiderare  quali  del¬ 
ie  foprammentovate  fieno  quelle  ,  che  abbiano 
mantenuta  fferile  quefla  Uluftriffìma  Signora . 

Io  per  me  vado  credendo,  o  conjetturando , 
che  il  fuo  Conforte  non  abbia  colpa  alcuna  in 
quella  fferilità  ,  ma  che  il  tutto  avvenga  per 
colpa  dell’utero  della  Signora ,  il  quale  imbrat¬ 
tato  di  fermenti  cattivi,  eviziofi>  poffono  que- 
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fii  non  fidamente  ammortire  1’  aure  feminall  , 
e  feconde  dei  Teme  virile  ,  ma  poifono  ancorà 
fomminidrare  all’uovo  calato  nell’ utero  un  cat¬ 
tivo  liquore  inabile  al  di  lui  ere  [cimento  ,  ed 
al  di  lui  attaccamento  ,  onde  rimanga  guado , 
e  corrotto,  e  per  la  lubricità  dello  defio  utero, 
ne’  primi  giorni  fpinto  fuori  di  elio ,  fenza  che 
la  Signora  se  ne  polla  accorgere  per  la  di  lui 
piccolez7a;  e  può  anco  efiere,  che  la  pienezza 
de’ vali  fanguigni  uterini,  e  la  pinguedine  del¬ 
le  parti  adjacenti  cooperi  ancora  qualche  cofa 
per  impedire,  che  F  uovo  nqn  entri  nelle  tube 
falloppiane . 

I  motivi  delle  mie  confetture  fono  ricavati 
dalla  puntualiffima ,  ed  elattilfima  relazione  del 
domllìmo  Signor  Fiorentini ,  nella  quale  io  leg¬ 
go  ,  che  le  medruali  purgazioni  di  quella  Mu¬ 
ffii  (fima  Signora  fpefie  volte  non  vengono  or¬ 
dinate  ,  e  ne’  giorni  convenienti ,  e  quando  com- 
parifeono,  appanicpnp  di  colqr  rolfo  dilavato, 
e  di.  fudanza  vifeida ,  e  talvolta  fono  date  ac¬ 
compagnate  da  dolori  nel  ventre  inferiore  ,  e 
particolarmente  vedo  la  regione  dell’  utero  ,  e 
di  più  una  volta,  per  quattro  meli  interi  non 
comparvero,  ed  ora  fono  già  più  di  cinque  me¬ 
li ,  che  fono  affatto  (lagnate. 

La  cagione  di  quedo  dagnamentq  ,  io  la  attri¬ 
buì  Feo  in  parte  non  fidamente  a  difetto  di  quella 
fermentazione  univerfale  ,  che  d  fa  ogni  mele  in 
tutta  la  malfa  fanguigna  de’  corpi  delle  donne 
giovani,  mediante  la  qu^le  fermentazione  alte¬ 
rati  i  minimi  componenti  del  fangue  dimoiano, 
e  -  neceffitano  la  natura  ad  evacuare  una  parte  di 
efio  fangue  per  quei  canali ,  che  mettqn  capo  nell* 
utero  ,  e  nella  vagina  dell’utero  :  Ma  1’  attribuito 
ancora  alle  odruzioni  de’  vafi  dell’  utero  ,  le  quali 


èriche  il  odruzioni  fono  cagionate  da  quella  gruma  ,  che 
fangue ,  *  il  fangue  nel  suo  fiuto ,  e  refiuffo  circolare  ha 
/correndo  potuto  appoco  appoco  lafciar  attaccata  alle  pa- 
pesuotea-  rieri  interne  de’ va  fi  dell7  utero  ,  in  alcuni  de’ 
vali  pub  quali  vafi  per  quedg  cagione  li  poffono  efiere 
lafciarvi  formati  alcuni  polipi  ,  che  maggiormente  fer- 
/  "  rano  ,  ed  odruifeono:  Onde  non  è  maraviglia, 


che 
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che  per  la  introdotta  non  nativa  anguria  de’  fi  e  (fa  acq. 
vafi  ,  fia  (lata  alle  volte  quella  Signora  nel  chiara  fa 
tempo  delle  medruali  evacuazioni  affali ta  da  inpregref- 
dolori  nel  ventre  inferiore  ,  e  nella  regione  fi  le  fue 
dell  utero  ;  E  non  è  maraviglia  parimente,  se  depofizio~ 
il  fangue  ,  non  avendo  l’efìto  libero  per  le  lira-  ni  ,  arri - 
de  convenienti  dell’utero,  faccia  forza  ne’ vali  vandota » 
della  teda,  e  gli  didenda,  e  gli  punga,  e  ca-  lora  a 
gioni  il  dolore  di  effa  teda  .  E  se  quelli  tutti  chiuderei 
fuddetti  accidenti  del  Fluffo  delle  purghe ,  e  luoghi  , 
delia  loro  ritenzione  ,  e  della  loro  varietà ,  non  per  dove 
fono  ordinatamente  continui,  ma  regolati  dal-  pajfa. 
l’incodanza,  ciò  avviene,  perchè  V  univerfale 
fermentazione  medruale  della  malfa  fanguigna 
non  ha  ogni  mefe  .per  diverfe  cagioni  il  me- 
defimo  ,  ed  uguale  momento  d’impeto,  e  d’agi¬ 
tazione,  e  leangudie,  ed  odruzioni  de’ vali  non 
fono  Tempre  ogni  mese  ugualmente  le  medefime, 
e  ne’  medefimi  luoghi,  a  cagione  del  fluffo,  e 
reduffo  circolare,  che  talvolta  può  togliere,  o 
fminuire ,  e  talvolta  può  augumentare  ,  e  ren¬ 
dere  più  odinata  la  diffidenza,  e  i’ollruzione. 

Se  tutte  quede  cofe  son  vere  ,  a  volere  che 
queda  Illudriffìma  Signora  cominci  ad  effefe 
feconda,  fa  di  mediere  procurare  nonfolamen- 
te  di  render  più  forte  il  momento ,  e  l’energia 
della  fermentazione  medruale  ,  ma  altresì  di 
tor  vìa  le  odruzioni  di  quei  vafi'fanguigni  , 
che  metton  capo  nell  utero  ,  e  nella  vagina 
dell’  utero;  perchè  ,  se  fi  otterrà  quedo  ,  fi  e- 
fpurgheranno  ogni  mefe  gli  umori  fermentati 
viziofi ,  V  utero  rimarrà  sano  e  senza  lubricità, 
e  cosi  1  uovo  calato  dall’ ovaja  nell’ utero ,  po¬ 
trà  nella  cavita  uterina  ricevere  un  alimento 
lodevole  ,  e  buono ,  potrà  attaccarli  alle  pare¬ 
ti^  di  effa  cavità  uterina  ,  e  così  attaccato  po¬ 
trà  felicemente  effer  covato,  crefciuto  ,  e  da- 
gìonato  fino  al  debito  tempo  de’ nove  mefì. 

L’ottenere  tutti  quedi  fcopi  non  l’ho  per 
impoffìbiie,  anzi  l’ho  per  poffibilidìmo  ,  giac¬ 
ché  queda  Illudriffìma  Signora  è  giovane ,  per 
altro  fana,  e  ben  conformata. 

G  3 
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Per  venir  dunque  ali’  uso  de’  medicamenti  , 
{limerei  neceffario ,  che  nei  primo  principio  del 
mefe  di  Settembre  ,  se  la  Cagione  non  troppa 
calda  lo  comportafle  ,  la  Signora  cominciafle  a 
medicarfi .  E  perchè  è  conveniente  trattarla  con 
ogni  delicatezza  poldbile,  mi  piacerebbe  mol¬ 
to,  che,  tralafciate  le  lolite  purghe  ,  e  ripur¬ 
ghe  di  drappi ,  fi  cominciale  coll’  uso  del  feguen- 
te  vino  medicato  ,  pigliandone  intorno  alle 
quattr’  once ,  o  quattr’  once  e  mezzo  per  mattina, 
ogni  mattina  nell’ora  dello  {vegliarli,  creden¬ 
do  ,  e  minuendo  la  dofe  ,  fecondo  che  parrà 
opportuno  al  Signor  Fiorentini,  che.  aflìfle . 

ty.  Sena  di  Levante  ben  netta  da’  furti  onc.ij. 
Semi  di  Cartamo  acciaccato,  Cremor  di  Tar¬ 
taro  cridall.  ana  onc»  j.  Radiche  di  Cicoria,  e 
dì  Appio  fecche  ana  dr.  iij.  Mirra  polverizzata  dr. 
ij.Macis  dr.  j.  foglie  diArtemifia  fecche  pugil.j. 
Infondi  ìn  onc.  xxxvj.  di  vino  bianco  gentile,  e 
tieni  ìndigedione  in  luogo  caldo  per  tre  giorni, 
e  tre  notti  invafo  beniffimo  turato,  agitando  di 
quando  in  quando;  In  fine  aprì  il  vaio,  e  ag- 
giugni  Giulebbo  aureo  onc.  viij.  Riferra  il  va¬ 
io,  e  lafcia  dare  in  digedione  per  ventiquattro 
ore  :  cola  per  idamigna  ,  e  la  colatura  fubito 
fi  ricoli  di  nuovo  per  carta  fugante ,  e  lì  serbi 
per  l’ uso  detto  di  fopra  :  facendo  la  compod- 
zionq,  quante  volte  farà  di  bìfogno  . 

Quedo  vino  mi  piacerebbe  ,  che  la  Signora 
lo  continuadfe  per  dodici  giorni  almeno  . 

Quando  ne  avrà  pigliato  sei  o  sette  giorni , 
vorrei ,  che  fi  cavalfe  il  sangue  dalie  vene  de* 
piedi  in  quantità  conveniente  ,  ed  in  quedo 
giorno  d  adenelfe  dai  vino  .  E  non  odante  , 
che  quedo  vino  muova  il  corpo  ,  nuiiadimeno 
è  necelfario  fard  ogni  quattro  giorni  un  fervi- 
ziale ,  per  cavar  fuora  degl’  intedini  quelle  ma¬ 
terie  più  graffe,  che  faranno  date  daccate  dal 
medicamento  .  Nei  tempo  pure  ,  che  piglia 
quedo  vino ,  vorrei  che  ogni  giorno  ,  due  ore 
avanti  cena ,  la  Signora  bevelle  tre  once  d’infufio- 
ne  di  Tè,  accomodata  nella  feguente  maniera. 

Si 
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Sì  faccia  bollire  dell’acqua  comune,  e  quan¬ 
do  bolle  forre ,  se  ne  metta  otto  once  in  vafo 
o  d’argento,  o  di  terra  bene  invetriato,  e  Cu¬ 
bito  vi  fi  infondano  due  dramme  di  erba  Tè  j 
Si  ferri  ottimamente  il  vafo  ,  e  fi  rinvolti  irt 
un  panno  lano ,  per  lo  fpazio  di  un’ora,  dipoi 
fi  coli  i’infufione,  e  fi  raddolcita  con  un  po¬ 
co  di  zucchero  a  legno  di  grata  dolcezza,  e  ft 
ferbi  per  l’ uso  . 

Terminati  i  giorni  del  vino  medicato  ,  fil¬ 
merei  opportuno  di  nuovo  ricorrere  all’  Acqua . 
del  Tettucio  almeno  per  quattro  o  per  cinque 
pattate,  con  quella  condizione,  che  nel  tempo 
dell’Acqua  la  Signora  pigliate  ogni  giorno  , 
sei  ore  dopo  il  definare  ,  sei  once  d’ infufione 
del  Tè  preparata  nella  fuddetta  maniera* 

Ripurgati  bene  gli  efcrementi  del  corpo  co’ 
preaccennati  medicamenti  ,  mi  piacerebbe  mol¬ 
to,  che  la  Signora  ulatte  per  lunghezza  di  tem¬ 
po  il  feguente  magiftero  di  Marte. 

fy.  Sugo  di  pere  chiarificato  iib.xij.  sugo  di  Quell* 
Artemifia  chiarificato  lib.  iij.  vi  fi  faccia  bolli-  confulto 
re  dentro  on£.  xviij.  di  Frutti  di  Sebefien  fino  petrefatta 
alla  loro  cottura.  Allora  fi  coli,  fi  fpremafor-  dal  Redi 
te ,  e  la  efpreffione  fi  metta  in  orinale  dì  vetro,  **  tempo 
aggiuntovi  lib.  ij.  di  limatura  dì  acciajo.  Si  ser-  di  Jua ^ 
ri  l’orinale  col  suo  cappello  cieco,  e  fi  tenga  gioventù 
per  sei  giorni  alle  ceneri  calde  ,  agitando  di  pet  l& 
quando  in  quando  con  meftola  di  legno  ,  in  quantità 
fine  fi  coli  per  manica  d’Ippocrate,  e  la  cola-^fe  rimedjy 
tura  fi  metta  in  vaso  di  terra  alle  ceneri  cal-  cheordt^ 
de  a  sfumare,  fino  a  tanto,  che  venga  a  fo g-najqua- 
gia  dì  una  sapa  .  E  fi  serbi  per  pigliarne  ogni  li  quanto 
mattina  due  dramme  diflolute  in  once  tre  di  piu  tnr 
brodo  di  pollaliro  ,  o  di  piccione  non  molto  vecchi  ava 
cotto  ,  o  in  acqua  di  Artemifia  .  tanto  pìà 

Pigliato,  che  la  Signora  avrà  la  mattina  il  cauùjftmo 
fuddetto  brodo  ,  vorrei  ,  che  proccuratte  di  dor-  era  nell * 
mire  fopra  un’ora,  o  almeno  (lette  nel  letto;  ordinar - 
pofeia  fi  levatte,  ed  andaffe  a  fare  efercizio  al  gli . 
meno  meno  per  un’  ora ,  e  che  quello  efercizio 
lo  reiteralfe  il  giorno  patteggiando  per  cafa ,  o 

G  4  trau 


I 


io4  consulti: 

trattenendo  fi  a  giocare  al  trucco  ,  o  al  volali* 
te,  o  andando  fuori  di  cafa  a  pigliar  aria  *  la 
forama  proccuri  la  Signora  non  folamente,  nel 
tempo  di  quello  medicamento  ,  ma  ancora  in, 
ogni  altro  tempo,  di  fuggire  ,  come  pelle,  la 
vita  fedentaria,  e  ozioia. 

Nel  tempo  di  quello  medicamento  beva  Tem¬ 
pre  a  tutto  palio  il  vino  acciaiato,  ma  però  in¬ 
nacquato ,  fecondo  il  folìto  collume  della  Si¬ 
gnora,  e  tal  vino  acciaiato  lo  continui  un  an¬ 
no  intero .  E  se  tal  vino  folle  un  Claretto  di 
Francia,  non  fumofo,  non  dolce  ,  lo  {limerei 
fòmmamente  giovevole  .  Nel  fuddetto  tempo , 
ogni  otto ,  o  dieci  giorni  ,  pigli  un  piacevole 
medicamento  leniente ,  o  per  lo  meno  di  quan¬ 
do  in  quando  fi  faccia  qualche  ferviziaie . 

Della  regola  della  vita  non  ne  parlo  ,  ri¬ 
mettendomene  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  Signor 
Fiorentini,  al  di  cui  prudenti  filmo  giudizio,  e 
vivaci  filmo  ingegno  fottopongo  quanto  da  me 
è  fiato  detto .  Piaccia  al  Signore  Iddio  ,  che  il 
tutto  fia  a  sua  gloria  ,  ed  a  confolazióne  delL’ 
Illufirifilma  Cafa  Gigli  » 

Per  un  Ipocondrìaco  con  ifìkichezza , 
.  e  fcarico  di  urina  pungente ,  e 

dolorofa  • 

/ . 

L’Ifioria  de’  mali  fafiidiofìfiìmì ,  e  penofifiì- 
mi  dell’  Eminentifiimo  Signor  Cardinale 
N.  N.  infieme  con  le  cagioni  vere  ,  e  reali  di 
elfi  malori,  è  fiata  dottifiimamente  ,  e  giudi- 
ziofifilmamente  defcritta  dalla  fomma  prudenza 
del  Signor  Tiburzio  Longo ,  Medico  della  Ca¬ 
mera  di  Sua  Eminenza.  Alle  opinioni  di  efio 
Sig.  Tiburzio  io  in  tutto,  e  per  tutto  mi  fot- 
tofcrivo,  e  con  le  di  lui  direzioni  dico,  che  da 
quei  favj  uomini  ,  i  quali  afilllono  alla  cura  , 
non  fi  dee  proccurare  altro ,  che  mantenere  pia¬ 
cevo- 
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cevoliflìmamente  lubrico  il  ventre  inferiore  ,  e 
con  ogni  gentilezza  temperare ,  modificare ,  ad¬ 
dolcire ,  innacquare  le  particelle  faline  ?  nitro* 
se,  vitriolate ,  fulfuree,  acri,  mordaci ,  che  li 
trovano  in  tutte  quante  le  forte  di  fluidi ,  che 
corrono  ,  e  ricorrono  per  li  canali  è  grandi  ,6 
minutiflimì  dei  corpo  di  quell  Emìnentilf.  Si¬ 
gnore  ,  imperocché  con  1  innacquamento ,  e  ad-? 
(iolcimento  di  quelli  tali  fluidi ,  fi  faranno  le 
urine  più  piacevoli,  meno  falate*  e  pei  conse¬ 
guenza  meno  faftidiofe  ,  meno  pungenti  *  me¬ 
no  irritanti,  ec.  Lodo  adunque,  che  venutala 
piacevolezza  della  Primavera  ,  fi  cominci  il  me¬ 
dicamento*  e  nel  medicamento  ,  per  quanto  ap¬ 
partiene  alla  Chirurgia ,  fecondo  le  intenzioni 
del  Signor  Longo ,  fi  aprano  le  vene  emorroi¬ 
dali  con  le  fanguifughe  *  e  fi  cavi  una  conve¬ 
niente  quantità  di  sàngue,  e  fubito  Subito  che 
farà  cavata  ,  immediatamente  fi  dia  a  bere  a 
Sua  Eminenza  otto,  0  dieci  once  di  Acqua  dì 
viole  fili  lata  a  bagno ,  pura  pura  ,  e  Semplice 
fenza  raddolcirla  con  cola  veruna  ,  acciocché 
quella  fubentri  a  tempo  opportuno  ne’  canali 
de  fluidi  *  e  innacqui ,  e  temperi  ,  e  addolcia 

eflì  fluidi  .  ,  . 

Quanto  alla  Farmacia ,  concórro  pienamente 
eoi  Signor  Longo  ,  che  in  tutto  ,  e  per  tutto 
fi  tralafcino  ,  e  fi  sfuggano  tutti  tutti  tutti  quan¬ 
ti  i  diuretici,  perchè  quelli  fono  una  pelle ,  ed 
un  veleno  per  Sua  Eminenza,  e  con  tanta  vo¬ 
lontà  lodo  ,  e  commendo  ,  che  fi  sfuggano  1 
diuretici ,  che  infino  ardirei  di  tiòn  commenda¬ 
re  l’uso  della  Terebentina  méfcolata  con  le  Spe¬ 
cie  diDiagrante  freddo,  e  con  trocifci  del Gor- 
donio  ,  e  non  vorrei  fidarmene  nè  poco  ,  nè 
punto  ;  ed  in  fomma  celebro  quello  penfiero 
dell’aftenerfi  da  ogni  razza  di  diuretici ,  i  qua¬ 
li  sono  la  pietra  dello  Scandalo  in  cosi  fatte 
malattie.  Per  mantenere  il  ventre  lubrico  mi¬ 
gliore  di  ogni  altra  cofa  lodo  il  Siroppo  vio¬ 
lato  Solutivo  propollo  prudenti  Almamente  dal 
’Sie,  Tiburzio  ,  tutti  gli  altri  medicamenti  gii 
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Molt,  me- ho  per  fofpetn  «spettinimi ,  e  perchè  nonfem- 
d.cament,  pre  ne  giornalmente  fi  può  pigliare  ilSiroppo 
per  lun-  violato  solutivo,  ed  egli  ancora  quando inveo- 
gbezztd,  dna  diventa  pigro,  e  quali  inabile  all’opera». 

pereto  oltre  il  .Stroppo  violato  folutivo  sudder! 

ih-’ i  'f  m‘  ferv"'ei  de  semplici  sempliciflimi  Cli- 
vmu  loro  fieri  frequentiflWmente  adoperati  ,  non  com- 
st periti- polli  di  altro  ,  che  di  acqua  pura  femplice  e 
terger»,  comune  ,  raddolcita  con  zucchero  bianco  ,  eoa 
ehe,nque-h  giunta  di  un  poco  di  Olio  comune  ,  o  di 
*}•  fucce\  mandorle  dolci  ,  o  di  butiro  .  E  se  noi  altri 
dono,  e  «Medici  volemmo  fare  un  poco  di  ciurmeria 

l°,f  peI'  ™  vece  di  Acqua  comune  ,  potremmo  ufare 
chesyapo-  Acqua  di  viole  ,  o  Acqua  di  orzo ,  o  brodo  di 
rad ,effi  la  carne  senza  sale.  Mi  piacerebbe  però  aver  fem¬ 
ore  p,u  pre  quella  avvertenza ,  che  quando  Sua  Emi- 
fpmtofrr,  e  nenza  avra  avuto  bifogno  di  fervirfi  del  Sìrop- 
fonde  ove  po  violato  solutivo,  che  due  ore,  o  tre  dopo 
tonfitela  averlo  pigliato,  beva  una  buona  giara  ,  owe- 

TU/"teTZ  lUe  dl  pura  ,  o  di  Acqua  di  òrzo,a 

fi  d,“°J° dl  AW®  dl  vlole>  o  di  brodo  lungo,  o  puro, 
cbeghSpe- o  raddolcito  con  un’oncia  di  Giulebbo  di  tin- 
ztalt  ne  tura  di  viole  ,  ^  Ed  una  tal  colà  Umile  dico 
rinnuovino  quando  Sua  Eminenza  avrà  pigliato  il  Clifie- 
f avente  la  re,  imperocché  quando  avrà  o  finito  di  render- 
compofi -  lo,  o  quali  finito  di  renderlo,  vorrei  che  Sua 
Eminenza,  fubito  bavelle  una  giara  o  di  acqua, 
odi  brodo  lungo, come  ho  detto  di  sopra. Tut¬ 
ti  1  medicamenti  lolutivi  ,  che  cavan  fuor  del 
corpo  1  fieri  ,  faran  Tempre  nocivi ,  perchè,  fee- 
mato  i  fluido,  le  parti  faline,  che  rimangono 
negli  altri  fluidi  non  evacuati,  fi  rendono  più 
acute  ,  pm  fai  madre  ,  e  più  lilfiviali.  Per  me¬ 
dicamenti  alteranti ,  non  mi  servirei  di  altro 
che  dei  brodo  fenza  sale  ,  nel  quale  non  farei 
bollire  altro,  che  fiori  di  viole  mammole  fi¬ 
no  che  se  ne  tro vallerò,  e  poi  di  mano  inma- 
IÌOj’.°^e  a  latruSa  >  °  di  fiori  di  borracine* 
°  dei  fcnco  >  0  delia  buglofla  ,  o  delle  mele 
appiè  a  sua  tempo,  o  delle  pere,  o  altre fimi- 
f  Nell*  y  frutte  ,  conforme  è  fiato  penfiero  del  Sig. 
cympofiziG-Longo ,  e  mi  servirei  Tempre  di  una  soia  cofa 

•  ' '  ^  per 
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per  non  far  di  quelle  mefcolanze  ,  con  le  qua-  ne  de  me¬ 
li  alle  volte  noi  altri  Medici  ne  facciamo  re-  die  amenti, 
sultare  un  tetftum  quid  ,  che  non  fa  a  noilro  leptuyal- 
propofito ,  nè  a  propolìto  del  male  ,  oltre  chete  avviene, 
la  bevanda  fi  rende  più  naufeola  .  E  per  rad-  che  un  m- 
dolcire  quello  così  fatto  brodo  ,  mi  fervirei  gremente 
sempre  del  propollo  Giulebbo  di  tintura  di  vio-  guajta 
le  o  in  sua  mancanza  ,  del  Giulebbo  di  mele  l  altro  e. 
appiè,  fatto  senza  fuoco.  per  quejla 

L’  ufo  del  Latte  afinino  *  che  per  quaranta^ ragione 
giorni  continui  vìen  propofto  dal  Signor  Lon-  il  riyjtro 
oq  è  da  me  tanto  volentieri  applaudito,  che  Redi  Jole* 
vorrei,  che  ìlSig.Longo  lo  avelie  propofto  al-  va  lodare 
meno  per  quattro  meli  continui .  Anzi  loderei,  ajjat  le 
che  dopo  aver  pigliato  quaranta  giorni  di  Lat-  coje  Jem- 
te  ogni  mattina,  loderei ,  dico  ,  che  la  fera  Sua  phet  ,  e 
Eminenza  la  folade  la  cena  ,  ed  in  vece  della  naturali • 
cena  pi  gli  alfe  una  buona  bevuta  dì  Latte  di 
Afina ,  e  quella  foffe  la  sua  cena ,  e  diet.ro  al 
latte  bevette  una  gì  aretta  di  tre  once  di  qual¬ 
che  acqua  pura,  o  acconcia,  come  cedrata, ec. 
e  subito  fi  mettette  a  dormire  :  E  fe  la  notte 
fi  sveglìaffe ,  e  avelie  sete,  bevette  un’altra  già- 
rettaci  acqua,  e  non  patiffe  mai  mai  mai  fe- 
te ,  e  non  avelie  paura  nè  poca ,  nè  punto  dell 

umido,  che  prenderà.  .  x 

Il  Latte,  nè  quello  delia  mattina,  ne  quel¬ 
lo  della  ferà,  non  vorrei,  che  fi  meteo  latte  con 
cola  veruna.  La  natura  gode  della  fimplicita 
delle  cofe .  Al  più  al  più  vi  fi  pub  mefcolare 
un  poco  poco  di  zucchero,  o  un  poco  di  Giu¬ 
lebbo  di  tintura  di  viole .  Non  vi  aggiugnerei 
saie  di  perle,  ma  delle  perle  macinate  ,o  delle 
polveri  di  alti  tefiacci ,  alle  volte ,  ma  di  ra¬ 
do  ,  me  ne  fervirei  con  metterne  la  mattina  a 
definare  un  mezzo  fcropolo  ne’primi  bocconi  dì 
minefira  ,  fecondo  il  lentimento  prudentiflimo 
del  Signor  Tiburzio .  La  regola  del  vivere  fi 
continui  efattittìma  in  quella  conformità  ,  che 
continuarli  mi  viene  accennato .  Intorno  a  che 
non  ho  da  rammentar  altro,  se  non  che  ve¬ 
nendo  il  tempo  delle  erbe  frefche ,  e  de’  frutti 

freferu. 
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frefclii  icj  ne  lodo  fommamente  il  frequente 
uso,  ed  ho  fede  irto  Ita  in  loro,  e  l’erbe  ,  ed  ì 
Tanto  ha  frutti  ,  con  mano  prudente  ufati  ,  non  fono 
detto  di  mai  dannevoli  ,  ànzi  quelli  furono  ì  primi  nu- 
fopra  a  c,  trimenti ,  che  furono  dall’  Autóre  della  natura 
49*  delfina  ti  agli  Uomini ,  ec.  Mi  rimetto  ad  ogni 
miglior  giudizio  ,  e  particolarmente  a  quello 
dell  Eccellenti llìnno  Sig.  Tiburzio  Longo  ,  iL 

di  cui  fapere  e  da  me  sommamente  riverito  , 
Manca  U  e  (limato . 

fne .  Il  vino  è  nemico*  ec* 

Per  una  Dama  afflitta  da  Epileflia 
uterina,  mancanza  di  fiori, 

'  e  fterilit'a . 

Cfl-f)  và 

dicendo  di  opinione  collanti ffima  ditutt’  i  più  dotti," 

fopraac.  Jl  e  di  tutt’  i  più  accreditati  Scrittori  della 
36.  con  Medicina  ,  che  l’Utero  nelle  Donne  fotte  la  pri- 
ri ferire^  ma,  e  principale  cagione  di  tutte  quante  le  lo- 

r autorità  ro  malattìe.  Non  fkrà  dunque  maraviglia  ,  se 
d'Ipocrate  io  prefentemente  mi  creda,  che  i  travagli  dell* 
ec*  Illuflrìffima  Sig.  N.N.  provengano  tutti ,  e  fie- 

.no  prodotti  dall’  Utero  .  Imperocché,  se  dall*. 
Utero  di  quella  IlluffrifT.  Sig.  sgorgaffero  ogni 
mefe  con  fuffìciente  abbondanza  quei  fangui  % 
che  dovrebbono  fcaturirne  ,  ella  sarebbe  lana: 
Ma  perchè  nelle  vene,  e  nelle  arterie  dell’Ute¬ 
ro  Hanno  ringoiati,  e  rattenuti  quei  fuddetti 
sangui  ,  quindi  è  che  per  propria  naturalezza 
della  parte  acquiflano  corruttela  ,  e  maligna 
qualità,  e  per  confeguenza  offendono  l’Utero, 
il  quale  Utero  pel  gran  confenso,che  ha  con 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  delle  Donne  , 
offende  ancora  le  altre  vifcere  ,  e  particolarmente 
olfende  la  teda,  e  di  qui  nafce  quei  principio 
di  Epileflia  uterina ,  accompagnata  daatrociflìmi 
dolori  del  ventre  inferiore. 


Per 
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Per  voler  dunque  proccurare ,  che  quella  II- 
Jufiri  filma  Sig.  recuperi  la  fanità  ,  e  fi  liberi 
«da’  fuddetti  fieri  filmi  travagli  ,  e  poffa  poi 
con  folate  la  fua  Illufirifi.  Cafa  col  divenire 
feconda  di  numero  fa  Prole ,  fa  di  mefliere  attem¬ 
perare  racrimonia,  il  calore,  ed  il  fervore  de’ 
suoi  fangui  ;  fa  dì  maltiere  altresì  fermarne  la 
quantità ,  e  sbarazzare  ,  e  render  libere  le  ftrade 
fanguigne  dell’  Utero  ,  acciocché  efiì  fangui 
al  dovuto  tempo  pollano  naturalmente  Scatu¬ 
rirne  , 

^  Quelle  cofe  ancorché  fieno  fiate  facili  da 
dirfì,non  faranno  facili  ad  ottenerli  ;  ma  però 
egli  è  vero  ,  che  non  faranno  impoffibili  ,  se 
riliufiriff.Sig.N.  fi  vorrà  foggettare  per  lungo 
tempo  alle  buone  regole  de’  medicamenti  ,  e 
di  un  regolatifiìmo  modo  di  vitto  lungamente 
continuato  :  E  quello  regolatifiimo  modo  di 
vitto  è  neceffario  ne  cellari  filmo ,  e  se  non  fi  ofier- 
verà,  io  temo,  che  non  Solamente  la  Signora 
non  farà  figliuoli ,  ma  che  di  piu  in  progrefio 
di  tempo  farà  pericolofo ,  che  venga  moleftata 
da  altre  malattie  molto  peggiori  "di  quelle  , 
dalle  quali  prefentemente  viene  travagliata;  il 
che  voglio  sperare,  che  non  abbia  /  a  permettere 
il  Signore  Iddio  datore  di  tute’  i  beni ,  e  produt¬ 
tore  di  tutte  quante  le  umane  confolazìoni . 

Iq  qui  appretto  fcriverò  quei  medicamenti  , 
e  Chirurgici,  e  Farmaceutici,  e  Dietetici , che 
metterei  in  usa  ,  rilafciandone  l’approvaziones 
€  la  correzione  a  quei  dottifiimi ,  e  prudenti!- 
lìmi  Medici ,  che  attilleranno  colla  loro  pre  Senza 
alla  Cura . 

Ogni  qual  volta  dunque  ,  che  la  Signora 
vorrà  cominciare  il  fuo  medicamento,  che  pur 
dovrebbe  cominciarlo  quanto  prima,  fi  farà  la 
sera  avanti  un  ferviziale  fatto  di  acqua  d’  orzo, 
cuccherò  roffo ,  olio  comune ,  e  sale .  Mi  sono 
Specificato  intorno  a  quella  bagattella  ,  perchè 
io  tengo  fermi  finn  a  opinione  ,  che  quei  fervi- 
ziali  comporti  con  quegli  efij  caldi ,  e  con  quegli 
altri  tanti  medicamenti  creduti  utili  al  noftro 

caso3 
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cafo  ,  e  ferì ttt  dagli  Autori  della  medicina  f 
fieno  al  nofiro  caso  di  grandifiimo  danno  ,  e 
mettano  l’utero,  ed  i fluidi  di  tutto  quanto  il 
corpo  in  impeto  dolorofo  di  turgenza. 

La  mattina  feguente  piglierà  la  Signora  fin- 
fra  feri  tta  medicina. 

Polipodio  quercino  tagliato  minutamente, 
e  Sena  di  Levante  ana  dram.  vj.  Cremore  di 
Tartaro  onc.  m.  Calila  tratta  di  frefeo  onc.  j. 
Infondi  il  tutto  in  f.  q.  di  Acqua  di  Pifa  pen 
ore  dodici  alle  ceneri  calde  ,  in  fine  fi  faccia  \ 
levare  un  bollore  ,  fi  coli ,  ed  alia  colatura  fi 
aggiunga 

Zucchero  folutivo  ) 

Siroppo  VioL  folutivo  )  ana  onc*  V* 

Sugo  di  Limone  fpremuto  onc.  j.  con  chiare 
d’uovo  q.  b.  chiari fei  fecondo  Parte  ,  cola  per 
carta  fugante ,  e  nella  catinella ,  nella  quale  fi 
.riceve  la  colatura,  fi  tenga  un  pugillo  di  Af- 
fenzio  Pontico  frefeo.  di  detta  colatura  onc. 
vij.  per  pigliare  all’alba. 

Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pigliata 
la  medicina,  fi  contenterà  di  bevere  due  libbre 
di  Acqua  di  Pifa,  e  se  la  beverà  così  frefea  , 
tale  quale  appunto  la  fa  la  (fagiane. 

Il  giorno,  fei  ore  dopo  definare,  beverà  otto 
once  della  fuddetta  Acqua  di  Pifa,  e  la  beverà 
così  pura,  ovvero  volendola  far  cedrare , potrà 
farfi . 

Continuerà  poi  per  otto  mattine  a  pigliare 
P  infraferitto  Siroppo ,  cinque  ore  avanti  definare, 
o  lo  reitererà  sei  ore  dopo  definare.- 

Prezzemolo  frefeo  m.ij.  Foglie  di  Radic¬ 
chio-  m.  ij.  mifee,  e  fi  pedino  perfettamente  in 
mortajo  di  marmo  con  peftello  di  legno,  e  nei 
fine  fi  aggiunga  zucchero  fino  onc.  j. 

Si  (lemperi  il  tutto  con  onc.xviij.  di  Acqua 
di  Pifa,  e  pofcia.fi  coli  per  panno  lano  bian¬ 
co,  ovvero  per  manica  d’Ippocrate,e  fi  ricoli 
di  nuovo  più  volte,  finché  venga  chiaro,  e  fi 
ferbi  per  due  firoppi  di  onc.  vj.  l’uno,  da  pi¬ 
gliarli  uno  la  mattina  a  buon’ora,  e  l’altro  ìl 

>  gior- 
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-giorno  sei  ore  dopo  definare  ,  conforme  fi  è 
detto  di  sopra . 

Quando^  farà  ai  terzo ,  o  al  quarto  di  quelli 
firoppi  ,  fi  fara  cavare  x.  once  di  fangue  dalla 
vena  più  apparente  ,  o  del  braccio  deliro  ,  o 
del  fini  Uro  j  e  subito  che  la  Signora  fi  farà  ca¬ 
lcato  il  fangue,  e  fi  farà  rifafciato  il  braccio, 
fi  contenterà  di  bevere  otto  once  di  Brodo  lungo 
di  pollato  ben  digraffato ,  e  senza  sale ,  e  senza 
raddolcirlo  con  cosa  veruna  ,  e  dopo  bevuto 
quello  brodo,  in  capo  ad  un’ora  definerà. 

.  Mentre  piglia  quelli  firoppi ,  fi  contenterà  la 
pignora  disfarli  infallibilmente  una  fera  sì ,  e 
una  fera  no ,  uno  di  quei  femplici  ferviziali  , 
che  ho  accennati  di  sopra. 

Finiti  di  pigliare  i  fuddetti  firoppi  ,  fi  con¬ 
tenterà  di  evacuare  gli  umori  preparati  ,  ed 
ammolliti ,  colla  feguente  bevanda. 

Si  cavi  il  fugo  dal  radicchio ,  ed  in  fufficier*«> 
te  quantità  di  effo  sugo  fi  infonda 

Sena  di  Levante  ,  e  )  , 

Calila  tratta  )  ana  dr* 

Rabarbaro  polverizzato  ) 

Cremar  di  Tartaro  )  ana  dr-  J- 
Stia  infufo  per  orexìj.  alle  ceneri  calde,  ed  in 
fine  fi  faccia  levare  un  piacevole  ,  e  piccolo 
bollore,  fi  coli  ,  ed  alla  colatura  fi  aggiunga 
Stroppo  Viol.  foluti vo ,  e  Giulebbo  Aureo  ana 
oncaj.  Sugo  di  Limone  fpremuto  onc.j.  Acqua 
di  nòr  d  Aranci  onc.  mez.  mi  fi  e  con  chiare 

d  uovo  q.b.  chiarifica  fecondo  l’arte,  e  cola  per 
carta  fugante. 

altoìba*  ^etta  Gcdatura  onc.  vij,  per  pigliare 

r  ^'rf, 0re  c^e  ^Signora  avrà  pigliata  la 
fopraddetta  bevanda  ,  fi  contenterà  di  bere  a 
bicchier  per  bicchiere  due  libbre  diSiero  di  latte 
deputato;  e  il  giorno,  fei  ore  dopo  definare, 
bevera  sei  o  fette  once  di  Acqua  cedrata  fre- 
ica,  ovvero  di  qualfifia  altra  Acqua  acconcia. 

secondo  ,  ehe  fia  per  effere  più  a  grado  alla 
Signora.  p 

L'à 
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La  mattina  feguente  comi n cera  a  pigliar* 
in  cambio  di  Siroppo^  fei  once  di  fiero  icolato 
dai  latte  fenza  depurarlo  ,  o  raddolcirlo  con 
cofa  veruna  ;  che  fé  pure  la  Signora  lo  defide- 
raffe  pur  raddolcito ,  fi  potrà  contentare  di  rad¬ 
dolcirlo  con  una  mezz’  oncia  di  Giulebbo  di 
Tintura  di  Viole,  ovvero  di  Mele  appiè,  o  con 
altro  Giulebbo  limile  ,  e  particolarmente  con 
quello  di  Fior  d’Aranci  fatto  col  fiore  intero. 
Quello  fiero  lo  prenderà  per  otto  giorni  con¬ 
tìnui  ,  e  la  mattina  del  terzo ,  o  del  quarto  , 
fattoli  fare  la  fera  avanti  un  ferviziale,  fi  farà 
cavare  dieci  once,  ed  anco  più  ,  di  fangue,  o 
dalle  vene  de’  piedi  con  la  lancetta  ,  o  dalie 
vene  emorroidali  colle  mignatte. 

Terminato  di  pigliare  gli  otto  giorni  il  fiero 
evacuerà  gli  umori  colia  fopraddetta  feconda 
medicina ,  e  dopo  le  tre  ore  vi  beverà  al  fo- 
lito  le  due  libbre  di  fiero  di  Latte  depura¬ 
to  \  ed  il  giorno  ai  foiito  beverà  la  folita  Ac¬ 
qua  cedrata  .  Quindi  farà  paffaggio  ,  dopo 
che  fi  sarà  ripofata  due  giorni  ,  ad  ufare  V  in- 
frafcritto  firoppo  folutivo  acciaiato  ,  e  rinfre- 
scativo  ,  e  lo  piglierà  un  giorno  sì  ,  ed  un 


giorno  nò, 

Sebefteni  num.  xxxx.  Paffute  di  Coranto 
onc.mez,  fa  bollire  in  fuffio,  quantica  di  Acqua 
di  Pifa,  e  fa  decotto  ,  cola  ,  e  ferba  .  Ed  in 
Sufficiente  quantità  di  effo  decotto  infondi  Croco 
di  Marte  aperiente  onc.  j.  Sena  di  Levante 
onc.  ij.  e  mez.  Cremor  di  Tartaro  dr.  vj.  iLia 
infufo  per  ventiquattr  ore  alle  ceneri  calde ,  e 
in  fine  fi  faccia  levare  un  bollore ,  fi  coli  ,  e 
fi  fprema ,  ed  alla  colatura  fi  aggiunga  Sirop- 
po  Violato  folutivo  lib.  Sugo  di  Limone 
onc.  j.  Acciaio  potabile  delia  Fonderia  di  Sua 
A.  S.  onc,  j.  mi fce ,  e  con  chiara  d’uovo  q.b. 
chiarifica  fecondo  l’arte,  e  cola  per  carta  fu¬ 
gante  ,  e  ferba  in  caraffini  coll  olio  fopra ,  per 
pigliarne  onc.iv.  e  mezzo  per  volta,  una  mat¬ 
tina  sì,  ed  una  mattina  nò  ,  come  fi  è  detto 
di  fopra .  Tw 
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Tre  ore  dopo,  che  la  Signora  avrà  pigliato 
il  fopraddetto  firoppo,  beverà  quattr’once  di  Bro¬ 
do  di  pollata  digraffato  ,  e  fenza  fale  ,  e  sei 
ore  dopo  definare  beverà  quattro  o  cinque  on¬ 
ce  di  Acqua  cedrata  :  Ed  in  quello  giorno  la 
Signora  non  dee  ufcir  fuora  a  fare  efercizio  , 
conforme  suoi  effere  ordinato  a  coloro  ,  che 
pigliano  TAcciaio. 

Il  giorno,  nel  quale  la  Signora  non  piglierà 
il  fopraddetto  firoppo  folutivo ,  vorrei ,  che  el¬ 
la  pi  gli  affé  la  mattina  a  buon  ora  quattro  ,  o 
cinque  once  di  Brodo  di  pollata  lungo  ,  .ben 
digraffato  ,  e  senza  fale ,  al  qual  Brodo  nel  tem¬ 
po  del  beverio  fi  aggiugneffe  una  dramma  di 
Acciaio  potabile  della  Fonderia  del  Sereniamo 
Gran  Duca, 

Quanto  la  mattina  la  Signora  avrà  piglia¬ 
to  quello  Brodo  fuddetto  ,  proccurerà  di  dor¬ 
mirvi  fopra  un’ora  odue,  o  per  lo  meno,  per 
un’ora,  o  due  ftia  nel  letto  ,  facendo  villa  di 
dormire,  in  ripofo  .  Quindi  fi  levi  dai  letto  , 
e  per  un’ora  palleggi  piacevolmente,  o  perca¬ 
mera  ,  se  non  è  buon  tempo  ,  o  per  qualche 
Giardino  all’ombra,  se  l’aria  è  tranquilla  ,  e 
serena . 

Mi  era  fcordatò  di  dire ,  che  anco  dopo  aver 
prefo  il  Siroppo  folutivo  laSig.  potrà  dormirvi 
sdpra  un’  ora ,  o  due . 

Di  quelli  Siroppi  folutivi  se  ne  devono  pi¬ 
gliare  almeno  dodici  ,  dopo  la  prefa  de’  quali 
sarà  terminato  il  medicamento  ,  coi  continua¬ 
re  poi  a  pigliare  ,  per  moire  mattine  ,  e  per 
molte,  un  Brodo  femplìce  ,  e  lungo  di  polia- 
ffra  ,  nel  quale  ancora  fi  potrebbe  far  bollire 
qualche  piccola  porzioncella  di  radiche  di  Ci- 
coree  fréfche.  Ed  effendo  poi  la  (bigione  cal- 
diffima,  fi  potrà  venire  all’  ufo  dei  Bagno  di 
Acqua  dolce  .  Ed  intanto  fi  potrà  offervare  , 
che  utile  fi  fia  cavato  da  quelli  medicamenti  , 
per  poter  confiderai  ,  se  verfo  la  fine  dei  mese  Delle  vtr* 
d’Agollo  fia  bene  ,  che  la  Signora  se  ne  vada  tu ,  e  pro¬ 
zi  Bagno  delia  Villa  nelle  Montagne  di  Lucca, prietàdelf 
OpJd  Redi  Tom  .VII.  H  per 
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Acqu.àel  per  bevere  quell’ acque,  e  bagnarli  in  elfo  Ba- 
B  agno  del- gno  della  Villa,  e  dopo  di  eifo  ,  bagnarli  an- 
la  Villa  cora  in  quello  di  S*  Giovanni  ,  che  poco  lon- 
difcoflodat ano  da  quello  della  Villa  fi  ritrova. 

Lucca  16.  Tutti  quelli  medicamene!  fopraddetti  ,  ardi- 
miglia  e  rei  di  promettere  ,  che  faranno  di  grandi  limo 
dell'  altro  profitto  ,  fe  faranno  accompagnati  da  una  gran- 
fV't  preffo  de  ,  ed  efatta  avvertenza  nel  mangiare  e  nel 
di  S.Gio:  bere,  ed  in  tutte  quell’ altre  fei  cole,  ohe  da’ 
vegga  fi  H  Medici  sono  appellate  non  naturali .  Ma  faran- 
Tratt.  che  no  vani  ,  inutili  ,  e  di  niun  profitto  ,  se  non 
ne  fece  faranno  accompagnati  dalla  fuddetta  ef attifli- 
Giorgio  ma  regola  dei  vivere  .  Io  parlo  con  libertà  , 
Franciottì  perchè  non  voglio  mai  ,  che  per  mancanza  di 
Medico  un  libero  parlare,  la  Signora  fi  goffa  dolere  di 
Lucchefe ,  rrìe  >  e  della  fcarlezza  de'miei  avvertimenti ,  ta- 
ed  il  Lih .  li  quali  fi  fieno  :  ed  io  pure  ancora  mi  fotto- 
v.cTAndr.  pongo  alla  cenfùra  di  ogni  migliore  ,  e  pii* 
Bacc.  de  prudente  avvedimento. 

Thermis.  primo  luogo  è  neceffario  neceffarififimo  di 
affoluta  neceftìtà  ,  che  la  Signora  subito  ,  che 
comincerà  a  medicarli ,  tralafci  in  tutto  e  per 
tutto  1’  uso  del  vino  ,  ed  in  fua  vece  ,  beva  o 
Acqua  di  Pifa  pura,  e  femplice,  o  altr’Àequa 
di  buona  fontana  ,  o  di  pozzo  di  buona  for- 
gente,  ovvero  ella  beva  o  Acqua  Cedrata  ,  o 
Acqua  limonata ,  o  Sorbetto ,  o  Acqua  di  Fra- 
gole,  o  Acqua  di  Lamponi,  ozXcqua  con  Giu- 
lebbo  di  Fior  d’Aranci^ed  in  fornma  bevaqual- 
fifia  bevanda ,  che  non  fia  Vino  ,  e  non  fia  Birra. 

Quanto  al  cibo ,  parlando  generalmente  ,  la 
cena  nel  tempo  di  tutto  il  medicamento  fia  fem- 
pre  più  fcarfa,  e  più  parca  del  definare  \  E  ve¬ 
ramente  farebbe  dì  grand’  utile ,  se  nel  fuddet- 
to  tempo  del  medicamento  la  cena  foffe  una 
sola  minefira  affai  brodofa  ,  ed  un  par  d’  uova 
cotte  da  bere  ,  ed  un  poca  d’  infalata  cotta  , 
ovvero  in  sua  vece  alcune  poche  Fragole ,  ovve¬ 
ro  Ciliege,  e  quelle  Ciliege  fi  poffon  pigliare 
e  cotte ,  e  crude . 

Per  definare  fi  pigli  una  buona  minefira  affai 
brodofa ,  e  può  effere  o  una  pappa  brodettata, 

oboi- 
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0  bollita,  o  flufata,  ovvero  un  pangrattato,  o 
tin  pancotto  ,  o  una  mineftra  di  tagliolini  di 
quegli,  che  son  fatti  di  sola  mollica  di  pane, 
e  di  uova.  Nella  mineftra  ancora  fi  può  far 
cuocere  degli  Sparagi,  delle  Radiche  di  Prezze¬ 
molo,  della  Lattuga,  della  Indivia,  della  Ro- 
rana,  o  altre  erbe  firn  ili  .  Oltre  la  mineftra  fi 
mangi  Tempre  della  carne  alleila  ,  e  la  carne 
fia  o  Caftrato ,  oCapretto,  o  Vitella  ,  o  Cap¬ 
pone ,  o  Pollato  ,  o  Piccione  ,  ed  in  fomma 
ogni  Torta  di  carne  ,  che  piò  vada  a  gufto  al¬ 
la  Signora  ,  Oltre  la  carne  Iella  fi  può  man¬ 
giare  ancora  qualche  frittura  o  di  Granelli  ,  o 
di  Cervelli  ,  0  di  Animelle ,  o  di  Fegati  di  Ca¬ 
pretto,  o  di  Cappone ,  o  di  Pollailra  •  Selefucf- 
dette  cole  non  piacelfero  fritte  ,  fi  pofiono  ac¬ 
comodare  o  in  pafticcio  ,  0  in  tricaffea  ,  o  14 
guazzetto,  o  in  torta ,  ficcome  ancora  della  car¬ 
ne  Iella  se  ne  può  accomodare  o  in  piccatigli, 
o  ammorfeilati ,  o  polpette ,  0  altre  (Jiverie  for¬ 
te  di  torte,  fecondo  il  guido  Le  carni  arrofto 
fi  mangino  piò  di  rado  che  fi  può  ;  non  sarà 
però  peccato  mortale  ,  se  qualche  volta  se  ne 
tiferà .  Delle  frutte  se  ne  mangi  ogni  mattina 
con  una  difcreta  moderazione .  Le  frutte ,  che  li 
potranno  adoprare ,  fono  le  Fragole,  le  Cilie¬ 
ge  ,  e  cotte  e  crude ,  gli  Sparagi ,  i  Fichi ,  i  I  o- 
poni ,  ì  Cocomeri  ,  e  quando1  cominceranno  a 
venire  le  Zucche  ,  farà  ottima  co  fa  farne  fre¬ 
quentemente  la  mineftra  ,  ed  accomodarne  i» 
fdiverfe  maniere  di  torte  ,  ed  il  limile  fi  potrà 
are  de’Citrioli  .  Delle  inlalate  cotte,  se  ne  po¬ 
trà  mangiare  mattina  e  fera  ,  e  qualche  volta 
ancora  un  poca  d’  infialata  cruda,  e  particolar¬ 
mente  quella  de’  Mazzocchi ,  e  di  Lattuga. 

Che  è  quanto  cqlla  brevità  polfibile  mi  è  par¬ 
so  bene  di  dire  per  fervizio  di  quella  liluftrif- 
fima  Signora  ,  alla  quale  con  ogni  piu  devota 
cordialità  auguro  le  bramate  coniolazioni . 


Per  una  Egilope,  con  oftruzioni ,  pal¬ 
lore  nel  vifo,  e  umidita  fover- 
chia  di  capo, 

ERa  qualche  tempo  ,  che  1*  111 uflri Almo  Sig. 

Co:  N.  N.  Paggio  di  Valigia  ec.  aveva 
perduto  del  folito  suo  naturai  colore  di  volto, 
cangiato  in  pallido  ;  onde  a’  mefi  pattati  erafi , 
per  con  figlio  del  Medico ,  fatto  un  poco  di  me¬ 
dicamento,  dal  quale  ancorché5  ricevette  qual¬ 
che  utile ,  eontuttociò  non  gii  pareva  di  etter 
tornato  nei  primiero  fuo  grado  di  sanità .  Due 
fettimane  sono  in  circa  volle  farfi  riconofcere 
dal  Dottor  Redi,  U  quale  a  prima  giunta  of- 
servò ,  tra  l’altre  cofe ,  che  il  Sig.  Conte  avea 
un  tumoretto  rilevato  tra  1’  otto  del  nafo  ,  e 
l’angolo  maggiore  dell’occhio  deliro ,  del  che  il 
Signor  Conte  non  faceva  (lima  ,  Il  Redi  però 
facendo  a  Sua  Sig.  Illuttritt.  varie  interrogazio¬ 
ni  sopra  di  ciò ,  riconobbe ,  che  erano  quattro, 
o  cinque  mefi  pattati ,  che  da  quell’angolo  delL’ 
occhio  ufcivano  lagrime  involontarie  ,  e  che 
dal  forame  dei  naso  ,  corrifpondente  ai  detto 
angolo  ,  colava  talvolta  qualche  materia  mar- 
cioia  vergata  di  sangue,  e  di  non  buono  odo¬ 
re  ,  della  qual  cofa  il  Signor  Conte  non  solo* 
non  ne  avea  parlato  con  alcuno ,  ma  nè  menò 
erasene  accorto  ,  o  ettendosene  accorto ,  non  ne 
avea  fatto  (lima  alcuna  .  Riconobbe  fubito  il 
Chiamato  Redi ,  che  quello  male  era  quello, che  da’Gre- 
àa  Lat.  ci,  e  da’  Latini  fu  detto  Egilope ,  con  qualche. 
iEgilops,  timore,  che  fotte  proceduto  più  avanti,  Quin- 
quafi  oc-  di  è  che  configliò  Sua  Signoria  Illullrittìma  a 
chio  di  ca- volere  in  tutte  le  maniere  applicare  con  dili- 
pra  ,  per -  genza  alla  cura  non  solo  di  quello  male  parti- 
àotchè  a  colare,  ma  ancora  ad  aver  riguardo  allo  flato 
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imiverfale  dei  suo  corpo,  già  che  fi  cono  fce  va  tal  ma- 

chiaramente  ai  tatto  ,  che  ie  vifcere  naturali  lore  le  ca- 
erano  piene  di  oftruzioni  ,  e  che  la  tetta  so  -previ fona 
prabbondava  di  umido  foverchio  ,  del  quale  fi Ingoiar - 
giornalmente  apparivano  i  fegni  per  la  copia  mente fog- 
notabile  dello  fputo  .  Si  attennè  S.  Sig.  Iliu- getter, 
ftriffima  ai  configlio  datole  ,  e  cominciato  il 
medicamento  con  efattiffima  diligenza,  fi  è  ot¬ 
tenuto  fino  a  qui, che  l’Egilope  a  poco  a  po¬ 
co  ,  ed  infe nfìbiimente  è  svanita  fenza  venire  > 
à  fuppurazìone  ;  che  l’occhio  non  lagrima  più, 
nè  è  infiammato  ,  nè  dal  forame  del  nafo  efce 
più  quella  materia  marciofa  di  non  buono  odo¬ 
re  ;  il  soverchio  sputare  è  quali  cefifato  affatto* 
e  sul  volto  fi  comincia  a  veder  rifiorire  il  so¬ 
lito  ,  e  naturale  colore .  Ma  perchè  quefto  ma¬ 
le  dell’occhio  suole  fpeffe  volte  tornare  alla  re¬ 
cidiva  ,  perciò  continuerà  il  Sig.  Conte  il  me¬ 
dicamento  ;  avendo  il  Redi  in  animo  ,  che  fe 
ne  paffi  ad  un  piacevole  Decotto  di  Cina,  e  di 
Salsapariglia  ,  per  corroborare  ,  per  quanto  è 
poiTibile ,  la  tefta  ,  e  rafciugarla  dal  foverchio 
refìduo  dell’ umido  eferementizio* 

Per  uno  fputo  di  fangue. 

AVendo  io  avuto  l’  onore  molte  volte  di 
fcrivere  il  mio  sentimento  intorno  ama¬ 
li  del  Padre  N.N.  ed  avendo  veduto  ne’tempi 
addietro  alcuni  dottiffimi  Confulti  ottimamen¬ 
te  Ipieganti  e  l’idea,  e  le  cagioni  de’  suddetti 
mali ,  ed  i  luoghi ,  dove  anno  la  loro  refiden- 
za,  mi  Tento  inclinato  a  credere ,  che  l’uso  dell* 

Acciajo  poffa  prefentemente  effer  fofpetto  \  im¬ 
perocché  1’  Acciajo  è  tutto  pieno  di  particelle 
faisuginose  ,  e  fulfuree  ,  le  quali  infinuandófi 
nel  sangue  del  Padre ,  che  pur  è  un  sangue  bril¬ 
lante  ,  e  tutto  pieno  delle  medefime,  poffono 
introdurre  in  etto  maggiore  sfregamento  ,  mag¬ 
gior  fuoco,  e  per  confeguenza  poffono  renderlo 
più  bollente,  e  più  pronto  a  metterli  in  impe¬ 
li  3  to  dì  ■ 
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Acctajo 
preparato 
c olle  mele 
appiè ,  il 
piu  inno¬ 
cente  di 
tutti  gli 
Accia) . 


to  di  turgenza,  ed  a  procacciarli  1’  ufcita  dal¬ 
le  vene  di  quelle  vi  (cere ,  che  nel  torace  del 
Padre  sono  le  più  debilitate;  il  che  più  facil¬ 
mente  suoi  avvenire  nel  tempo  di  Primavera  : 
e  quella  cola  è  di  cosi  gran  confeguenza,  e  di 
così  gran  momento,  che  ogni  minimo  minimif- 
fimo  sofpetto  può  fervi  re  di  gran  motivo  per 
attenerli  nei  nottro  caso  dall’uso  dell’Acciajo. 
A  ciò  s’aggiunga  unaconfiderazione,  se  tal  uso 
dell’ Acciajo  polfa  introdurre  maggiore  lciogli- 
mento  ne’  fluidi ,.  e  per  conieguenza  le  flulfio- 
ni  alla  volta  del  petto  *  pollano  divenire  più 
frequenti ,  e  più  acute  .  Io  però  coniglio  fran¬ 
camente,  che  l’Acciajo  preparato  con  le  Mele 
appiè,  è  il  più  innocente  di  tutti  gliAcciaj,e 
dì  più  (  se  pure  in  Roma  da  chi  è  prefente  fi 
conofcerà  vano  ogni  mìo  sospetto ,  e  dopo  fat¬ 
te  attentiflìme  confiderazioni ,  fi  giudicherà  ne- 
ceffario  l’Acciajo  )  dico  ,  che  non  fi  può  ado- 
prare  altro  ,  che  quello  fopraddetto ,  purché  fia 
preparato  con  lìmpiicità,  e  senza  pompa  di  al¬ 
tri  ingredienti. 


Per  un  Perfonaggio,  a  cui  era  mala¬ 
gevole  Tufo  de’  Clifteri,  fofpet- 
ta  la  Caffia,  ecc. 

E  Gli  è  un  detto  comune,  e  ben  verificato, 
che  ogni  buono  ingegno,  e  che  abbia  paf- 
sato  con  prudenza  trentanni  della  sua  età,  non 
ha  quello  bifogno  di  Medico  ,  perchè  il  natu¬ 
rale  iflinto  ,  illuminato  dall’  ingegno  ,  e  dalla 
prudenza  ,  fomminiflra  le  migliori  confidera- 
zioni  ,  che  fi  pollano  mai  avere  intorno  alle 
proprie  malattie.  Non  mi  maraviglio  dunque, 
se  il  Nobiliflfimo  Signore  N.N.  abbia  fatte  da 
per  se  medefimo  alcune  prudenti  rifldfioni  so¬ 
pra 
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pra  quel  Confulto  medico,  il  quale  infin  l’an¬ 
no  pacato  fu  da  me  fatto  intorno  a’  Tuoi  mali. 

La  prima  confiderazione  fi  è  ,  che  i  Clilleri 
fono  a  lui  troppo  fenfibili,  e  che  per  la  trop¬ 
po  delicata  fenfibilità  delle  parti  ,  è  impolfibi- 
ie  il  fervirfene  frequentemente  .  A  quello  ri- 
fpondo ,  che  nel  fan  Uomo  è  obbligato  all1  im¬ 
ponìbile;  e  perciò  farà  di  biiogno  il  fervirfene 
lòlamente  in  quel  tempo  ,  nel  quale  la  necef- 
fità  fuol  forzare  a  metter  in  uso  quelle  opera¬ 
zioni  ,  dalle  quali  in  altro  tempo  ameremmo 
di  allenerei  .  Si  allenga  dunque  il  Nobiliflìmo 
Signore,  quanto  può,  da’  Clilieri  ,  e  tanto  più 
fe  ne  potrà  allenere,  quanto  che  profefla,  che 
i  rimedj  della  cucina  da  me  preferirti  ,  tono 
fufficienti  a  tener  a  lui  il  ventre  lubrko . 

Nella  feconda  confiderazione  viene  accufata 
la  Calila  di  elTere  flatuofa  .  Io  confello ,  che 
tutti  tutti  i  Medici  danno  alla  povera,  ed  in-  prov/t 
nocente  Caffia  quella  accula  ,  ma  ella  è  certa-  ^ 

mente  un’ accufa  molto  ingiulla.  quell' Ipo- 

Nella  terza  confìderazione  fi  dice,  che  perle 
ragioni  addotte  in  elfa  confìderazione,  ènecef-  ^  a  ~ 
fario,  che  il  Nobili  (Timo  N.  N.  mangi  talvolta  ?  * 

qualche  vivanda  cotta  arrollo.  Rìfpondo,  che 
è  un  infelice  fanità  quella  ,  nella  quale  per 
legge  di  un  indifereto  Medico  ,  i’  uomo  fi  dee 
allenere  da  tutti  quanti  quei  cibi  ,  e  da  tutte 
quante  quelle  bevande  ,  che  talvolta  chielle 
dalla  natura  ,  vengono  in  appetito  .  La  quan-  In  forni - 
-  tità,  e  non  la  qualità  del  vitto  è  quella  ,  che  gitante 
fuole  offendere  ,  purché  quella  qualità  non  fia  gutfa  a 
in  fommo  grado  ,  e  direttamente  contrarla  al  c,  58. 
bifogno  dell’ammalato  .  Si  mangi  dunque  alle 
volte  qualche  arrollo  ,  mentre  non  se  ne  co- 
nofea  il  nocumento  ,  e  non  fi  conofcerà,  se 
sarà  con  mano  parca  :  E  se  dall’  arrollo ,  o  da 
qualfifia  altra  vivanda,  o  bevanda  fi  conofcerà 
il  nocumento  manifello  ,  in  quello  cafo  fi  eon- 
fideri  il  detto  di  un  Poeta  Tofcano,  allora  che 
ferrile  : 

H  4 
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Ed  è  vera  vtrtude 

Il  fapcrji  ajlener  da  quel  3  che  piace , 

Se  quel ,  che  piace ,  offende  . 

Quanto  al  redo,  lodo  il  modo  di  vivere  ac¬ 
cennato  nelle  conlìderazioni  ,  tanto  nel  far  e- 
fercizio,  quanto  nel  mangiare,  e  nella  manie¬ 
ra  dei  bere  :  oHervereì  folamente  nella  quan¬ 
tità  del  bere  ,  se  una  fcopina  ,  e  mezzo  per 
ciafcun  palio,  fìa  una  dofc  un  poco  troppo  gran¬ 
de  ;  se  però  è  vero ,  come  io  m’ immagino ,  che 
una  fcopina  capifca  ventiquattro  ònce  di  liquo¬ 
re  .  Fo  quella  confiderazione  ,  perchè  ho  vedu¬ 
to  ,  che  il  Nobili  (Timo  N.  N.  da  per  se  Hello 
ha  offervato  ,  que  lors  qu  il  fe  ferve  trop  de 
viandes  h umide s  ,  &  qu  il  hoit  trop  d1  eau ,  cela 
fait  que  V  orifice  de  P  efìomac  ne  fe  ferme  pas 
bien ,  ec.  Io  loderò  Tempre,  che  il  NobililTimo 
^N.  allarghi  la  mano  nel  vitto  umido,  per  tem¬ 
perare  F  acrimonia  degli  umori  dei  suo  corpo  ; 
ma  se  ha  mai  da  fare  qualche  difordine  ,  non 
lo  faccia  mai  nella  quantità  dei  vino  .  Pure 
Modera -  Pu°  e^ere  >  c^e  quella  lia  una  mia  troppo  fot- 
zione  del  tile  fiochezza,  come  quegli,  che  fono  avvez- 
RedinelV  z0  a  non  Poter  ^ere  se  non  nove  once  di  vi- 
ufo  del  no  Per  c^a^clin  Pa^°  •  E  può  elfere ,  che  il  No- 
vinof  biliflimo  N.  N.  fia  di  tale  llatura  di  corpo  , 
che  abbia  bifogno  di  maggior  quantità.  Il  che 
potrà  efiere  confiderato  da  quei  prudentiflìmi 
Medici,  che  anno  cura  di  affiflere  alia  sua  per- 
fona . 

Per  una  Dama  Inglefe  afflitta  da  do¬ 
lori  di  teda,  e  di  ventre,  da 
maninconia,  ec. 


OUella  Nobiliffima ,  ed  IIluHriflìma  Dama 
Inglefe  ,  dalle  tante ,  e  così  diverfe ,  e  con¬ 
tinuate  malattie  ,  delie  quali  ini  c  Hata 

man- 
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mandata  una  puntualilflma  Iftorìa ,  ha  per  lun¬ 
go  e  fungo  tempo  ufata  grandiflìma  quantità 
di  medicamenti  diverfi  ,  fomtninilirati  da  dot- 
tifìTimi ,  e  prudentilflmi  Medici  Ingleli ,  1  quali 
fono  a  mio  eredere  i  primi,  ed  ì  piiiefperimen- 
tati  Valentuomini  dell’  Europa  : ,  E  pure  con  tan¬ 
fi ,  e  tanti  medicamenti  ,  non  solo  non  e  gua¬ 
rita  de’ suoi  mali*,  ma  fi  trova  con  iacomplef- 
fione ,  e  con  la  natura  molto  debilitata  ,  e  scon¬ 
certata  .  Or  dunque  ,  a  quali  rimedi  fi  ha  da 
ricorrere  prefentemente  ?  Io  per  me  crederei , 
che  folle  un  ottimo  ,  e  falutifero  rimedio,  lo 
attenerli  da  qui  avanti  da  ogni  Torta  di  medi¬ 
camenti,  ed  in  particolare  da  quegli  ,  che  con 
la  loro  violenza  non  folo  pofio no  maggiormen¬ 
te  (concertare  la  natura,  e  render  le  vifcere  piu 
fnervate ,  e  più  fiacche  nel  far  quelle  loro  quo¬ 
tidiane  operazioni  necellarie  alla  confervazio- 
ne  della  vita  :  ma  pollo  no  ancora  alterare  i 
fluidi ,  che  corrono  ,  e  ricorrono  per  li  canali 
delle  medefime  vifcere  ,  e  poffono  icomporre? 
e  fovvertire  le  minime  particelle  componenti  ì 

medefimi  fluidi .  .  , 

In  cambio  di  medicamenti,  io  crederei,  che 
una  lunga,  ed  oftinata  regola  di  vita,  ©nerva¬ 
ta  più  di  ogni  altra  cofa  nel  bere,  e  nel  man¬ 
giare  con  difcreta  ,  e  amorevole  parfimonia, 
potelfe  apportare  a  quella  Nobililflma  Dama 
un  grandiflimo  giovamento  ,  per  appoco  appo¬ 
co  risanarla  ;  e  per  confervarla  lunghiflimamen- 
te  in  vita.  T'Jam  fi  noxiis  humonbus  (  ci  lafcio, 
fcritto  un  gran  Valentuomo  del  noftro  fecolo) 
Rfam  fi  noxiis  humonbus  ex  nimio  cibo ,  &  potu 
congefiis  careat  corpus ,  tentar/  qutàem  a  morbo  , 
fed  non  f ubi gt  poteJL  Nè  fi  dee  temere  di  que¬ 
lla  lunga  parfimonia  del  cibo  ,  giacché  quella 
Nobililflma  Dama,  non  oliarne  così  grandi  sue 
malattie,  e  così  lunghe,  e  penofe  ,  congiunte 
con  frequenti  vomiti ,  e  diarree ,  e  non  ottante 
ancora  tanti  ,  e  tanti  medicamenti  ufati  ,  ella 
non  di  meno  va  Tempre  di  giorno  in  giorno 
potabilmente  ingraffando . 
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JEcclefiaft, 
Cap.  xxx. 
verf.  24. 

In  cotal 
gutfct  va 
il  Redi 
incorag¬ 
gi  deio  col¬ 
ia  fpsran- 
za  di  lun¬ 
ga  vita 
un  ipocon¬ 
driaco  nel 
Tomo  IV. 
delle  fue 
Opere  a  c, 
305.  e  un 
altro  in 
quejlo  a 

Co  ÓÓt 


\ 


Oltre  F  amorevole,  e  di  fere  ta  parfimonia  nel 
bere,  e  nel  mangiare  cibi  convenienti  ,  egli  è 
uccellarlo  ,  che  quella  Signora  fi  sforzi  di  cac¬ 
ciar  via,  per  quanto  pub,  quella  naturale  l'uà 
timidità,  che  la  rende  così  paurofa  delia  mor¬ 
te  ,  e  de’ mali,  e  per  confeguenza  a  tutte  l’ ore 
melancoiica .  Ella  è  giovane  ,  e  nei  fiore  dell* 
età;  e  quantunque  di  prelente  abbia  il  corpo 
feoncertato,  nuiladimeno  fi  vede  mani  fellamen¬ 
te,  che  ha  compiefiìone  forte,  franca,  e  nobil¬ 
ita,  mentre  ha  potuto  refillere  a  tante  malattie, 
ed  a  tanti  medicamenti,  ed  a  tante  pa filoni  d’a¬ 
nimo  .  Oflervi  il  precetto  delia  Sacra  Scrittura: 

T  rijlitiam  longe  repelle  a  te ,  multos  enim  occidit 
Tr'ijìitia ,  &  non  efl  utilitas  in  illa .  E  mi  cre¬ 
da,  che  è  iri  grado  di  poter  rifanare,  e  di  po¬ 
ter  vivere  lungamente,  se  vuole:  E  fi  accerti, 
che  glielo  dico  con  vera  fincerità  di  cuore. 

Ma  febbene  ho  fcritto,  che  il  mio  configlio 
farebbe  il  tralafciare  tutti  i  medicamenti  ,  non 
è  per  quefto ,  che  io  intenda ,  che  fi  tralafcino 
alcuni  medicamenti  familiari,  che  poffono  gen¬ 
tilmente  apportar  profitto,  fenza  fconcerto  del¬ 
le  vifeere,  e  de’ fluidi .  Quindi  è,  che  perquan-  / 
to  s’appartiene  siila  Chirurgia,  avendo  quell» 
Dama  per  io  fpazio  di  fei  anni  portato  aperto 
un  cauterio  nel  braccio  ,  ed  effendofi  quello  ri¬ 
ferrato,  hon  ofiante  ogni  artifizio  ufato  per  te¬ 
nerlo  aperto ,  perciò  loderei,  che  ella  se  ne  fa- 
celle  due  nelle  cefce,  e  gli  tenefle  aperti  ,  al¬ 
meno  due  anni  :  E’  incredibile  qual  grande  uti¬ 
lità  pah  ricavarne. 

Per  quanta  fi  appartiene  alla  Farmacia,  lo¬ 
derei  ,  che  per  alcuni  meli  quella  lìiuftriffima 
Signora  pìgli  alfe  ogni  mattina  ,  cinque  ore  in 
circa  avanti  pranzo  9  cinque  o  fei  once  di  be¬ 
vanda  di  Tè,  manipolata  fecondo  l’arte,  e  rad¬ 
dolcita  con  pochi  Timo  zucchero,  e  proccnralfe, 
fobico  dopo  averla  .bevuta.  „  di  dormirvi  fopra 
un  buon  forno  ;  E  se  tal  yolta  non  potelfe  pi¬ 
gliare  il  fonno,  se  ne  fila  mondimene  nel  lec¬ 
co  per  un’ora,  oper  due 4  facendo  villa  di  dor¬ 
mire  * 
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snire  ,  in  ripofo  ed  in  tranquillità  dì  animo.  Le¬ 
vatali  pofcìa  dai  letto,  ottima  colV*  ed  utilif- 
fima  farebbe,  se  per  un’ora  continua  paffeggiaf- 
fe  per  Camera,  o.per  qualche  Galleria  arìofa, 
ovvero  ufciffe  a  far  elerciziò  all’ aria  aperta  in 
giornate  ferene ,  non  ventofe ,  nè  piovofe  .  . 

Se  una  volta  la  fettimana  volelfe  tralafciar 
per  una  mattina  la  bevanda  dei  Te  ,  potrebhe 
farlo  a  suo  piacimento  col  condurli  digiuna  fi¬ 
no  all’ora  dei  pranzo.  E  se  anco  talvolta  per 
fette ,  0  otto  giorni  volelfe  tralafciare  il  mede- 
lìmo  Tè,  potrebbe  farlo,  valendoli  in  sua  vece 
di  cinque  ,  o  sei  once  di  brodo  di  carne  non 
falàto  e  folamente  raddolcito  con  fnezz  oncia 
di  Giulebbo  di  Tintura  di  Viole  mammole.  E 
se  anco  non  volelfe  valerfi  del  ^brodo  di  carne, 
potrebbe  in  Suo  cambio  ufare  l’Acqua  di  Vio¬ 
le  mammole  ftillata  in  vetro  .  ,  .  . 

In  quello  tempo,  e  particolarmente  ne  primi 
due  meli ,  è  necelfario,  che  la  Signora  un  gior¬ 
no  sì ,  ed  un  giorno  nò ,  fi  faccia  un  Criitere. 
E  nel  giorno ,  nel  quale  ella  fuol  elfere  attac¬ 
cata  da’  fuoi  dolori  di  teda  ,  fi  potrà  quello 
fielfo  giorno  far  due  Criftieri,  pigliando  il  le- 
condo  immediatamente  dopo  che  avra  reto  il 
primo  :  E  certamente ,  che  in  quella  maniera  li 
mitigherà  fubito  ,  o  totalmente  fvamra  il  do¬ 
lore  ,  potendoli  anco  arrivare  ai  terzo  Caliere 
nello  ftelfo  giorno'.  £  io  ftelfo  affermo  ancora 
in  quei  giorni,  ne’ quali  fi  ri  fv  egli  ano  i  dolori 
nel  ventre  a  cagione  del  moto  de  fiori  meltrua- 
li  Nè  fi  creda,  che  quelli  tanti  Crifieri  fieno 
una  violenza  di  medicamento  ;  imperocché  i 
Crifteri  evacuano  gii  umori  del  corpo  ,  con 
fomma  placidità ,  e  fenza  debilitar  le  vifcere, 
e  fenza ,  come  diceva  un  Autore  antico  ,  farle 
invecchiare ,  conforme  fanno  i  medicamenti  pi¬ 
gliati  per  bocca.  ~  r  v 

Quelli  Calieri  debbono  effere  fempliciffimi , 

e  fenza  quei  tanti ,  e  diverfi  ingredienti  ,  che 

da  noi  Medici  fogliono  elfervi  meffi  .  Debbo* 

no  effer  Crifieri  fatti  di  femplrie  brodo  di  car¬ 
ne  S 
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ne,  ovvero  di  Tempi  ice  Acqua  d’  Orzo  ,  o  di 
femplice  Acqua  di  fontana  ,  con  la  fola  giun¬ 
ta  dei  Sale,  dei  Zucchero,  e  del  Butiro. 

Govern^ndofi  in  quella  maniera  ,  o  in  fimi! 
guifa ,  crederei  certamente ,  che  appoco  appoco, 
e  col  benefìzio  del  tempo  ,  la  Signora  potefle 
recuperare  la  fanità  ,  e  godere  lunghezza  di 
vita%  Ma  non  bi fogna  ,  che  per  ogni  minima 
cofa  ,  che  ella  fi  Tenta  ,  ella  fi  fgomenti ,  è 
tema  ;  Ma  fi  faccia  cuore  con  le  buone  fpe- 
ranze ,  che  io  le  dò ,  e  proccuri  la  quiete  dell* 
animo  . 


Per  un  infermo,  a  cui  era  d’uopo  il 
provocarli  il  vomito. 

OUandò  nella  mia  Scrittura  propoli  il  con¬ 
figli©  di  ufare  una  volta  il  mefe  ,  o  po¬ 
co  méno  T  infufione  deli'  Erba  del  Paraguay , 
lo  propoli  con  quel  fuppofto  da  me  raccolto 
dalla  Relazione  mandatami ,  che  N.  N.  per 
lunghi fìfimo  tempo  foffe  flato  affuefatto  al  vo¬ 
mito  fpontaneo  ,  e  al  vomito  proccurato  con 
arte  .  Supporto  quello  ,  mi  fi  fa  aderto  intorno 
a  ciò  qualche  necertario  quelito,  cioè: 

Primo  .  Che  quantità  di  erba  del  Paraguay 
fi  dee  mettere  in  infufione  nelle  due  libbre 
d’ Acqua  comune. 

Secondo  .  Quanto  tempo  dovrà  l’erba  Ilare 
in  infufione  nell’Acqua. 

Terzo .  Se  1’  Acqua  da  principio  dell’  infufio- 
ué  dovrà  elfer  calda,  tiepida,  o  fredda. 

Quarto  .  Se  bevuta  la  detta  Acqua  ,  dee  fu- 
bito  fubito  ‘provocarli  il  vomito  ,  o  pur  dar 
tempo ,  che  efla  medelima  Acqua  ne  dia  cenno 
con  la  naufea. 

Rìfpondo  al  primo,  che  una  mezza  oncia  di 
Paraguay  è  fufficiente  per  far  l’ infufione  per 
due  libbre  di  Acqua  comune* 

Al 


s 
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Al  fecondo,  e  al  terzo  quelito,  dico,  chef! 
inette  in  un  Ci  eco  latti  ere  d’  argento ,  o  in  al¬ 
tro  vafo  appropriato ,  fufficiente  quantità  d’Ac- 
qua  ,  e  fi  pone  al  fuoco  a  bollire  ;  e  quando 
bolle  forte,  fi  pone  nell’Acqua  il  Paraguay, e 
fubito  fi  leva  il  vafo  dal  fuoco  .  Si  cuopre  col 
«uo  coperchio  ,  ed  il  vafo  s’involta  in  unafal- 
vietta  bianca ,  e  fi  lafcia  ftar  così  lo  fpazio  di 
un  quarto,  o  di  un  terzo  d’ora.  Pofcia  fi  co¬ 
la ,  e  fi  beve  l’ infufione  a  tal  grado  di  calore, 
che  non  fia  nè  troppo  calda  ,  nè  troppo  tiepi¬ 
da  ,  cioè  non  fia  a  quel  legno ,  nel  quale  fi  fuol 
bere  il  Cioccolatte,  o  il  Gaffe,  ma  a  quello, 
nel  quale  fi  beverebbe  da  un  onefio  Uomo  la 
mattina  a  buon’ora  un  brodo,  coi  poterlo  be¬ 
re  tutto  a  un  fiato  .  Nota,  che  quando  s’in¬ 
fonde  il  Paraguay  nell’ Acqua  bollente,  non 
importa  gran  cofa,  se  per  fortuna  quell’ Acqua 
fotte  quattro,  o  cinque  once  più  delle  due  lib¬ 
bre  .  Sarebbe  vizio  dì  fcrupolo ,  il  badare  a  que¬ 
lla  minuzia.  Ecco  circa  al  fecondo  ,  e  al  ter¬ 
zo  quelito . 

Al  quarto  quelito  .  Dopo  lo  fpazio  di  due , 
o  di  tre  Credi,  da  che  fi  è  bevuta  T infufione, 
fi  dee  provocare  il  vomito  con  la  mano  metta 
giù  per  la  gola ,  quando  da  se  fletta  la  natura 
non  lo  muova. 


Per  un  Perfonaggio  afflitto  da  gran  » 
difficoltà  di  refpiro. 

IL  primo,  e principal  male,  da  che  viene  af¬ 
flitto  1  Illulfri filmo  ,  ed  Eccellentiflimo  Sig. 
Conte  di  Novellata,  fi  è  quello,  che  da’ Greci 
fu  chiamato  opSoirmu ,  che  tanto  è  a  dire  in 
nollra  favella  ,  quanto  una  difficoltà  di  refpi- 
rare  ,  a  tal  fegno,  che  gli  otteffi  non  poffono 
refpirare  se  non  col  ppo  elevato  ;  ed  il  paro- 

r  fifmo 
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fiimo  dì  queda  diffidi  refpirazione  più  fpeiTo 
afìfaie  quefto  Signore,  non  già  quando  fi  efpo- 
ne  al  Sole  caldo,  o  al  vento  freddo ,  ed  all’ aria 
nuvolo  fa,  piovofa,  fredda  ,  ma  bensì  affoluta- 
mente  lo  affalifce  allora  quando  fi  efpone  in 
qualche  danza  ben  calda,  e  piena  di  numerafi- 
tà  di  gente  .  Oltre  di  ciò,  quello  Illudriffimo 
Signore  patifce  di  prefente  di  una  gonorrea, 
che  non  li  dà  fadidio  alcuno  ;  folo  che  alle 
volte  ha  ofl'ervato,  che  nel  mezzo  deli’ urinare 
se  li  è  fermata  1’  urina,  ed  a  volere, che uicif- 
se,  è  dato  neceffario  fpremere  ,  e  quali  mun¬ 
gere  il  membro  .  Quanto  alla  difficoltà  inter¬ 
polata  di  refpirare  ,  quefto  è  un  fintoma  in  ge¬ 
nere  delle  azioni  lefe,  e  queda  azione  lefa,  è 
la  refpirazione.  Il  morbo,  da  che  è  originato 
quedo  fintoma,  a  mio  giudizio  ,  non  è  altro, 
che  un  morbo  in  via,  cioè  a  dire,  un’ angudia 
de’  bronchi  de’  polmoni  ,  la  quale  angudia  nel 
nodro  caso  non  credo  che  Ila  fatta  da  umori 
vifcofi,  freddi,  graffi,  e  tenaci  ,  ma  bensì  da 
umori  fiero  fi  ,  e  fattili  ,  ed  in  particolare  da 
qualche  porzione  di  vapori .  Da  qual  parte  ora 
vadano  quedi  umori  fierofi  alia  volta  de’  pol¬ 
moni  ;  io  per  me  farei  di  opinione  ,  che  non 
Non  è dif-  vi  fodero  tramandati  dalla  teda,  ma  bensì  dall’ 
fiale  a  in-  ambito  di  tutto  il  corpo  ,  e  per  la  vena  arte- 
tendere  riofa  dagli  Ippocondrj  ;  ficcome  ancora  dagli 
quefto  fol-  Ippocondrj ,  e  particolarmente  dai  fegato,  cre- 
levamento  dQ  che  fi  elevino  vapori  ,  i  quali  travagliando 
di  vapori  il  diafragma  ,  ed  i  polmoni  medefimi  ,  cagio- 
dalle  vi-  nano  la  difficultà  di  refpirare  :  e  che  quedi 
/cere,  poi-  umori  non  vengano  dalla  teda  ,  me  io  perfua- 
chè  molte  de  il  non  aver  mai  quedo  Illudriffimo  Signo* 
cofetrafpi- re  toffe  di  forte  alcuna  ,  non  eder  mai  infe- 
tano,  come  dato  dal  parafumo  ,  quando  fi  è  efpofio  all5 
infegnano  aria  fredda  ,  e  ne  ha  riportato  notabile  infred- 
i  Fiìofofi y  datura ,  nè  quando  fi  è  efpodo  al  fole.  Di  piò 
e  cib  fegue  ha  fentito  notabile  foiiavamentp  Tempre  quan- 
tanto  a  do  per  via  di  vomito  ha  fcaricato  lo  fìamaco , 
corpi  fluì-  e  gli  Ippocondrj  ,  Si  è  prefervato  dal  parofi- 
di, quando  fmo  quando ,  avvedendofene  innanzi ,  con  una 
«folìdi.  ■-  me- 


I>r  FRANCESCO  REDT.  127 

niedicina  di  Manna  ha  fcaricato  il  medefimo  Rob.Baìle 
fìomaco,  ed  1  medefimi  Ippocondrj  .  E  perchè  Noi.  Iti¬ 
la  Manna  cava  fuori  gli  umori  fierofi  ,  e  per  -eie  fé  ne 
chè  brevi  fono  i  parodimi  ,  perciò  mi  fono  in  -parla  de¬ 
dotto  a  credere  ,  che  quelli  umori  non  fieno  fufamente 
grò  ili,  tenaci,  e  vifcofi  ,  ma  bensì  fierofi,  ee-  nell'  Opere 
nerati  da  prima  origine  nello  ftomaco  ,  lab e-fue. 
lattata  la  facilità  concottrice  del  medefimo  fio- 
inaco ,  per  gii  errori  elierni  commeffi  nelle  sei  Sì  trovano 
cole  non  naturali  ;  e  perchè  ancora  effendo  ufati  dal 
quello  Signore  di  fegato  caldiffimo ,  confuma  Redi  pii 
quello  allo  ftomaco  Tumido  radicale,  che  è  i \  antichi 
pabulo,  ed  il  fondamento  del  calor  naturale  del  termini  di 
medefimo  ftomaco  ;  e  che  quello  fegato  Ha  cal- umido  ra- 
didimo,  chiaramente  Tefperienza  ce  lo  dimo- dicale  ec. 
«ra  ,  avendo  Tempre  quello  Iliuftriffimo  ,  ed perchè  vo- 
iiccellentiffimo  Signore  ricevuto  nocumento  da5  leva  per 
medicamenti  caldi  .  Quanto  a  quel  fermamen-  avventura 
to  di  urina ,  quello  credo  ,  che  pofta  elfere  ve-  adattarfi 
nuto  da  qualche  porzione  fpermatica,  e  muco -alPintelli- 
la,  che  abbia  intafato  il  canale  della  verga,  e  gema  ài 
forfè  anco  da  qualche  carunculetta  inzuppata.  Medici 
Se  vi  polla  elfere  rimallo  Lue ,  io  per  mefuoi  corri- 
crederei  di  nò  ,  perchè  quello  Illuftrififìmo ,  ed  /ponderiti , 
Eccellenti!!,  Signore  ha  tante  e  tante  volte,  e  a  quali 
pt^io  I  aielfifarmaco  ,  che  dovrebbe  forfè  non 
e  ne  rii  domata  .  erano  ben 

Che  però  per  voler  curare  queftp  Signore  fa-  note  le  dou 
rebbe  neceffario  evacuare  gli  umori  fluenti  al  -trine  mo¬ 
la  volta  del  polmone,  proibire  la  loro  genera- derno* 
zione,  col  correggere  le  vifcere  generanti,  ro¬ 
bot  aie  ii  medefimo  polmone  ,  acciò  così  facil¬ 
mente  non  riceva  quelli  umori,  e  vapori, e  ri¬ 
cevendone  qualche  porzione,  polla  facilmente 
icacciam ,  o  per  ifputo ,  ovvero  per  urina. 

Per  una  Lue  Celtica  invecchiata , 
con  Gonorrea . 

IO  tengo  per  cofa  certa,  che  nel  corpo  di  que¬ 
lla  Signora N.N.  vi  fieno  ancora  occulti  re- 

fidui 
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fidai  dell’  antica  sua  Lue  Celtica ,  fomminiftrfi- 
tale  dal  suo  Conforte  ,  e  che  a  quelli  occulti 
refidui  dì  Lue  Celtica,  vi  fia  ancora  preTente- 
mente  accompagnata  una  importunifiìma ,  e  fa- 
ftidiofa  affezione  degl’  Ippocondrj .  Ma  non  fi 
metta  la  Signora  in  vani  timori ,  perchè  se  el¬ 
la  vorrà  ben  regolari  nel  modo  di  vivere,  e 
con  allegria  di  cuore  ,  e  vorrà  governarli  con 
piacevolezza  di  medicamenti  non  violenti  ,  ma 
bensì  gentili  ,  ed  appropriati ,  ella  certamente 
sfuggirà  tutti  quei  perìcoli,  che  la  tengono  in 
apprenfione,  e  potrà  godere  lunghezza  di  vita. 
Con  quello  però  ,  che  ella  tenga  per  fermo  , 
che  fecondo  lo  llato  delle  cofe  palfate ,  e  pre- 
fenti,  egli  è  imponibile,  che  anco  per  T avve¬ 
nire  ella  di  quando  in  quando  non  abbia  a  fen- 
tire  qualche  comportabile  travagliuccio  di  di- 
verfe  forte  ;  all1  inforger  de’  quali ,  se  ella  Tem¬ 
pre  volelfe  ricorrere  a  nuovi  medicamenti,  fa¬ 
rebbe  di  melliere ,  che  ella  non  facelfe  mai  al¬ 
tro  ,  che  medicarli  ,  e  col  tanto ,  e  continuo 
medicarli,  Tempre  più  fcomporrebbe  lasuacom- 
plellìone ,  e  abbrevierebbe  la  sua  vita,  e  par- 
Si  ferve  ticolarmente  se  ella  pretende!!^  a  forza  di  rne- 
forfe  della  dicamenti  di  voler  guarire  dell1  antica  sua  F«- 
voce  Gre -  vop'poiu, ,  dalla  quale  è  imponibile  ,  che  ella  relli 
ca  per  totalmente  libera,  o  per  lo  meno  io  ,  confeT- 
maggiore  fando  la  mia  ignoranza,  non  faprei  trovar mo- 
meflà  .  di  da  fanarla  .  Oltre  che  non  so  ,  se  in  oggi 
Così  di  fo-  folfe  bene  per  la  lunghezza  del  suo  vivere,  che 
fraacar .  ella  ne  reftalfe  totalmente  guarita,  e  che  la 
7. parlari-  natura  non  avelie  più  quello  sfogo  ,  al  quale 
do  d'un  al- per  tanti  e  tanti  anni  fi  è  aftuefatta  .  Egli  è 
ito  malore, ben  vero  ,  che  è  necefiario  modificare ,  se  fia 
parimente  poflìbile ,  effa  Toypua,  e  addolcire  quelle  fan- 
in  una  Da.% uigne,  ferole,  livide,  e  mordaci  elcrezioni , 
malochia- che  da  fette  meli  in  quà  anno  cominciato  a 
mi)  Sifili-  llillar  dall’  utero  . 

de.  A  quello  fine  configlierei  ,  che  la  Signora 

comincialfe  a  purgarli  con  piacevoli  ,  e  tre  o 
quattro  volte  reiterate  evacuazioni  in  bevanda, 
fatte  con  Temprici  bolliture  di  Tamarindi  ,  di 

Ac- 
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Acqua  di  Sensi  ,  e  di  Cremor  di  Tai  ts.ro  ,  e 
raddolcite  fecondo  1*  arte  con  Giulebbe  aureo  , 
o  con  fitnil  Gìulebbo  ;  E  la  mattina  delle  fud- 
dette  evacuazioni ,  in  vece  di  quel  folita  bro¬ 
do  ,  che  fuol  prenderli ,  mi  piacerebbe,  che  la 
Signora  bevete  quattro,  o  cinque  libb.  di  Ac¬ 
qua  di  Nocera  ,  o  di  Acqua  d’  Orzo ,  o  di  al¬ 
tra  limile  bevanda  .  I  giorni  di  mezzo  tia  un 
evacuazione  e  l’altra,  loderei  ,  e  ciedeiei  op- 
portuniflìmo  ,  1’  uso  del  Siero  Icolato  dal  latte 
non  depurato  ,  non  raddolcito  con  cola  veru¬ 
na  ,  ma  che  folle  tale,  quale  feda  naturalmen¬ 
te  dal  latte  ,  e  femp! icemente  folle  colato  per 
un  panno  lino  a  doppio  .  Loderei  altresì  ,  in 
quello  tempo  del  Siero  ,  tra  una  evacuazione 
e  l’altra,  *l’ aprir  una  vena,  e  dare  una  legge- 

lillìma  eventazione  al  fangue . 

Terminati  i  giorni  del  Siero  ,  e  delle^  iud- 
dette  piacevoliltìme  evacuazioni  ,  loderei  un 
gentile  decotto  di  pura  ,  e  lemplice  Sallapaa- 
glia  con  la  fola  fola  giunta  dì  qualche  poca 
di  China,  a  fine  di  rendere  un  poco  più  lenta 
la  linfa,  e  gli  altri  fluidi  del  corpo  di  quella 
Signora  *,  Con  quello  pero  ,  che  per  tutto  il 
tempo  della  Salfapariglia  la  Signora  tenga  nel 
vitto  una  paniera  di  vivere  umettante  ,  e  re¬ 
frigerante  ,  e  non  eliiccante  ,  allenendoli  dal 
•vino,  e  bevendo  in  sua  vece  la  feconda  bol¬ 
litura  della  Salfapariglia  ,  la  quale  molto  piu 
profittevole  sarebbe  ,  se  rinvigorita  folle  con. 
qualche  pìccola  porzione  di  nuova  Sallapan^ 
glia,  non  più  adoprata,  ec, 

Quejlo  Co- 
fulto  fu 
ferino  per 

Per  una  Signora ,  cui  era  d’  uopo  il 

prendere  l’Aeciajo.  •  MarcJ». 

ionio  Ma* 
cani  M‘u 

HO  confiderato  il  cafo  deferittomi  da  V.S.  lanefe  , 
EccellentilTtma ,  ed  ho  vedute  le  ricette  di  Medico 
Oj>M  Redi  Tom.VIL  I  Prato  t 


130  CONSULTI 

(lì  pendi  a-  quel  Signore  Arciecceilentilrirpo  ,  ed  ho  fatto 
rovi  dal  rifìclrione  al  parere  di  V.  Signoria  .  Dirò  li- 
RubbUco  beramente,  e  con  ifchiettezza . 
dall'  ann.  Nel  medicare  quella  Signorina  mi  fervjrei , 
1Ó64.  al  conforme  V.  Signoria  accenna  ,  mi  fervirei  , 
xóS1.  in  dico,  di  tutti  tutti  medicamenti  piacevoli,  tan- 
età  morì,  to  evacuativi  ,  quanto  preparativi ,  e  quanto  an¬ 
cora  a  quegli ,  che  debbono  ridurre  ,  e  mante¬ 
nere  il  l'angue  ed  il  fugo  nerveo  neL  loro  na¬ 
turale  ordine  di  parti  ,  e  nella  naturale  fime- 
tria.  Quanto  al  laqgue,  per  ora  non  ne  cave¬ 
rei  in  veruna  maniera  riè  poco  nè  punto. 

Evacuerei  dunque  con  Temprici  infurio  ni  di 
’  Cajjìa ,  e  di  Sena  fatte  a  freddo  in  Acqua,  rad¬ 
dolcita  T  infufiqne  con  qualche  poca  di  Manna, 
o  di  Zuccherino ,  o  di  altra  cofa  rimile.  E  Tem¬ 
pre  tre  ore  dopo  aver  pferia  la  evacuazione, 
darei  una  buona  bevuta  almeno  dì  una  libbra 
di  Siero  depurato.  Preparerei  con  brodi,  bol- 
n  /-- litovi  radiche  di  radicchio  ,  di  prezzemolo,  di 
non  ani  er*  gramigna  ,  di  bqrrana,  di  ic  orzo  nera  ,  edatut- 
J ;  LrUrdù  quelli  brodi  aggiusterei  Tempre  otto ,  o  die- 
'  /  lei  grani  di  Criftallo  minerale  ,  come  quello, 
TX  che  più  d’ ogni  altra  cofa  può  ridurre  il  fan- 
*  finimenti  §ue  SUG|  tuQn0  naturale  ,  èd  al  naturale  pr- 

j  ir  dine  de’ suoi  minimi  componenti,  e  di  piùcon- 
e  •/  .  fumando,  le  fummofità,  e  le  fuligini  della  maf- 

/!  V /,£*,,*  fe  fang’ìaigna  ^  rende  più  chiara  e  più  lucida  la 
ì  Jiilimn  riarma  vitale  di  elfo  fangue . 
chili  futi-  Nel  renipo  di  quella  purga  darei  coftantìffi- 
•  •  Ji  /  mamente  un  ferviziale  un  di  si  ,  e  un  di  nò, 
y  fc  ed  il  ferviziale  vorrei ,  che  folfe  femplice  fem- 
pliciffimo,  comune  fenza  cofe  irritative,  e met- 
■I 1  rna  tenti  in  fedizione  gli  fpiriti  abitatori  de’liqui- 
r  ale  J°n  di ,  e  abitatori  delle  fibre  nervofe  . 

'  Terminerei  la  purga  con  una  delle  folite 
medicine  di  (òpra  mentovate,  e  col  folito  fie- 
Jl  Redi  ro  depurato . 

Jo’ev.a  Quindi  farei  paffaggio  ad  un  Acciaio  piace- 
vinrere  i  voi  e  piacevoli  (rimo  ,  da  continuarri  lungo  tem- 
i ■nuli  per  po ,  per  poter  vincere  quello  male  più  con  alle- 
via  d'ajfe-  dio  lungo  ,  e  con  bloccatura,  che  con  un  vio- 
.sito,  e  non  lento  affatto.  Se 
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Se  ho  da  dire  liberamente  il  mio  parere,  mi  di  affatto  % 
afterrei  da’ sali  di  Acciajo,  e  da’ tartari  vitrio-  $  coll' ufo 
lati ,  perchè  dubiterei  della  loro  liceità ,  ma  più  dt  pochi, 
dubiterei  di  elfi,  perchè  così  nudi  prefi  per  boc-  ed  tnno- 
ca ,  e  mefcolau  con  gii  acidi  del  corpo  di  que-  centi  ri¬ 
tta,  Signorina,  potrebbono  fare  grandi  bollori,  medjren - 
e  feon certi ,  Pure,  Sig.  Dottore  mio  caro,  noi  deva  In 
parliamo  confidentemente  tra  noi  due  soli  con  fa  Iute 
vera  confidenza  ;  E  mi  rimetto  a  lei  in  tutto  agl  injer- 


e  per  tutto ,  e  folamente  accenno  .  mi  % 

In  quelli  fimili  cali  io  ho  efperimentato  lun. 
gannente  con  grandilfima  felicita  1  uso  del  Ma- 
giftero  di  Marte  aperiente  liquido  dì  Adriano 
da  Minficht ,  Ne  do  due  dramme  per  mattina, 
diflointo  in  tre  once  di  brodo  lungo  di  polla- 
lira.  Vi  fo  dormir  fopra  un  ora,  o  un’  ora  e 
mezzo V  Poi  fo  levar  dai  letto  ,  e  far  efercizio 
per  un’  ora  e  mezzo  piacevolmente . 

La  fera  ,  tre  ore  avanti  cena ,  fo  pigliare  un’ 
altra  dramma  del  fuddetto  Magiftero ,  dilToluta 
pure  in  tre  once  di  brodo , 

Ed  in  quello  tempo  fi  berà  a  palio  vino  ac¬ 
ciai  ato  ordinario,  e  innacquato.  Il  ferviziale. 

Io  fo  fare  un  dì  sì ,  e  un  dì  nò  ;  ed  alle  vol¬ 
te  ,  per  rifparmiare  il  ferviziale  ,  fo  pigliare 
una,  ovvero  due  delle  mie  pillole,  fecondo  le 
complelfioni .  E  fi  alficuri  ,che  con  quello  me¬ 
dicamento  appoco  appoco  fi  dolcificano  gli  aci¬ 
di  ,  e  i  fai  fi  foverchi  del  corpo  ,  ed  il  langue 
torna  al  suo  fiato*  Il  tutto  fia  per  non  detto; 
e  se  detto,  detto  folamente  per  corrifpondere 
all’ amorevole  sua  confidenza. 

Mi  son  riso ,  ma  riso  di  cuore  di  quel  cava-  L'  opinio¬ 
ne  il  fangue  a  punti  di  Luna  ,  E  che  ha  che  ne  degli 
fare  la  Luna  co’ granchi?  Io  so  bene,  che  Ari-  influjf  lu- 
iìotile  nel  2.  e  nel  4.  della  generazione  degli  nari  dura 
Animali  fcrifle  ,  che  ì  moti  della  Luna  erano  tuttavia 
la  cagione  de’  moti  del  fangue  meftruo  nelle  nella  gen- 
donne.  Ma  io  oflervo  per  pratica,  che  le  don-  te  volga¬ 
ne  anno  le  loro  purghe  in  tutti  quanti  i  gior-  re  ancor¬ 
ai  del  mese ,  chi  prima ,  e  chi  poi ,  fecondo  i  ch>  i  mi- 
loro  temperamenti ,  E  se  la  Luna  foffe  la  ca-  gliori  Fi - 

I  2  gioii elofoficome 
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gione  di  quel  Auffa  ,  ne  (Seguirebbe  un  incon¬ 
veniente  ,  che  tutte  le  donne  in  un  ideilo  gior¬ 
no  avrebbono  collantemente  le  loro  purghe . 
Le  giovani  a  nuova  Luna,  e  le  vecchie  a  vec¬ 
chia  Luna,  per  obbedire  a  quel  verfo  ,  Luna  ve-, 
tus  veteres  ec.  Ma  fuonan  l’ore,  bii'ogna  ufcir 
fuora .  Addio . 

Legga  V.  Signoria  Eccellentiflìma  1’  anneffa 
Canzone ,  e  se  potefTe  così  fatto  mano  favorir 
F  Autore  ,  che  pretende  la  prima  Scuoia  di 
co  te  ila  Città,  mi  farebbe  cola  gratiffima .  Ad¬ 
dio  . 

Per  un  Infermo  di  tre  Afcefli  fuppu- 
rati ,  con  febbre  lenta ,  e  con 
magrezza  • 

PEr  non  allungarmi  inutilmente  ,  fuppongo 
tutto  quello,  che  vien  riferito  dalla  dili- 
gentiffima ,  e  dottiflìma  Relazione  trafmelfami. 
Suppongo  altresì  quanto  ho  raccolto  in  voce 
dal  Sig.  Gonfaloniere  ,  cioè,  che  il  nobiiiflimo 
Infermo ,  di  temperamento  natio  qaldo ,  e  lec¬ 
co ,  che  prefentemente  corre  il  quarantèiimo  an¬ 
no  della  sua  età,  fu  da  prima  iorprefo  da  uno 
afcelfo ,  che  fi  aprì  fpontaneamente  ,  ed  anco¬ 
ra  è  aperto  nella  regione  lombare  finiftra ,  a 
dirittura  delia  terza  vertebra  lombare  ,  tra  il 
nono ,  e  il  decimoterzo  mufcolo  di  quelli ,  che 
anno  T  uficio  di  muovere  il  dorfo  .  Quindi  nel 
trafcorfo  mefe  ;di  Settembre  fu  parimente  for- 
prefo  da  un  altro  tumore  nei  fianco  della  me¬ 
de  fima  parte  fini  lira,  fopra  la  terza  collola  uden¬ 
dola  inferiore  ;  e  quello  fu  aperto  molto  pru¬ 
dentemente  dalia  mano  di  efperimentato  Chi¬ 
rurgo  :  ficcome  dalla  medelima  mano  fu  aperto 
un  terzo  afcelfo  in  vicinanza  deli’ ombellico . 
Tutti  quelli  tre  afcefli,  ancorché  ognun  di  elfi 
abbia  il  proprio  ,  e  profondo  seno,  con  tutto 
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ciò  fi  comunicano  tutti  fcambievolmefite  l’uno 
coli’  altro  con  fegreti ,  e  profondi  canali ,  e  la- 
berinti .  Mi  vien  fatto  1’  onore  di  domandarmi, 
che  cofa  poffa  operarli  in  benefizio  di  quello 
Signore,  il  quale,  oltre  i  tre  fuddetti  afcelfi, 
viene  prefentemente  attediato  da  una  piccola 
febbre  ,  con  magrezza,  e  debolezza  confidera- 
biie,  e  con  incalefcenza  dopo  del  cibo  ,  Dirò 
finceramente  il  mio  fentimento  ,  rimettendomi 
in  tutto  e  per  tutto  ad  ogni  migliore ,  e  più  ac¬ 
corto  giudizio  del  mio .  Non  parimi ,  che  fi  pof¬ 
fa  no  prendere  altre  indicazioni ,  nè  fi  pofifa  cam¬ 
minare  per  altre  llrade ,  che  per  quelle ,  per  le 
quali  anno  fino  ad  ora  camminato  i  prudentif- 
fimi  Signori  Medici  di  Milano  .  In  primo,  e 
principal  luogo  fi  dee  proccurare  di  mantenere 
lungamente  in  vita  quello  gran  Cavaliere  .  In 
fecondo  luogo  fi  dee  ingegnarli  di  apportargli 
tutte  quelle  utilità,  che  son  permeile  dalla  na¬ 
tura,  e  dallo  fiato  del  male,  non  potendoli  fpe- 
rare  la  totale  fanazione.  f 

Intendo  efifere  d’  altronde  fiati  propofii  i  de¬ 
cotti  ludo  ri  fi  ci ,  e  le  ditte  fudatorie  .  io  per  me 
non  laprei  fot  tolc  ri  vermi  a  quello  pen  fiero ,  per¬ 
chè  dubiterei  fortemente  ,  che  una  tale  firada 
conducete  ad  una  vicina  morte,  e  per  cagione 
del  tempo  caldo  e  fecco  ,  e  per  cagione  della 
febbre,  e  della  gran  magrezza,  e  della  debolez¬ 
za  ,  e  quei  che  importa,  fenza  fperanza veruna 
di  profitto ,  perchè  il  male  di  quello  Signore 
non  è  prefentemente  un  male  umorale ,  ma  egli 
è  bensì  un  male  di  firumenti  profondamente 
guadi  ,  e  corrodi  ,  e  nel  loro  guafiamento ,  ’e 
nella  loro  corrofione  incalliti ,  e  quelli  tali  in¬ 
callimenti  non  ppffono  naturalmente  mai  do¬ 
marli  nè  da’  decotti  fudorifìci ,  nè  da  quanti  fu- 
datorj  fi  trovano  in  tutto  l’ univerfo  mondo. 

Intendo  ancora  edere  fiato  propoli©  il  proc¬ 
curare  dì  ferrare,  coll’ajuto  deli’ arte  Chirurgi¬ 
ca  ,  unfr  almeno  de’  tre  ertemi  orifizi  degli  a- 
feettì  .  Di  quella  operazione  io  ne  lafcerei  il 
penfiero  alla  natura ,  perchè  se  vorremo  proc- 

I  3  v  cura- 
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curare  di  chiudere  una  di  quelle  bocche ,  o  noci 
ci  riufcirà,  0  se  pure  ci  riufcirà,  ci  accorgere¬ 
mo  poi,  che  appoco  appoco  la  natura  tenterà 
un  nuovo  afcelfo  ,  ed  una  nuova  apertura  in 
luogo  forfè  piu  intèrno,  e  più  fcotnodo,  e  più 
pericolofo  * 

E’  fiata  propofìa  1’  apertura  con  ifdrucire  col 
ferro  da  un  orifizio  all’altro.  Non  panni ,  che 
ci  poffa  elfer  permeilo  dalla  debolezza  delle  for¬ 
ze,  dalla  notabile  magrezza,  dalla  piccola  feb¬ 
bre  continua,  e  dalla  profondità  de’ seni  ;  al  che 
fi  aggiunga  ,  che  è  credibile,  che,  oltre  i  tre 
seni  principali,  ve  ne  fieno  ancora  degli  altri 
"minori  più  riporti  ,  e  trafverfali  4  Ai  più  ai 
più,  à  fine  di  tener  ben  aperti  gli  ertemi  ori¬ 
fizi  ,  acciocché  la  materia  contenuta  pofTa  fgor- 
gare  ,  fi  può  tentare  di  cominciare  a  dilata? 
col  ferro  gentilmente  il  più  facile  ,  ed  il  più 
comodo  di  effi  orifizi ,  e  quella  piccola  dilata-* 
lìone  può  dar  regola  ,  e  norma ,  e  può  infe- 
gnarè  la  flrada  a  progredire  nell’  opere ,  0  allo 
«tflenerfène  4 

Quanto  fi  appartiene  alle  iniezioni  da  farli 
He'  seni  per  mezzo  della  feiringa  ,  lodo,  che 
giornalmente  fi  reiterino  con  li  puri  artergen- 
ti ,  e  mondificanti ,  e  corroboranti ,  i  quali  quan¬ 
to  più  faranno  piacevoli,  gentili,  e  femplici, 
tanto  meno  faranno  faftidiofi  ,  e  tanto  più  fa¬ 
ranno  utili  ;  e  però  il  quotidiano  uso  dell’Ac¬ 
qua  d’orzo  con  la  giunta  di  poche  gocciole  di 
vino  ,  e  di  un  pocò  dì  firoppo  rofato  fecce, 
farà  molto  opportuno  ,  ficcome  opportuno  farà 
se  nell’  Acqtia  d’  orzò  ,  talvolta  farà  fiata  là- 
fciata  una  piccola  porziotìcella  di  trementina  » 
La  dofe  del  vino  ,  e  del  firoppo  fi  potrà  cre- 
feere,  e  fminuire  fecondo  ,  che  1’ uso  infognerà. 

Mi  foscrivo  in  tutto  e  per  tutto  allappino¬ 
ne  de'  Signori  Medici ,  che  afiìrtono ,  mentre  an¬ 
no  lafciati  tutti  quanti  i  medicamenti,  che  fi 
pigliano  per  bocca  a  fine  di  muovere  il  ventre, 
e  che  in  vece  di  erti  fi  vagliano  di  femplici 
femplicilfimi  Ciifieri  fatti  di  folo  ,  e  femplice 

brodo 
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brocb  di  carne  colla  giunta  del  Zucchero ,  e 
del  butird  fenz’ altro  ingrediente . 

Credo  ,  che  Ornai  1  Infermo  farà  alla  fine  del 
decotto  ordinatogli  di  Salfapariglia ,  di  China  ,  . 

di  Sandali ,  e  di  Vifcò  quercino .  Laonde  ardi-  Il  rima u 

r  nente  mn~ 

ico  ecc,  / 

c  (l  % 


Per  unó  fputó  di  Sàngue. 

ACciò  che  V;  Sig.  Illuftriffima  poffa  tettar 
fervita  r  e  confolatà  dai  male, che  latra- 
vagliai  è  poffa  liberarfetiè  ,  coire  elfi  defidera 
oer  cottfolaiione  ancora  del  suo  Signor  Padre, 
io  la  configlio  a  fare  il  tegnente  medicamento, 
molto  utile8  per  furti  coloro  ,  i  quali  lputano 
fonane  i  Ma  perchè  fi  tratta  di  lputo  di  lan¬ 
ose  in  primo  luogo  io  la  cOnfiglio  ad  allener¬ 
ai  tempre ,  e  a  sfuggire  tempre  eoa  ogni  accor¬ 
tezza  tutti  quei  medicamenti ,  i  quali  operano 
con  violenza,  e  mettono  in  Sconcerto ,  e  in 
tumulto  quei  fluidi ,  che  corrono  >  0  ricorrono 

per  li  canali  del  noflrd  corpo  ,  ,  , 

F  Mi  piacerebbe,  che  V.  Signoria  cominciate 
il  suo  medicamento  con  la  feguente  piacevo- 

liffima  bevanda*  *  q. 

m  Caflìa  tratta  di  frefeo  onc.  j.  Si  (tempe¬ 
ri  in  fufficiente  quant.  d’ Acqua  d  orzo,  es  ag¬ 
giunga  Sena  di  Levante  onc.  mez,  Cremor  di 

Tartaro  dràm,  j,  ,  ,  .  .  .  ...  *■ 

Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore  icn^  in 

fine  fi  faccia  levare  uri  bollore  ,  n  coli  ,  e  U 
fprema,  e  alia  colatura  s  aggiunga 
F  SiroppO  Violato  foluùvo  onc,  ìv.  Acqua  di 
fiori  di  Mortella  Onc,  mez,  con  chiare  d  uovo 
quanto  batti  ,  chiarifci  fecondo  1  arte  ,  e  cola 

per  carta  fugante,  ... 

^  I£.  Di  detta  colatura  onc.  li),  e  mez.  per 

pie  fare  all’  alba .  ... 

Quando  quella  medicina  averà  cominciato  a 

i  4  niuo- 
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muovere  ir  corpo  una,  o  due  volte,  fi  conten¬ 
terà  V.  Signoria  di  bevete  una  libbra  e  mez¬ 
za  d’Acqua  d’orzo* 

Il  giorno  ,  nel  quale  averà  pigliato  quella 
medicina ,  fi  compiacerà  ,  tre  ore  avanti  cena 
di  bere  F  Infrafcritta  bevanda. 

Acqua^  di  Nocera  onc.  iv.  Giulebbo  de 
Pomis  onc.  j. 

Il  giorno  fuffecutivo  alla  medicina  fi  con¬ 
tenterà  di  cominciare  a  pigliare  i  feguenti  Si. 
roppi,  e  ne  piglierà  almeno  per  dieci  giorni. 

Fiori  di  borrana  frefchi  man.  ij.  fi  faccia 
decozione  in  fufficiente  quantità  di  Acqua  di 
Nocera  ,  fi  coli . 

Di  detta  onc.  iv.  e  mez*  Giulebbo  di 
Tintura  di  viole  onc.  j. 

Il  giorno  del  quarto,  o  del  quinto  di  quefti 
firoppi,  fi  farà  cavare  x.  once  di  fangue  dalle 
vene  moroidali  per  le  mignatte  ,  e  finito  di 
pigliare  tutti  i  firoppi ,  fi  fervirà  della  feguén- 
te  medicina . 

Tamarindi  onc.  j.  e  mez.  Sena  di  Le¬ 
vante  onc*  mez.  Cremor  di  Tartaro  dr*  ij.  Fa 
levare  un  bollore  in  fufficiente  quantità  di  ac¬ 
qua  di  Nocera ,  leva  da  fuoco ,  lafcia  freddare, 
cola,  e  alla  colatura  s’  aggiunga  Siroppo  vio¬ 
lato  foiutivò  onc.  iij.  Manna  eletta  bianca  onc. 
j.  con  chiare  d’  uovo  quanto  balli  ,  chiarirci 
fecondo  l’arte,  e  cola  per  carta  fugante. 

$*  Di  detta  colatura  onc.  vj.  e  mez.  per  pi¬ 
gliare  all  alba,  e  quando  ella  avrà  cominciato 
a  muovere,  beverà  V.  Signoria  due  libbre  di 
fiero  di  latte  depurato  ,  e  il  giorno  tre  ore 
avanti  cena,  beverà  quella  fieffia  bevanda,  che 
bevve  il  giorno  della  prima  medicina,  e  pofcia 
il  giorno  feguente  beverà  F  infrafcritto  firoppo 
continovandolo  per  dieci  giorni  . 

3£.  Siero  di  latte  depurato  fenz’ agro  di  li¬ 
mone  onc.  iv.  Giulebbo  di  Tintura  di  Rofe 
onc.  j. 

Mentre  piglierà  quello  firoppo  ,  fi  farà  di 
quando  in  quando  qualche  Serviziale  ,  fatto  di 

puro 
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puro  brodo  ,  Zucchero ,  Butiro  ,  e  Sale*  Inol¬ 
tre  mentre  piglia  quedi  firoppi ,  piglierà  anco¬ 
ra  mattina  e  lera,  un  quarto  d’ora  avanti  de¬ 
gnare  e  avanti  cena  ,  un  mezzo  fcropolo  di 
Magidero  di  madreperle,  o  d’  altre  conchiglie 
marine  ,  o  in  un  cucchiaro  di  brodo  ,  o  pure 
in  un  cucchiaro  di  pappa. 

Terminati  quelli  iiroppi  di  fiero ,  piglierà  di 
nuovo  una  delle  fopraddette  medicine  ,  e  darà 
fine  ai  medicamento  ,  per  potercene  pattare  al 
latte  d’afinl  ,  venticinque  giórni  ,  e  dopo  all5 
uso  del  latte  di  capra^  per  altri  ventìcinque 

giorni .  .  -  (  ■ 

Non  idarò  a  preferivere  a  V.  Signoria  Illu- 
drìflìma  le  regole ,  che  fi  devono  tenere  nelL1 
ufo  dì  qùedo  Latte  ,  perchè  molto  bene  sono 
note  a  quelli  Eccellentiffimi  Signori  Dottori  , 
che  affideranno  alla  iuà  cura  .  Una  sóla  cosa 
le  dirò ,  éd  è ,  che  quando  V.  Sig.  avrà  prefo 
la  mattina  il  Latte,  ella  ci  dorma  fopra  imo 
due  ore,  e  non  potendo  dormirvi,  almeno  dia 
in  letto  Una,  o  due  óre  a  finedra  chiufa ,  e  fac¬ 
cia  vida  dì  dormire,  e  dia  con  quiete ,  e  tran¬ 
quillità  d’ animo .  >  , 

Tutti  quedi  medicamenti  faranno  piu  giove¬ 
voli  ,  se  saranno  accompagnati  da  un’  ottima 
regola  di  vìvere ,  fenza  la  quale  sono  i  medi¬ 
camenti  fenza  verun  giovamento. 

Tra  f  altre  cofe  piu  effenziali,  io  dìino  ne- 
cellari fdmo ,  che  V .Signoria  s’ adenga  dai  vino 
per  molti  ,  e  molti  mefi ,  e  in  vece  di  vino  , 
beva  Acqua  di  Nocera  pura,  o  Acqua  d’orzo, 
o  Acqua  cedrata  ,  o  forhetto . 

S’ adenga  da  tutte  le  sorte  d’efercizj  violen¬ 
ti  ,  non  faccia  mai  condire  le  sue  vivande  con 
aromati ,  o  soverchio  sale . 

Mangi  minedra  mattina  e  sera,  nella  quale 
vi  da  fempre  bollito  dell’  erba,  come  Lattuga, 
Indivia,  Borrana ,  e  per  quando  sarà  il  suo  tem¬ 
po  ,  della  Zucca . 

Per  io  più  mangi  carni  alleffo ,  e  dì  rado  le 
carni  arrodo  _•  Ch’  è  quanto  in  elocuzione  de* 

suoi 
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suoi  comandi  pofib  dirle  *  rimettendomi  in  (rut¬ 
to  ,  e  per  tutto  al  prudentifiìmò  giudizio  ,  e 
sommo  fapete  di  quei  Signóri  Medici ,  chef  raf¬ 
fineranno  }  e  le  fa  devoti  {lima  reverenza^ 

I?er  alcune  fluffìoni  di  teftà  *  coti  dcn 
lore,  vigilie  notturne*  e  inap¬ 
petenza  iti  una  Dama  * 


HÀ  défcritte  puntuali fiìmamenté  il  Signori 
N.N.  con  le  lord  cause,  le  indifpofizio- 
ni ,  che  rholti  anni  quali  dei  continuo  ha  pati¬ 
te  i’  IlluArifiìma  Signora  N.N,;  è  con  effe  imi  hà 
notificato  ahcòrà  quei  medicamenti  *  che  ulti¬ 
mamente  per  sud  rimedio  ellaL  ha  podi  in  uso* 
cioè  a  dire,  che'  per  soddisfare’  all’ottirhé, è ne- 
ceffariè  indicazioni  $  di  foccorrerè  alle  fltiffìóni 
della  tefla*  di  addolcire  l’amarezza  de’fluidi  del 
suo  corpo  ,  è  di  attemperare  l’acidità  de’méde- 
fìmi  fluidi,  oltre  le  èfpiìrgaziom  epìcràtiche , e 
miflìòni  di  fangué  *  fu  rìieffó  in  ufo  un  bròdo 
con  Cina*  e  Salsapariglia ,  con  un  vitto  dèi  tut¬ 
to  umettante  *  dopò’  del  tjuale  fu  fatto  ricòrfo 
ali’  uso  dell’Acqua  di  Nocera  à  paffare ,  e  dòpo 
dì  quefla  Acqua  di  Nocera  a  p affare  *  fi  véhne  , 
ali’ uso  del  Latte  Vaccino  *  ancorché  queflo  fi 
ufafle  per  affai  breve  tèmpo  *  per  cagione  del 
timore  che  fi  ebbe  *  che  queflò  Latte  Vaccino 
potefie  pregiudicare  a  quelle  fluflìòni  di  tefta , 
ed  a  quelle  vigìlie  nÒtturnc*  dalle  quali  allóra 
la  Illuflrìflima  Signora  veniva  travagliata,  on¬ 
de  ella  pòfcia  ingravidò  *  e'  nel  méfe  di  Dicem¬ 
bre  profilino  pafiatò  partorì  felicemente  un  fi¬ 
glio  mafchio  ,  fenza  però*  che  aVefiero  i  suoi 
puerperi  corri fpofld  al  defideratO  bifognO  ,  ef- 
fendo  flato  neceffarid  ,  per  ripararvi  ,  valerli 
della  mi  filone  del  Sangue  *  ma  con  tutto  queflo, 
prefentemente  l’ IlluflrifiimÈà  Signora  fi  querela 

della 
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tìellà  foprammentovata  fluffione  della  teda  ?  tal¬ 
volta  del  dolore  della  medefima  ,  delle  vigilie 
notturne  *  della  inappetenza  ,  di  una  tonimi 
fiacchezza  univerfalé  di  tutto  il  corpo,  e  di  un 
atrociffimó  dolóre  de’  denti ,  de  quali  *  confor¬ 
me  è  fiato  offervató ,  ve  ne  sono  mola  de  ca- 
riofi,  e  quello  dolore  de1  denti  vi  è  sofpetto  che 
polla  durare ,  ed  allungarli  *  perchè  *  conforme 
ió  ho  offeriate ,  quello  tal  dolóre  de  denti  ca¬ 
rro  fi  feitìpre  suol  durare  ,  finche  non  fi  e  con¬ 
sumato  quell’  anime ttà  *  ó  midollo  ,  la  quale 
dentro  all’interno  del  dente  cariofo*  suol  rice^. 
vere  i  faftidi  portatigli  dall’aria,  che  nella  ca¬ 
vità  del  dente  suole  continuamente  entrare. 

Che  fi  ha  dunque  prefentemente  ad  opera¬ 
re  per  ferviziò  di  quella  buona  Signóra  .  1 
mio  configlio  farebbe  *  che  prefentemente  *  tra- 
lafciato  ogni  altro  medicamento  *  fi  vemfie  all 
uso  del  medicamento  della  Erba  Te  *  e  fi  conti- 
nuàlfe  fino  alla  venuta  del  mefe  di  Aprile,  per 
potere  allóra  ritornare  dì  nuòvo  all  uso  del  Lat¬ 
te  mà  che  quello  Latte  non  folle  Latte  Vacci¬ 
no,  ma  bensì  Latte  di  Capra,  e  pigliato  nella 
maniera  feguente .  Imperocché  certamente  1  uso 
dell’  Erba  Tè  ,  porterà  gran  giovamento  alla 
tefla,  ma  più  di  ogni  altra  cofà  allo  fiomaco* 
ed  all’ utero*  ed  a  purificare  il.  sangue.  4  ■■  ■ 

Senza  dunque  altri  prevj  medicamenti  *  fa¬ 
rei  cominciar  ógni  volta  la  Signora  à  pren  ere 
quello  dell’Erba  Tè,  e  gnene  darei  ogni  mat¬ 
tina  a  buòn’ora  quattro  onaé  di  bollitura  rad¬ 
dolcita  con  una  sola  sola  drarnma  di  Zucche-* 
ro  ,  e  proccurerei  poi*  che  la  Signora  vi  dor¬ 
mine  sopra  un’ora,  o  un’óra  e  mezzo ,  e  non 
potendo  dormirvi  sopra  *  per  lo  meno  se.*!e 
fiefle  nel  letto ,  per  quel  tempo  facendo  viltà 

di  dormire  *  non  traìafciando  nei  tempo  dei 

medicamento  dell’Erba  Tè*  dì  farli  il  Servizia- 
le  un  giórno  sì  *  ed  uri  giornò  no  *  o  almeno 
un  giorno  sì*  e  due  giórni  nò. 

Farei  fufleguentemente ,  che  la  Signora  co- 
wiheiafie  a  prendere  il  Latte  di  Capra*  e^k* 
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prendere  infallibilmente  ogni  mattina,  fuor¬ 
ché  un  giorno  per  fettimàna  di  vacanza  ,  sen¬ 
za  prenderlo  j  e  le  mattine,  che  lo  prenderà, 
il  Latte  non  fia  più  che  tre  once  per  mattina, 
e  al  piu  al  più  tre  once  ,  e  mezzo ,  raddolcito 
con  una  sola  dramma  di  Zucchero  fino  ,  e  non 
piu  .  Quello  Latte  lo  piglierà  la  mattina  a 
.buon’ora  in  letto,  e  subito  pigliato  ,  li  faccia 
serrar  la  Camera,  vi  dorma  sopra  un’  ora  ,  o 
un  ora  e  mezzo,  e  non  potendo  prender  sonno, 
per  lo  meno  la  Signora  ftia  in  letto  inripofo, 
a  camera  ferrata  per  quel  tempo ,  e  faccia  villa 
di  dormire  j  E  non  abbia  timore  veruno  ve¬ 
runo  di  dormir  sopra  il  latte  ,  e  non  tema  , 
che  il  latte  induca  le  vigilie  ,  come  pare  che 
abbia  temuto  per  lo  pattato. 

Per  uq  certo  dolore  ifchiadico 

fpurio . 

Copta  dì  C ori f ulto  venuto  di  Ferrata  dal  Signor 
Doti ■.  Giufeppe  Lanzoni  fot  taf  crino  di 
propria  mano  dal  Sig.Redi . 

IL  Signore  N.N.  In  età  d’anni  26.  in  circa, 
di  temperamento  fanguigno  ,  di  abito  Cai¬ 
no  fo ,  e  laudabilmente  organizzato,  che  finora 
ha  sempre  goduto  ottima  falute,  da  Tedici  ,  o 
dicialfette  giorni  in  quà  fu  sorprefo  da  dolo¬ 
re  pungitivo  alla  fommità  della  cofcia  lìniflra 
vedo  il  capo  del  femore,  dieso  fino  al  ginoc¬ 
chio  della  parte  medefima  ,  che  io  necettìtò-  a 
camminare  zoppicando.  Ha  negletto  per  molti 
giorni  il  male,  e  la  sera  s’offerva  tumefatto  il 
ginocchio  finillro  ,  ma  fenza  rettore  ,  e  calo¬ 
re  ,  fìccome  ancora  appariva  qualche  piccola 
-tumefazione  nella  parte  fuprema  delia  cofcia  , 
con  roflore,  e  calore  ,  fintomi  ,  che  ripofando 
in  letto  ,  e  tralafciando  il  moto  progre/fivo, 
svanivano  .  Non  ceffa  perù  mai  il  dolore  ,  e 

par- 
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particolarmente  nella  mentovata  parte  della  co- 
icia ,  che  al  tatto  se  gli  rende  acerbillìmo ,  as¬ 
serendo  il  Signor  Paziente,  che  gli  ri efce  più 
senfìbile,  quando  nel  letto  tiene  calda  la  par¬ 
te  dolente.  Fatta  una  efatta  operazione  sopra 
la  nominata  parte  collocando  supino  il  Signor 
Paziente  ,  e  mettendo  in  ottimo  Sito  e  i’una , 
e  r  altra  delle  gambe  ,  e  delle  cofce ,  fi  nota 
nella  finifira,  che  è  l’offefa  ,  qualche  notabile 
accorciamento  ,  e  tratteggiata  e  V  una ,  e  l’ al¬ 
tra  cofcia  sopra  l’articolazioni  de’ femori,  sem¬ 
bra  che  refii  qualche  maggior  grettezza  nella 
dìnittra.  Il  Signor  Paziente  efaminato  con  ogni 
elattezza,  afferma  di  non  aver  mai  più  patito 
limili  dolori ,  nè  mai  sperimentata  nella  parte 
affetta  fiacchezza,  lentezza  al  moto,  nè  (lupo- 
re,  e  che  non  sa  d'aver  data  alcuna  occafìone 
edema  al  male,  che  lo  travaglia,  o  per  cadu¬ 
ta,  o  per  moto  violento,  o  per  qualunque  al¬ 
tra  manifeda  cagione  .  Tutto  ciò  codimi  ice  i! 
Signor  Paziente ,  e  molto  più  i  di  lui  Signori 
Parenti  in  un  gran  timore,  che  polla  accadere 
la  luffazione  del  femore  promoffa  da  caula  in¬ 
trinseca,  e  più  accalora  il  loro  timore,  un  ca¬ 
so  in  tutto  limile,  accaduto  ad  una  Sorella  del 
niedefimo  ,  che  è  poi  redata  affato  dqrpiata  , 


e  zoppicante  . 

La  parte  offeSa  denomina  a  badanza  quedo 
per  un  dolore  iSchi adico  Spurio  ,  la  di  cui  ca¬ 
gione  potrà  edere  il  liquido  mucilaginoSo  cri¬ 
vellato  per  la  glandola  dedihata  a  tal  uso  nell* 
acetabulo  di  quell’  articolo  ,  ed  ingombrata  da 
qualche  acido  forediero  ,  che  lo  rende  viziofa- 
mente  pungitivo  ,  e  più  del  dovere  attaccatic¬ 
cio  :  pungendo  però  quedo  le  fibre ,  che  teffono 
le  corde  legamentoSe  del  femore ,  e  forfè  anco¬ 
ra  quelle  de’  circonvicini  tendini  de’  mufeo- 
li ,  negl’ interdizj  delle  quali  per  lo  suo  lentore 
reda  intralciato ,  eccita  le  loro  contagioni  spa¬ 
smodiche  ,  cagioni  immediate  del  dolore  non 
solo,  ma  ancora  deH’accorciamento  della  gam¬ 
ba,  e  cofcia  ,  mentre  quel  liquido  sequedrato 
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Quando  fra  le  menzionate  fibre  ligamentofe  ,  e  tendi- 
dal  prò-  nofe,  quelle  rimove  dal  proprio  fito,  e  fa  can¬ 
ario  fito  fi  giare  figura  a’  legamenti  dei  femore ,  che  tef- 
rimove.  sono,  per  foche  nonpuote  quindi  la  gamba, e 
Petr .  cplcia  ridurli  ai  naturale  Rendimento  .  Per  un 

tal  difordine  refiando  però  in  anguilla  ancora 
i  canali,  che  conducono  per  quelle  parti  li  flui¬ 
di  ,  ne  iegue  il  gonfiamento  nelle  medefime  , 
senfibile  dopo  il  moto  progredivo ,  per  lo  quale 
detti  vali  rellano  in  maggiore  Grettezza. 

Tutti  quelli  rifleflì  giullificano  affai  il  timo¬ 
re  de’  Signori  Parenti  del  nollro  Signor  Pa¬ 
ziente  ,  mentre  quando  seguono  lunazioni  per 
cagioni  interne,  accadono  appunto  per  le  me¬ 
defime.  Ed  è  ben  facile,  che  il  liquido  muci- 
laginofo,  refo  sempre  più  vizio fo  per  l’ ingom¬ 
bramento  dei  nominato  acido  forelliero ,  e  che 
viziata  finalmente  la  (bruttura  organica  della 
gianduia  mucilaginofa,  più  copiofo  fi  crivelli  , 
evenga  quindi  ad  incagliarli  nell’acetabulo  del 
femore ,  dai  quale  quello  finalmente  per  un  ta¬ 
le  ingrolfamento  rimolfo  ,  ne  fegue  una  ine¬ 
mendabile  lallazione. 

Per  tutto  ciò  nella  cura  Rimo  che  faccia  d’uo¬ 
po  d’  avere  una  efatta  attenzione  sì  alla  mo¬ 
tivata  causa  ,  come  alla  parte  offefa  .  Per  la 
prima  fembrano  indicati  rimedj  alcaiici ,  atti  ad 
inveRire  le  punte  degli  acidi  forellieri ,  ai  qua¬ 
le  fcopo  fa  di  meRiere  soddisfare  coi  prefidj 
intrinfeci  ,  Per  la  feconda  poi  bi fogna  corro¬ 
borare  la  parte  pffefa  ,  fciogliere  l’ingombro 
«Iella  mucilagine  incagliata  in  quelle  parti  li¬ 
gamentofe  ,  e  tendinofe,  e  rellituiré  finalmen¬ 
te  ai  proprio  tuono  quelle  fibre ,  che  teflòno  i 
legamenti  articolari  ,  e  tendini  mufcolari  ,  A 
quello  fecondo  fcopo  fi  potrà  poi  soddisfare  con 
rimedj  locali  prima  refolventi ,  e  corroboranti, 
e  quindi  corroboranti ,  ed  afiringenti . 

Per  ciò ,  che  fpetta  alla  cura  interna  ,  dopo 
l’univerfali  provvifioni  ,  Rimerei  opportuno  un 
decottivo  ad  quartas  ,  fatto  coi  legni  Saffafras, 
J-entifco  di  Scio  ,  Vifco  quercino  ,  e  Sandalo 

Citri- 
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Citrino,  con  1’ Erbe  d  iva  artetica,  di  BettOr 
nica  ,  e  Capelvenere  ,  Nella  dieta  obbligando 
il  Sig.Paziente,  ed  al  ripofo,  e  ad  una  buon# 
norma  di  vivere  j  pel  bev ere  ordinario  gli  pre¬ 
scriverei  l’Acqua  alterala  col  Vifco  quercino  , 
coll’aggiunta  di  poco  vino.  Quello  è  ciò,  che 
ho  fcritto  per  la  notizia  più  collo  illirica,  che 
patologica  degli  incomodi  del  Signor  Paziente, 
attendendo  con  oflequio  i  configli,  e  fentimen- 
ti  più  maturi  di  faggia  sua  Minerva  per  la  pro¬ 
spera  falute  di  quello  Signore, 


Per  un  intermittenza 
di  polfo, 

L’ IHuftriffitno  Signor  Generale  Marco  Alef- 
fandro  da  Borro  ,  di  età  confidente  ,  di 
temperamento ,  come  viene  fcritto ,  caldo  e  umi¬ 
do,  di  mente  vivacilfima ,  e  prpntilfimo  ad  ogni 
azione  ,  benigni  (Timo  di  genio  ,  ma  facile  ad 
entrare  in  collera,  a  segno  tale,  che  alle  vol¬ 
te  ne  porta  un  evidente  veftigio  nel  volto ,  qua¬ 
li  che  ila  un  principio  di  uno  fpargimento  di 
fiele,  verfo  la  metà  del  mele  di  Maggio  prò f^ 
fimo  paffato ,  nel  toccarfi  il  pollo  ,  fi  avvide  , 
che  dopo  alcune  battute  ben  regolate ,  elfo  pol¬ 
so  fi  fermava  per  una  sola  battuta,  lenza  però 
olTervare  ordine  regolato  alla  sua  fermata,  im¬ 
perocché  talvolta  fi  ferma  dopo  la  quarta  bat¬ 
tuta,  talvolta  dopo  la  quinta,  o  la  fettima,o 
la  decima,  o  la  ventefima,  ec.  Ed  a  quelle  fer¬ 
mate  non  vi  è  accompagnamento  veruno  di 
palpitazione  di  cuore,  nè  di  offefa  di  refpiro, 
nè  di  difficoltà  di  giacere  in  tutte  le  politure, 
nè  di  tumore  edematofo  nelle  gambe  ,  e  nei  Quando 
ventre  inferiore  .  Defidera  Sua  Sig.Illuftrìffima  all ’  inter¬ 
di  liberarli  da  quella  così  fatta  intermittenza  ,  mittenza 
e  perciò  comanda,  che  ne  fieno  rintracciate  1  edelpolfoft 
cagioni ,  acciocché  più  facilmente  fi  poifa  ve-  uni/coho 
nire  in  chiaro ,  di  quali  mezzi  fi  debba  fervire  quejìi  ac - 

per 
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adenti  , 
allora  bi- 
fogna  te¬ 
merne  . 


Dìfferen- 
za^che  pof- 
fa  trai  ca¬ 
lcali  del  no- 
Jìro  corpo , 
e  quegli 
deir  acque. 


per  liberarsene.  Ma  perchè  dairEccelIentiflìmo 
Sig. Domenico  Baldi  è  (lato  fopra  di  ciò  fcritto 
un  diffufo  ,  e  dot  ti  filino  Consulto  ,  nel  quale  ha 
noverate  prudentenmente  tutte  quelle  cofe,che 
poffono  cagionare  1’  intermittenza  del  polfo  , 
perciò  io  mi  conterrò  dentro  i  cancelli  di  quel¬ 
la  brevità  maggiore  ,  che  mi  farà  poffibile  ,  e 
farò  solamente  menzione  di  quella  cagione  , 
che  nel  noflro  caso,  io  predo,  che  fi  risvegli 
a  far  intermettere  il  polfo ,  rimettendo  però, e 
fottoponendo  il  mio  fentimento  ad  ogni  miglior 
giudizio. 

Suppongo  in  primo  luogo  ,  che  nel  fegato 
dell’  niuflri (fimo  Signor  Generale  ,  come  gian¬ 
duia  fe  paratori  a  della  bile  ,  non  fi  fepari  bene 
effa  bile  dal  fangue ,  e  per  confeguenza  il  fan- 
gue  rimanga  imbrattato  ,  e  pieno  di  bile  più 
del  dovere.  La  facilità  all’entrare  in  collera, i 
principi,  o  cenni  frequenti  di  un  facile  fpargi- 
mento  di  fiele,  fanno  chiara  teftimonianza  del¬ 
la  verità  di  quello  fuppoflo  .  Qual  fia  poi  la 
cagione,  che  nei  fegato  non  fi  faccia  perfetta¬ 
mente  la  feparazione  della  bile  dal  sangue,  tra 
molte  altre  cole  io  ne  darei  la  colpa  ad  una 
certa  gruma  vifcofa  ,  la  quale  appoco  appoco 
insenfibilmente  fi  appicca  all’  interne  pareti  di 
quegl’  infiniti  intralciatiffimi  canaletti  fanguiguì, 
che  Corrono ,  anzi  per  dir  meglio  ,  compongo¬ 
no  il  fegato  :  E  tal  gruma  fi  appicca  alle  pare¬ 
ti  ,  in  quella  guifa  ,  che  i  condotti  delle  fonta¬ 
ne  s’incroflano  internamente,  e  s’ intafano  coi 
tempo,  o  di  fango,  o  dimelmetta,  q  di  fluo¬ 
ro  pietrofo  ,  fecondo  la  diverfità  delle  acque  , 
che  per  quei  condotti  fanno  paffaggio  .  Palla 
però  quella  differenza  tra  j  canali  del  noflro 
corpo,  ed  i  condotti  delle  fontane ,  perchè  que- 
"fli  danno  immobili  ,  e  fermi,  e  privi  affatto 
d’interno  moto,  e  quegli  anno  movimenta  per¬ 
petuo  ,  onde  più  difficilmente  avviene  in  effi 
lo  intafamento , 

Suppongo  in  secondo  luogo  ,  che  nella  mal- 
sa  del  fangue  degli  animali  vi  fieno  tra  le 

altre 
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-èlitre  componenti  ,  molte  particelle  di  sapore 
acido ,  ed  analogo  alla  natura  del  vitriuoio  ,  e 
dei  zolfo.  E  fuppongo altresì , che  il  foverchio 
di  cotaii  particelle  ,  abbia-  fcIe  sue  particolari 
gianduia  feparatorie . 

In  terzo  luogo  fuppongo  ,  che  ficcome  tutté 
quante  le  maniere  di  acque ,  e  di  liquori ,  che 
fcórrono ,  e  gemono  nel  mondo^  grande  ,  anno 
una  certa  propria  vifcidità,  così  ancora  la  ah- 
biano  tutti  i  fluidi ,  che  con  continuo  corfo ,  e 
ricorfo  girano ,  e  rigirano  per  li  canali  del  cor¬ 
po  degli  animali  ,  e  tale  vifcidita  dee  conte¬ 
ner  fi  dentro  a1  cancelli  di  un  grado  convenien¬ 
te  ,  perchè  se  crefce  di  grado ,  può  produrre  di- 
verfi  cattiviflìmi  effetti. 

In  quarto  luogo  fuppongo  per  vero  ,  e  dalia 
cperienza  provato,  e  riprovato ,  che  le  particel¬ 
le  di  un  fluido  falmaftre,  e  lifìfiviali ,  e  analo¬ 
ghe  a  quelle  della  bile  ,  mefcolate  con  altre 
particelle  acide,  fanno  bollore,  emozione  nel 
sangue,  e  negli  altri  fluidi  del  noftro  corpo. 

In  quinto  luogo  suppongo  %  che  quando  nel  ^ 
sangue  vi  è  naturai  proporzione  tra  le  partirei-  E  verift- 
le  acide,  e  le  particelle  falmaftre,  e  liftìviali,  mite ,  che 
o  biliofe,  allora  fi  fanno  i  naturali  bollimen- 1 a  vìfcofità 
ti,  e  le  naturali  mozioni ,  utili  a  conferva  re  la  del /angue 
sanità,  e  prolungare  la  vita;  ma  se  tra  le  par-  pojfa  prò- 
ti  celle  acide,  e  le  particelle  liftìviali  vi  fiafpra-^m?  ^fi- 
porzione  confiderabile ,  allora  fi  fanno  i  bolli-  Jle  bolle 
menti,  e  le  mozioni  morbifere,  e  tra  le  altre  fpumofe , 
cofe  nocive ,  ne  fegue  la  produzione  dei  flato,  perchè  in 
il  qual  flato  fta  rinchiuso  ,  ed  in  piccole,  e  talcafolé 
minutiftìme  bolle  di  spuma  ,  ed  anco  talvolta  particelle 
in  più  groftì  sonagli  ,  di  flato ,  fecondo  che  com-  del? aria , 
porta  lavifcofità  delfangue,  e  la  forza  dei  boi-  che  fece 
io  re,  e  della  mozione.  vanno  a 

Suppongo  insello  luogo, che  quefte  minutif-  circolare 
lime  bolle  di  spuma,  e  quelli  sonagli  piùgrof-  con  mag - 
lì  di  (lato  ,  fieno  portati  circolarmente  per  legiore  diffi-* 
vene,  e  per  i’arterie,  ed  in  quello  circolo  al-  coltà  fi  di, 
cune  di  quelle  bolle,  o  sonagli  fi  rompano  per  vi  dono 
via  ,  e  svahifcano  ,  ed  airri  arrivino  interi  a  quando 
Op del  Redi  Tom 9VJI*  K  paf- 
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per  amen-  pattare  pel  cuore ,  e  quivi  se  fieno  minuti  pafc 
tuta  ìnfie-  fino  con  facilità,  ma  se  fieno  grotti,  e  talvol- 
<me  fi  uni- ta.  molti  uniti  infieme ,  portino  al  cuore  lo  im- 
fcono.D'e-  pedimento  della  fermata  di  una  battuta  ,  come 
[empio  ne  talvolta  suol  avvenire  per  cagione  dell’  aria  , 
ferva  quel  che  entra,  e  che  efce ,  ne’vafi  di  collo  fretto, 
gioco  ,  che  allora  quando  fi  vuol  da  etti  votare  quel  litjuo- 
#  fanciulli  re,  del  quale  erano  pieni. 
fdnoymen-  Con  quelli  fuppolli  fopraddetti  credo, che  la 
trecolmet- intermittenza  dell’  Illuftrittìmo  .Signor  Genera¬ 
tóre  nell'  le,  non  fia  cagionata  da  altro  ,  che  da  un  fla- 
gcqua purato  grotto  ,  che  portato  dal  corfo  del  fangu?  , 
una  picco-  di  quando  in  quando  patta  ,  e  ripatta  pel  cuo- 
là  quanti -  re .  E  quefo  flato  nafce  perchè  il  fegato  non 
tà  difapo-  separa  bene  la  bile  dal  fangue,  ed  il  sangue  è 
ney  la  ten-  un  poco  più  vifcofo  di  quello  ,  che  dovi  ebbe 
donasi  lettere,  e  non  ha  proporzione,  o  fimetria  tra  le 
fiofa ,  che  particelle  cémponenti  acide,  e  salfe. 
pervia  di  II  che  fe  è  vero,  a  voler  rendere  airilluftrif- 
un  fottìi  fimo  Signor  Generale  la  perfetta  fanità  ,  fa  di 
c anrtellino  meli iere  proccurar  che  il  fegato, come  glandu- 
foffiadoin  la  feparatoria  ,  separi  perfettamente  la  bile  dai 
e(Jay  fanno  sangue  ,  e  la  tramandi  in  quantità  fufficiente 
delle  vefci- alla  volta  degl’ intefini  ;  e  perciò  è  necettario 
che  molto  ancora  ftafare  bene  ,  e  fpurare  i  canali  ,  che 
grandiyche scorrono  per  etto  fegato,  e  liberarli  dalla  gru- 
fcendono  ma  interna  ,  che  gli  rende  oftrutti  ,  ed  in  iorn- 
poinell'a-  ma  fa  di  bifogno  rendere  il  sangue  più  dolce, 
ria  fenza  e  meno  vifcoso. 

romperfi.  Quanto  s’appartiene  -al  pronofl ico  ,  quelle  co- 
Cattivo  sì  fatte  intermittenze  di  polso,  nell’età,  nella 
pronoflico  quale  fi  trova  Sua  Signoria  Illuflrìflìma  ,  con 
far  foglio-  la  buona  cura ,  con  la  piacevolezza  de’medica- 
no  li  Scrìt-  menti ,  e  col  tempo,  e  con  la  pazienza  foglio- 
toridiMe-  no  svanire  ,  e  pattar  via  fenza  lafciar  vettigio 
dicina  fo-  veruno  di  malattia  :  E  mi  fovviene  di  aver  a- 
pral'inter-M uto  qui  di  filmili  intermittenze  in  alcuni  Per- 
mittenza  fionaggi  ben  cogniti  ,  i  quali  ne  fono  guariti  . 
delpolfoje Ci  vuol  però  la  buona  cura,  ed  ii  buonriguar- 
traglial-à o,  e  particolarmente  nella  regola  del  vivere, 
tri  Galeno  perchè  quello  finalmente  è  un  male,  che  va  di¬ 
dime  d/wo»  rettamente  ad  attaccare  il  cuore  ,  fonte  della 
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vita ,  e  nelle  foffermate  del  cuore  ,  fi  può  coL  aver  mah 
tempo  appoco  appoco  ,  ed  infen  Abilmente  ra -  veduto  al- 
dunare  ,  e  dppprre  ne’ suoi  ventricoli }  o  nèll ecunGiova- 
auricule  >0  ne’vafi  fanguigni  qualche  cofa  eiìev- ne  ,che  n& 
na ,  la  quale  vaglia  poi  a  fare  le  intermitten-  fia  guari¬ 
re  piu  ordinate,  piò  fpelfe,  ed  accoppiate  con  to. 
altri  molefiiffimi ,  o  pericqlofi  accidenti  f  La  efpe - 

I  Medici  da  tre  fonti  cavano  i  loro  rimedj  ,rieza  peri 
cioè  dalla  Chirurgia  ,  dalla  Spezieria  ,  e  dalla moltevolt? 
Regola  del  vitto,  dimofirail 

Quanto  fi  appartiene  alla  Chirurgia  ,  quando  contrario; 
folle  approvato  dairEccelleptifiìmo  Signor  Do -imperocché 
menico  Baldi  Medico  di  Sua  Signoria  Illullriflì-  fi  trovane 
ma  ,  io  crederei  necelfario ,  per  facilitare  la  cor-  degli  uo- 
rezione ,  e  purificazione  ,  e  raddolcimento  del  mini  che 
sangue ,  il  cavarne  prima  qualche  quantità  dal-  hanno  il 
la  vena  del  braccio  con  la  lancetta  ,  e  poscia  j poi  fio  in- 
dalle  vene  emorroidali  con  le  mignatte  ;  Nè  termitten - 
fi  tema  dei  fangue ,  perchè  quello  fi  rigenererà  teperna- 
preifamente  ,  e  fi  rigenererà  piò  dolce,  e  men  tura  ?  » 
vifcofo,  oltre  che  V  elfere  spefip  Sua  Signoria  nonfiuccè- 
Illuftnffima  (oggetto  .  a  patire  infiammazione  al-  de  loro  al¬ 
le  fauci  ,  è  motivo  fufficiente  lenza  gli  altri  SLcunmale m 
cavare  una  bupna  quantità  di  sangue.  Q}'-eJìo fue . 

Per  quanto  fi  appartiene  a’ medicamenti ,  che  cede  fre - 
fi  prendono  dallo  Speziale  ,  metto  in  confide-  quenteme- 
razione,  se  ora  che  Sua  Signoria  Illuftrilfima  te  a  Fan- 
fi  è  ben  purgato ,  folle  necelfario ,  che  pigliai*-  ciulli  a 
se  due  o  tre  ,  e  forse  anco  quattro  pallate  di  Vecchi ,  ed 
Acqua  del  Tettuccio  ,  col  suo  fiero  fplutivp  .  alle  per fio- 
Quanto  quella  Acqua  fia  profittevole  nello  Ha-  ne  di  Jiu* 
fare  i  vali  fanguigni  del  fegato  ,  le  radici  ca-  dio . 

♦  piflari  della  borfetta  del  fiele  ,  il  canale  cini¬ 
co,  ed  il  poro  biliario,  lo  mo lira  chiaramente 
la  quotidiana  efperienza  a  tutti  quei  moderni  , 
che  con  grandilfima  utilità  se  ne  fervono  .  Se 
ne  servirono  ancora  gli  antichi  Medici ,  o  al¬ 
meno  fi  feryirono  dì  cofa  limile  ,  mentre  fi 
legge  apprelfo  Cornelio  Celfo,  eh  e  Aficlepiades 
aquam  fialfiqm  ,  quidem  per  biduum  purga- 
tionis  caufia  bibere  cogebat  Regio  morbo  affeftos* 

JDopo  V  uso  di  quell’  Acqua  ,  mi  piacerebbe  il 
m  ,  K  2  \  'far 
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far  pafTaggio  per  molte  mattine  all’uso  del  fie¬ 
ro  del  Latte  depurato  ,  renduto  di  quando  in 
quando  folutivo  con  la  infufione  della  Sena  , 
e  col  raddolcimento  dei  Giulebbo  aureo  ,  ov¬ 
vero  col  pigliare  avanti  alla  bevuta  del  fiero 
qualche  bocconcello  di  Caffia  im pallata  con  fi- 
niffima  polvere  di  Rabarbaro  ,  senza  la  giun¬ 
ta  di  que’ soliti  correttivi  ,  co’ quali  la  Caffia, 
ed  il  Rabarbaro  fi  sogliono  dotare  .  Non  fie¬ 
no  grandi  le  bevute  del  fiero ,  ma  piccole  ,  e 
più  torto  continuate  per  più  lungo  tempo  . 
Molto  più  conferifce  ai  bene  della  terra  una 
pioggetta  lenta  lenta,  eguale,  e  lunga, che  un 
impetuofo  rovefcio  di  acqua ,  che  precipiti  dalle 
nuvole  con  veemenza ,  e  con  tempera. 

Non  propongo  una  lunga  ferie  di  quei  par¬ 
ticolari  rimedj  ,  che  cordiali  da’  Medici  sono 
chiamati  ,  perchè  il  loro  uso  nel  nortro  caso 
1’  ho  molto  per  fospetto . 

Quanto  alia  regola  del  vitto,  io  non  ne  fa¬ 
vello,  perchè  Sua  Sig.Iliurtrifif.  è  curata  da  un 
Medico  non  men  dotto ,  che  prudente ,  il  qua¬ 
le  a  queft’ora  l’avrà  preferita  con  ogni  pun¬ 
tualità.  Due  sole  cole  rammenterò,  e  l’una  fi 
è  il  bevere  vini  piccoli  e  bene  innacquati  ,  e 
fuggire  i  grandi,  genero  fi,  e  fenz’acqua. 

La  seconda  fi  è  il  mantenere  il  corpo  lubri¬ 
co  .  In  tempo  di  sanità  il  farfi  alle  volte  un 
Gli  fiere  ci  libera  da  una  foprartante  malattia. 

Quello  è  quanto  la  mia  debolezza  ha  fapu- 
to  dire .  Piaccia  al  Signor  Iddio  datore  di  tut¬ 
ti  i  beni ,  che  fia  con  giovamento  dell’  Illu- 
flrifif.Sig, Generale ,  a  cui  auguro  ogni  felicità  . 
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Per  un  tal  Cavaliere  indifpofto  per 
efferfi  foverchiamente  impau¬ 
rito  . 

Confili to  butlefcùM 

Opinione  fu  non  fola  deTiiofofi  delia  vec¬ 
chia  Accademia  ,  ma  ancora  di  quelli 
della  mezzana  ,  e  della  nuova  ,  la  fanirò  dell 
uomo  non  ricevere  fcolTe  maggiori ,  e  piu  no- 
cevoli  ,  che  da  un  improvvido  ,  e  non  afpetta- 
ro  moto  di  animo  cagionato  dalla  foverchia 
paura.  Quindi  è  che  non  mi  porta  maraviglia 
il  fentire,  che  P  Illuflriff*  Sig.Marchefe  N.N. 
poco  Tana  oggi  fi  trovi , avendo  per  un  orribile 
terremoto  patita  una  non  meno  orribile  paura. 
Ed  invero  che  poteva  molto  bene  il  terremoto 
dar  delle  fcofle  alla  fafiità  di  Sua  Sìg.Illudriflf. 
mentre  ha  potuto  infin  colà  nell’ America  diroc¬ 
care  Casella ,  e  Cittadi ,  e  fubbiffare  montagne 
altiffime.  Pure  il  cafo  fi  è  qui,  e  bifogna por¬ 
tar  rimedio  a  quello  Cavaliere  ,  e  quello  che 
far  fi  dee  ,  predo  fi  faccia  ,  perchè  quedo  non 
è  un  male,  che  cammina  cón  le  regole  degli  al¬ 
tri  ,  perchè  conforme  al  parere  di  Efiodo  ,  i 
mali  quando  da  Giove  furono  creati  ,  furono, 
creati  muti,  e  fenza  voce,  ma  il  mal  del  ter¬ 
remoto  nabiffando  ,  e  profondando  V  univerfo  , 
fi  fa  fentire  fino  in  Odaci  ,  o  come  dir  solea 
quel  buon  Vecchio  del  Marrotti,  fino  in  Chra- 
renna  .  Vengafi  dunque  quanto  prima  all?  uso 
de’medicamenti,  i  quali  non  so  già  se  ci  porte¬ 
ranno  quegli  utili  y  che  sono  debderati ,  pei  che 
al  mal  della  paura,  come  fi  dice  per  proverbio, 
non  vi  è  giaco, che  vaglia.  Contuttociò,  per¬ 
chè  il  nodro  paziente  è  giovane,  &  bene  se  ha- 
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Scherzo  ca-bet  ad  ea ,  qux  offeruntur  Medico ,  fi  può  spera¬ 
lo  dalP  re ,  che  abbia  da  recuperare  la  prilli n a  fanità. 
Aforifmo  E  perchè  i  nollri  antichi  divifero  la  medici- 
dilpocrate-, na  in  tre  parti,  cioè  a  dire  Farmacia,  Chirur- 
Bene  se  già,  e  Dieta  :  Quanto  alla  Farmacia  ;  se  il  pau- 
habere  ad rofo Tiberio  , allora  quando  fentiva  tonane,  in- 
ea  ,  quce  ghirlandato  di  alloro ,  per  la  paura  fi  ficcava  iu 
offeruntur4, una  cantina,  e  con  iemateraffe  faceva  ferrarle 
bonum*  buche  delle  volte,  ancor  io  pel  caso  nolìronor* 
molto  diverfo  da  quello  di  Tiberio,  configlie¬ 
rei  ,  che  Si  Signoria  Illullrilfima  quanto  prima 
in  una  cantina  fcendeffe  ,  e  quivi  fpillata  una 
botte  del  più  generofo,  e  più  brillante  Faler¬ 
no  ,  ne  tracannane  dieci  ,  o  dodici  gran  tazze, 
non  minori  di  quelle  ,  con  le  quali  il  Greco 
Neftorre  imballamava  ogni  giorno  gli  anni 
della  fuà  vita  ,  e  con  quello  gerterofo  rimedio 
rifcaldato  il  cuore  ,  e  il  paracuore,  fpero  che 
abbia  da  cedere  quella  così  perverfa  malattia  , 
elfendo  vero  veriffimo  quello  che  ci  lasciò  fcrit- 
to  il  no  Uro  Galenó  nel  primo  de  prx fa  gittone 
ex  palfibus ,  che  una  solenne  paura  raffredda  i 
nollri  còrpi.  Se  quello  rimedio  non  faceffe  (  co¬ 
me  pur  far  lo  dee)  il  solito  effetto,  non  tra- 
fcurì  di  mettere  in  opra  Un  potenti Ifimo  ajuto 
infegnatóci  dal  medefimo  nollro  Galeno  ,  nell* 
undecimo  Libro  delle  potenze  de’  medicamenti 
semplici,  e  fi  è,  che  il  Paziente  vada  a  Cac¬ 
cia  alle  Lepri,  e  tornato  a  casa  mangili  il  cer¬ 
vello  di  quelle  ,  non  ifcordandofi  però  di  do- 
1  nare  al  Medico  tutto  quanto  il  rellante  del  cor¬ 
po  di  quelle  timide  belliole  .  Ma  perchè  non 
balla  liberare  gli  uomini  da’  mali  ,  ma  neces¬ 
sario  anco  fi  è  prefervarli ,  io  configlierei ,  che- 
un’altra  volta,  all’usanza  de’compagni  di  Uli fi¬ 
se  tutti  tremanti,  all’arrivo  del  terremoto  fi  fa¬ 
ceffe  ben  bene  impegolare  gli  orecchi ,  e  se  pe¬ 
gola  per  mala  disgrazia  non  fi  trovaffe  ,  proc- 
curi  da  Se  medefimo  di  applicare  agli  orecchi 
suoi  quei  generofo  rimedio, che  applicar  vi  fo- 
gliono  gii  afpidi  ,  allora  quando  non  voglio¬ 
no  udire  le  mormorazioni ,  e  tremende  belìem- 

mic 
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mie  del  Marfo  incantatore  ,  e  di  Jacopo  Sozzi 
Viperaio  di  Sua  Altezza  Serenilfima,  c  se  pure 
per  qualche  difetto  naturale  ,  il  rimedio  non 
£Ìi  arrivaffe  a  gli  orecchi  ,  non  mancheranno 
luoghi  più  proporzionati ,  ne’quali  quello  lllu- 
flrilfimo  Signore  potrà  farli  applicare  da  altre 
persone  quella  a’giorni  d’oggi  prati catiflima  me¬ 
dicina  .  Ma  avvertila  ,  e  ponga  ben  mente  , 
che  non  tutti  i  Medici  sono  il  cafo  a  poterse¬ 
la  applicare,  nè  li  fidi  inPifa  deil’Eccel lenti f-  Lettore  dt 
fimo  Checcacci  decano  degnilfimo  de7  Medici  ,  Chirurgia 
nè  in  Firenze  del  Ticciati  ;  non  abbia  fede  nè  vecchitfi- 
anco  in  me  medefimo ,  wjp. 

Che  magro  ,  J ecco  ,  inaridito  ,  e  Jlrutto  y 

Potrei  fervir  per  lanternon  da  gondola  . 

E’  ci  vogliono  di  quei  Medici,  che  pettoruti, 
rigoglio!!,  e  rifcaldati  da  forbitilfima  fapienza 
pofifono  ogni  giorno  correre  dieci  ,  e  dodici  car¬ 
riere  per  lo  fladio  delie  naturali ,  e  non  natu¬ 
rali  fpeculazioni. 

Ma  per  far  palfaggio  dalia  Farmacia  alla  Chi¬ 
rurgia  ,  io  ho  tempre  a’  miei  giorni  fentito  di¬ 
re,  che  un  Diavolo  caccia  l’altro,  e  tutti  due  Proverbio 
lavano  il  vi fo:  Voglio  inferire  ,  che  una  fez-  Jlorpiato 
qua  di  vefcicatorj  lenza  altro  medicinale  prov-  graziofa~ 
vedimento ,  faranno  il  Nepente  d’Elena  di  Ro-  mente • 
faccio ,  e  la  mano  di  Dio  per  cavar  di  capo  la 
paura  a  quello  notlro  infermo  :  E  mi  ricordo 
una  volta  ,  che  Lucio  Quinzio  Curione  ,  che 
Se  ne  (lava  in  letto  ammalato  ,  e  faceva  una 
certa  vocina  languida  ,  e  tremolante  ,  che  pa¬ 
reva  che  venilTe  dai  profondilfimo  centro,  dove 
Dante  ripofe  i  Bruti ,  ed  i  Cafsj  ;  tollo  che  mi 
fentì  dire  quella  polfente  parola  Vefcicatorj  , 
fculettò  fuora  del  letto, con  capriole  così  snel¬ 
le,  e  fpìccate,  che  tali  al  certo  non  lavereb¬ 
be  fapute  fare  Tito,  nè  quanti  Ballerini  sono 
ai  Mondo  ;  cominciò  a  cicalare  ,  che  pareva 
una  putta  ,  con  un  certo  profondilfimo  vocio- 
ne  ,  che  in  Commedia  con  grandilfimo  applau¬ 
so  avrebbe  potuto  far  la  parte  di  Plutone. 

K  4 
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Per  un  Cancro  non  ulcerato  ,  di  cui 
fi  dubitava  fé  dovefle  curarli  , 
tagliarli,  o  dargli  fuoco. 

Manca  il  principio,  ma  fi  vede ,  che  il  Redi 
àifapprova  il  taglio  ,  mentre  il  frammento  ,  che 
ne  abbiamo ,  comincia :  Eternamente  curato,  O 
tagliato  ,  non  fi  arriva  mai  alla  cicatrizzazio¬ 
ne  ,  ficchè  non  abbiamo  fatto  altro ,  che  di  un 
Cancro  non  ulcerato  ,  farlo  ulcerato  .  Che  fé 
pure  dopo  il  taglio  ,  dopo  il  fuoco  ,  fi  riduce 
il  tumore  alla  cicatrizzazione  ,  ed  alla  perfet¬ 
ta  guarigione,  con  tutto  ciò  prefio  ritorna,  e 
quello  non  può  piò  cicatrizzarli  :  Amputatus 
Cancer ,  difie  Cello  ,  redit  vel  in  eodem  loco ,  vel 
in  Itene ,  hepate ,  utero  &c*&  mortem  affert ,  fic¬ 
chè ,  Signori  Eccelientiflimi ,  io  dirò  con  Ovi¬ 
dio  de  Ponto , 

Vulneri:*  id  genus  e  fi  ,  quod  cum  fan  a  bile 
non  fit , 

Non  aitreftari  tutius  effe  puto. 

£  mi  rido  dentro  di  me  medefimo ,  quando  in 
cali  fomiglianti ,  Tento  così  facilmente  promet- 
>  tere  la  salute  ;  e  mi  rido  ancora  ,  quando  in 
qualche  Autore  leggo  i  vanti  di  aver  guariti 
infiniti  di  quelli  mali ,  e  foglio  dire ,  che  tali 
felici  avvenimenti 

Lcd*Ano-  Furono  al  tempo ,  che  paffaro  i  Mori 
fio.  D'Affrica  il  mare  ,  e  in  Francia  nacque* 

tanto . 

Gli  fcopi  di  curar  quelli  mali  sono  tutti  fa¬ 
cili  da  dirli,  ma  non  così  facili  da  ottenerli  , 
e  se  bene  Ippocr.  nel  2.  de  morb.mulier.  e  nel  7. 
Prìncipiis  ep/d.54.  dice  aver  curato  de’Cancri  ;  ciò  fi  de,- 
obfia,ferove  intendere  degli  incipienti,  e  non  di  quelli, 
medicina  che  dopo  lo  fpazio  di  due  anni  ,  poffono  co- 
paratur:  onnciarfi  adire  invecchiati.  Quelli  umori  grò  fi- 

fi,  vi- 
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fi.  vifcofì,  atrabiliarj  non  così  facilmente -ce- C«m  maP 
dono  a’ voleri  del  Medico.  I  medicamenti  pia  laperlon- 
cevolì  non  arrivano,  i  gagliardi  rendono  que- gas  inva¬ 
ili  umori  più  efferati  :  se  vogliamo  repellere ,  mere  mo- 
corriamo  pericolo  d’indurire;  se  vogliamo  am- ras.  , 
TDollire ,  corriamo  pericolo  di  putrefare;  sevo -OvtdtQ., 
gliamo  digerire  ,  e  attenuare ,  corriamo  perico¬ 
lo  ,  che  efaiate  le  parti  più  fottìi!  ,  il  mal© 
non  fi  renda  maggiore  ;  se  ora  all  una  ,  ora 
all’altra  intenzione  fcambievolmente  volgiamo 
focchio,  non  fi  ottiene  nè  quella,  nè  quella 
intenzione^  se,  fecondo  1’ infegnamento  d’  I- 
pocrate  ,  in  quei  mali  ,  a  cui  non  poffono  i 
medicamenti  far  co  fa  alcuna,  abbiamo  penfiero 
di  ricorrere  al  ferro ,  ed  al  fuoco ,  a  quanti  pe¬ 
ricoli  forfè  inevitabili  andiamo  incontro  ,  lo 
efagerò  il  dottìffimo  Celfo  .  Di  più  se  del  tu¬ 
more  qualche  particella,  benché  minima,  ri¬ 
manga  .... 

Per  una  Dama,  che  veniva  curata» 
con  efficcanti  in  una  diftil- 
lazione,  e  diminuzio¬ 
ne  di  meli. 


T  rammento» 


Sofpettiffimi  fono  gli  efficcanti  ,  è  lòdo  pii 
torto  il  Latte  ,  e  quello  Latte  mi  piacerebbe 
che  fi  continuane  per  qualche  fettimana  ,  e  ne 
fpererei  utile  grandiffimo';  non  traforando  ne! 
tempo  del  Latte  1’  uso  de’  Clirteri ,  ma  fempli- 
ci ,  e  non  mirteriofamente  comporti  ,  percioc¬ 
ché  fanno  allora  più  mal,  che  bene. 

Se  talvolta  facete  di  mertiere  dare  all’  Illu- 
firiffi  Sig.  Marchefa  qualche  piacevole  bevanda 
folutiva ,  o  come  la  chiamano  ,  qualche  piacevole 

medicina  ieniente  ;  in  quello  calo  mi  piacerebbe, 

che 
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che  la  Signora,  tre  ore  dopo  la  medicina,  be¬ 
vette  tre  o  quattro  lib.  di  Acqua  di  borrana  fol¬ 
lata  a  bagno  in  vali  di  vetro  .  Non  fi  tema 
dell’  umido  nella  Signora  Marchetta  ,  perchè  a 
dire  il  vero,  egli  è  necelttario  temere  deHecco, 
non  dell’ umido*  Anzi  il  suo  modo  di  mangia¬ 
re,  e  del  bere  dee  eflfer  tutto  più  direttogli’ 
umettante  ,  che  all*  ettttccante,  anzi  i’ eftìccante 
fi  dee  fuggire  come  pelle;  e  come  pelle  fi  deb¬ 
bono  fuggire  i  vini  genero!!,  e  senz’acqua. 

Quello  è  quanto  difteriti  calamo  poflfo  dire  a 
V*  Sig*  Eccellentiltt.  ed  il  tutto  rimetto  alle  sue 
prudenti flime  determinazioni  .  Io  poi  mi  con¬ 
fettò  óbbligatittìmo  alle  gentilittìme  sue  ma¬ 
niere  ,  le  quali  mi  giungono  anco  in  tempo, 
nel  quale  io  non  ttapeva  nè  meno  di  eftterle  co¬ 
gnito  :  e  quelle  mie  obbligazioni  fi  accrettceran- 
no  ttempre,  quando  V.  Signoria  Eccellentiltt.  fi 
compiacerà  onorarmi  di  qualche  suo  comando. 
Soggiungo ,  che  il  dare  alia  Sig.  Marchetta,  nel 
tempo  che  ella  piglierà  il  Latte  ,  la  mattina , 
e  la  ttera  un  bicchiere  dì  vino  acciaiato ,  credo 
che  fi  a  per  elttere  di  profitto,  purché  quello  taL 
vino  fi  innacqui .  Dì  nuovo  rattegno  a  V.  Si¬ 
gnoria  Eccellentittìma  le  mie  vere  obbligazi©* 
ni,  e  le  fo  umiliflìma  riverenza. 

Per  un  Infermo,  a  cui  fi  temeva, 
che  la  Caffia  folte  di  danno. 

Frammento . 

A  quella  interrogazione  rittpondo,chelaCaf- 
ila  non  può  mai  portar  incomodo  veruno  allo 
filomaco ,  e  tanto  più  pigliata  in  così  poca  do¬ 
tte ,  e  pigliata  pura,  e  femplice  lenza  mettcolan- 
za  veruna ,  e  col  pranzo ,  e  con  la  cena  addot¬ 
to  .  E  se  noi  altri  Medici  dichiamo  tutto  gior¬ 
no. 
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no ,  che  la  Caffia  è  flatuofa ,  che  la  Caffi»  Hi-  Perdi  la 
linuuifce  Io  ftomaco  5  e  se  quello  fteffo  fcrivono  Caffia  no 
altresì  ne’ lóro  libri  i  nolln  più  reverendi  Mae-  fiafiatuo- 
ftri .  e  che  perciò  fa  di  melliere  correggere  la  Ja  lo  prò. 
Caffia  con  cófe  calde  ,  e  diffipatrici  delle  fla-  va  di  fo. 
tuofità ,  juxta  itlud ,  che  ogni  medicamento  dee  pra  a  c. 
effer  compOllO  di  bafe,  di  adjuvante,  e  di  cor-  no. 
rigente  ,  alias  ecc.  quello  avviene  perchè  noi 
altri  Medici  per  lo  più  alla  cieca,  alla  buona, 
e  lenca  penfare  ad  altro  ,  feguitiamo  la  traccia 
di  chi  ci  va  innanzi  ,  o  di  chi  crediamo  ,  che 
fia  noftra  fcotta,  in  quella  gui  fa  appunto 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  diufo  Dan,  Tur. 

Jd  una ,  a  due,  a  tre ,  e  l'  altre  Jlanno  Cani.  3. 

Timidette  atterrando  egli  occhi ,  e  il  mufo, 

E  ciò ,  che  fa  la  prima ,  e  l’ altre  fanno 
jìddoffandeft  a  lei ,  s'  ella  s  arrejìa , 

Semplici ,  e  quete ,  e  lo  'mperchì  non  fanno. 

Olfe  di  che  noi  altri  Medici  abbiamo  una 
certa  maladizione  addotto  ,  che  quando  nelle 
polite  ricette  non  ifcriviamo  quelle  belle  pa¬ 
role  mi/ce ,  CT  fiat  potar,  ci  pare  di  metterci  Cor)  den¬ 
ti  reputazione  ,  e  che  il  volgo  polla  credere  ,-detlR edt 
che  la  noftra  gentiliffima  ciurmerla  non  arrivi  la  ciurme- 
a  faperne  tanta ,  di  prefcrivere  un  medicamento  ria  di  co- 
compollo  di  varj ,  e  pellegrini  ingredienti ,  abi-  loro  ,  che 
li  fra  tutti  a  foddisfare  pienamente  a  tutte  quel-  per  acqut- 
le  diverfe  infermità,  che  in  diverfe  parti  del  fiat  fama 
noftro  corpo  san  credute  tenere  la  loro  refi-  nella  Me- 
denza.  Un  sol  difetto  ha  la  Caffia  ,  ma  è  co-  diana  fS- 
mune  ancora  a  tutti  gli  altri  medicamenti  ,  ed  no  lunghe 
è  che  quando  il  Sig.  N.  N.  avrà  lungamente  ricette 
tifata  la  Caffia  ,  la  buona  Caffia  confincerà  a  piene  dt 
non  fare  1’ ufizio  suo,  manifeltamente  ,  perchè  mille  tm - 
le  vifcere  fi  affuefanno  a’  fuoi  gentiliffimi ,  e  brogli,  che 
piacevoliffimi  ftimoli  .  Ma  a  quello  fi  rimedia  le pià  vol- 
col  tralafciar  1’  uso  dì  quella  per  qualche  fpazio  te  fono  del 
di  tempo,  e  pofcia  ripigliarla,  come  prima  :  ed  tutto  va¬ 
ia  ciò  può  elfere  buon  giudice  ,  e  buono  go-  ni ,  0  dan- 
vernatore  il  Sig.  N.  N.  medefimo ,  e  quel  dot-  nofi . 
tiffimo,  e  oculatiffimo  Medico,  il  quale  affitle, 
e  invigila . 
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Per  fìccitk,  e  calore  interno, 
ed  cfterncn 

Frammento. 

FÀttd  refleflfidntf  a  quella,  che  viene  fcfitto 
di  Roma  ,  che  l’ Eminentittìmo  Sig.  Cardi¬ 
nale  prefentemente  fi  trovi  con  lìngua  afciutta, 
con  fete,  e  con  calóre  interno,  ed  efierno  per 
tutta  la  vita,  il  che  fi  ricòno fce  ancora  col  proc- 
curar  che  egli  fa  di  fcoprirfi  da’  panni ,  che  tie¬ 
ne  addotto  nel  letto  ;  fi  mette  in  confiderazio- 
ne  se  in  un  foggettò  melancolico  ,  magro ,  c 
aduttò ,  come  è  1’  Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale, 
fotte  bene  da  qui  innanzi  diradare  quei  medi¬ 
camenti  evacuanti ,  che  con  molta  prudenza ,  e 
con  tanto  buon  fuccettò  fono  fiati  metti  in  ope¬ 
ra  fino  al  prefente  giorno  *  Si  métte  parimente 
in  confiderazione  se  fotte  opportuno  allargar  un 
poco  la  mano  nel  bere  acqua  ,  o  per  dir  me¬ 
glio,  nell’ introdurre  maggior  quantità  di  umi¬ 
do  nel  suó  corpo*  Viene  fcritto  di  Roma, che 
un  Medico  di  quegli ,  che  a  Sua  Eminenza  atti- 
fiono ,  le  diede  a  bere  con  molta  prudenza  una 
buona  bevuta  di  acqua  <d5  orzo  ;  fi  crede  qui  , 
che  egli  dette  nei  fegno ,  che  egli  facette  tal 
rifoluzione  con  molta  ragione  :  La  liceità  ne* 
corpi  melanconici  ,  e  adufii  è  lima  del  calore, 
ed  il  calore  è  padre  d^elle  colliquazioni  ,  e  di 
qui  avviene  ,  che  dovente  avendofi  intenzione 
di  afeiugare,  per  guarir  qualche  male,  non  fi 
ottiene  mai  l’ intento  defiderato  per  tal  ragio¬ 
ne  dunque  fi  potrebbe  confiderai ,  se  fotte  per 
ettere  di  utilità  all’  Eminenza  Sua  il  darle  ogni 
mattina  un  buon  bicchiere  di  fiero  di  Lattede- 
purato  * 


Per 
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-Per  aridità,  di  lingua  ,  con  dolori  di 
tetta ,  e  di  ftomaco  ,  flati, 

€  tofle , 

Frammento  • 

Lodo,  che  prenda  a  vicenda  la  Cioccolata, 

£  un  brodo ,  ma  che  quello  brodo  non  fia  rad¬ 
dolcito  con  Zucchero,  nè  con  Giulebbi  di  Tor¬ 
ta'  veruna ,  ma  fia  brodo  puro ,  e  femplice,  per¬ 
chè  così  fatto  ,  verrà  facilmente ,  e  col  lunga 
uso  ad  introdurre  nel  corpo  ,  che  è  gracile,  e 
jie’  fluidi  fcorrenti ,  e  circolanti  per  elfo  corpo, 
una  benigna  ,  e  nutritiva  umettazione  ,  ed  un 
recedano  raddolcimento  di  quelle  particelle 
biliofe ,  amare,  e  calde,  che  mefcolate  con  el¬ 
fi  fluidi  son  poi  cagione  ,  che  il  P.  N.  N.  Il 
Tenta  pur  ancora  fpelfe  volte  amara  la  bocca, 
e  Angolarmente  la  mattina  dopo  H  Tonno,  col¬ 
la  lingua  arida,  e  Tecca,  con  parergli  di  avere 
alle  volte  come  una  fiammella  acceTa  nel  mez* 
zo  di  ella  .  Quelle  ftefle  particelle  biliofe  son 
quelle  ftefle  J  che  fanno  ,  che  talvolta  fi  Tenta 
doler  le  parti  ,  come  egli  dice  ,  intorno  allo 
ftomaco ,  e  inquietate  da  faftidioTaggine  di  fla¬ 
ti  .  E  quelle  ftefle  particelle  pur  biliofe  mefco- 
late  con  eflì  fluidi  fcprrenti  nei  corpo  ,  e  ri¬ 
gonfiami,  ecrefcenti  negli  intrigati  canali,  che 
fi  aggirano  per  la  tella,  e  producendo  in  eflì 
canali  tendone  ,  e  punture  ,  fon  quelle»  che 
ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  con  grande  in- 
coftanza,  e  variazione  producono  i  dolori  del¬ 
la  tella  y  e  colle  medefime  punture  ne’  canali 
della  refpìrazione ,  producono  quella  tofle  ,  che 
talora  è  affatto  Tecca  ,  e  talora  col  gettito  di 
un  poco  di  flemma  caloroTa  ,  che  la  mattina 
per  lo  più  fi  fa  fentire  ;  tra  ’1  giorno  no,  e 
di  notte  quali  mai,  ancorché  alle  volte  in  qual¬ 
che  congiuntura  di  foverchia  applicazione  fi  fac* 


c  ó  n  s  tr  t  t  i 

eia  fentire  anco  tra  giorno  ;  ma  queda  tofìfò 
(come  viene  fcritto)  nel  progreflo  di  molti, e 
molti  anni  non  ha  mai  ^  apportato  male  veru¬ 
no,  Io  lodo  in  Comma  l’ uso  de’  brodi  a  vicen¬ 
da  colla  Cioccolata,  e  fpererei  gran  giovamen¬ 
to  ,  e  gran  quiete  di  umori  con  F  afiuefarfi  a 
$  quello  così  fatto  uso  de’ brodi. 

Continuato  quello  uso  per  tutto  quanto  l’In¬ 
verno  ,  potrebbe  efler  per  fortuna  cagione, che 
fi  potette  a  Primavera  traiafeiar  F  uso  dei  fiero 
feoiato  dal  Latte;  ma  di  ciò  se  ne  potrà  favel¬ 
lare  allora  in  maggior  probabilità  ,  e  con  le 
dovute  confiderazioni  . 

Oltre  l’uso  de’  brodi,  loderei  un  altro  me¬ 
dicamento  ,  e  1q  (limerei  molto  profittevole,  ed 
è ,  se  il  P,  N.  N.  fi  facette  aprire  un  cauterio 
nella  parte  interna  di  una  cofcia .  M’  immagi- 
Alborot-  no ,  che  a  prima  villa  quello  rimedio  metterà 
to>tumul-in  alborotto  ;  ma  se  io  non  lo  credetti  oppor¬ 
lo,  agita-  tuniffimo ,  non  lo  ave-rei  propollo  ;  e  prima  di 
e liorie  in-  proporlo  ,  io  1’  ho  molto  bene  efaminato  nei 
alberarne-  mio  penderò ,  e  tengo  per  fermo ,  che  ss  fi  met- 
10  ,  voce  terà  in  opera ,  ne  ritrarrà  coi  tempo  molto  pro- 
Spagn. ai-  fitto  ,  e  profitto  di  confiderazione  non  ordinaria, 
boro  te ,  Il  fecondo  rimedio,  che  il  P.  N.  N.  tariffe 

di  aver  meffo  in  opera,  fi  è  il  Tabacco  in  pol¬ 
vere  ,  al  quale  fu  configli ato  molti  anni  addie-. 
tro ,  a  fine  di  divertire  la  fluitone  catarrale  da’ 
denti,  e  dal  petto  ,  ma  che  egli  fra  giorno  fi 
ferve  di  quello  Tabacco  in  polvere  forfè  più 
di  quei  che  convenga,  Non  parmi  dì  poter  rac¬ 
cogliere  dalla  Scrittura  idonea  de’  mali  ,  che 
quella  polvere  del  Tabacco  sabbia  apportate  gio¬ 
vamento  confiderabiie  ;  di  pib  non  comprendo , 
in  qual  maniera  lo  polla  apportare,  e  perqua- 
li  11  rade ,  o  canali  ,  anzi  che  piuttotto,  se  fi 
voleffe  ben  ofaminare  l’ affare  :  porrebbe  dubitar¬ 
li  del  fi  ,  che  F  uso  dei  Tabacco  potette  portar  qual- 
Tabacco  che  pregiudizio  ;  e  perciò  io  configlierei  alme¬ 
no  ej]er  no  a  moderarfi  nell’  uso  col  non  ne  prendere 
nocivo,  di  foverchio,  e  più  di  quei  che  convenga. 


Per 


DI  FRANCESCO  REDI, 


*59 


Per  dolori  periodici,  che  tormentano 

una  Dama» 

Frammento  9 


ESsendo  ì  dolori  dell’  Illufoiflima  Signora 
Marchefa  dolori  periodici  ,  che  ogni  due 
meli  fogliono  venire  ,  o  nel  tempo  delle  pur¬ 
ghe  ;  fa  di  melfiere  in  prima  {labi  li  re,  o  ap¬ 
porre  qual  fia  quella  cagione  ,  che  ogni  mefe 
muova  le  purghe  alle  donne,  del  che  "i  Medici 
non  son  molto  ben  d’  accordo  tra  di  loro,  ed 
in  due  opinioni  fi  dividono. 

Quegli  della  prima  opinione  ,  feguitando  la 
dottrina,  di  Ariftotile  nei  fecondo,  e  nel  quar¬ 
to  della  Generazione  degli  Animali  ,  credono 
che  la  cagione  della  molla  de’  mefirui  non  ven¬ 
ga  da  altro,  che  dal  moto  della  Luna. 

Quegli  delia  feconda  opinione  attribuifcono 
la  cagione  alla  fola  pienezza  del  fangue  ,,  cre¬ 
dendo,  che  il  fangue  raccolto,  e  radunato  in  un 
mele  nelle  vene  dell’  utero  difienda  tanto  le 
vene  ,  finché  le  medefime  vene  irritate  fi  fia¬ 
nchino  del  foverchio  fangue  nella  capacita  dell’ 
utero  ,  e  come  vogliono  alcuni  altri  ,  non  fo^ 
lamente  nella  capacita  dell’utero  ?  ma  ancora  Ragione 
nella  vagina  di  etto  utero,  affai  chia- 

Quelle  due  opinioni ,  se  bene  ,  e  prudente-  ra  per  di~ 
mente  fi  corifiderano  ,  fono  piu  fpeculative ,  che  moflrare  ^ 
pratiche,  imperocché  quanto  alla  prima  ,  ve-  che  la  Lu~ 
dendo  io  per  pratica,  che  in  tutti  i  giorni  teìna  non  o- 
mcfe  indifferentemente  foglion  venire  le  pur -pera  nel 
glie  alle  donne,  non  mi  Tento  inclinato  a  ere-  moto  de 
dere  ,  che  la  Luna  fia  cagione  del  moto  te'  me  [Ir  ui . 

me!ìrul  •  „  ,  ,  .  Lo f piega- 

Quanto  alla  feconda  opinione,  che  tiene  yre  gli  e/i 

la  ioU  copia  del  fangue  fognante  ne’  vafi  dell’  [etti  della 

utero  Natura  per 
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vìa  di  in-  utero  efler  la  cagione  de’  melimi ,  nè  anco  & 
è  ww  quella  mi  atterrei  ,  perchè  non  ha  probabilità 
ignoranza  alcuna  ,  che  il  fangue  ,  il  quale  per  le  leggi 
paleferfer*  della  circolazione  fi  muove  continuamente  pér 
chè  non  fi  tutte  le  parti  del  corpo  ,  polla  ftagnare  un  me- 
trova ,  che  fe  intero  ne’  vali  dell’utero,  e  quando  anco  vi 
il  Cielo  potette  ftagnare ,  quei  vafi  non  fono  capaci  dì 
abbia  for-  tanta  copia,  quanta  le  donne  in  una  folapur- 
za neffuna  gazione  ne  fogliono  gettare, 
nelle  cofe  In  oltre  vediamo  fpeflo ,  aver  copiofamente 
terreflri  .  le  purghe  quelle  donne ,  che  fi  macerano  con 
Si  veda  digiuni,  e  con  aftinenze,  e  quelle  ancora, che 
VAfrolo-  anno  avute  grandi  emorragie ,  o  fono  ufcite  da 
già  con -  lunghe  malattie  »  Di  più  repugna  ancora  alL 
vinta  di  anotomia  medefima,  eflendo  che  aperti^  gli  ute- 
Cemin.  ri  di  quelle  donne ,  che  fon  morte  ne’  giorni , 
Montana-  che  doveano  aver  le  purghe  ,  non  vi  è  Scritto¬ 
io/ .  re  anatomico,  che  abbia  mai  potuto  ottervare 

quella  turgenza  de’  vafi  nell’utero. 

Io  per  me  dunque  mi  fentirei  inclinato  a 
credere ,  che  la  cagione  movente  le  purghe  dei- 
Cagione ,  le  donne  non  fia  altro  ,  che  una  fermentazio- 
che  muove  ne ,  e  quella  fermentazione  son  di  parere  ,  che 
le  purghe  fi  faccia  non  folamente  nelle  vene  deli’  utero , 
delle  Don-  ma  ancora  in  tutta  la  malfa  fanguigna  ;  perchè 
ne9  offervo ,  che  le  donne  nel  tempo  delle  purghe 
non  folamente  anno  travagli  nell  utero  ,  ma 
ancora  nel  capo  ,  nello  ftomaco  ,  nel  cuore, 
ne’ polmoni ,  nelle  gambe,  ed  in  tutte  1  altre 
parti  del  corpo .  E  di  più  olfervo,  che  il  fan¬ 
gue  in  quei  tempo  fuol  talvolta  ufcire  dal  na- 
fo,  da’ polmoni,  dagli  orecchi,  dagli  occhi,  e 
da  altre  parti  ;  il  che  non  avverrebbe  ,  se  la 
fermentazione  meftruale  non  fi  facette  in  tutta 
la  malfa  fanguigna  ,  ,  ,  • 
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Per  una  Febbre, 


Frammento  . 

La  feconda  cofa  da  confiderai  è ,  che  i  pru- 
den ridimi  Signori  Medici  curanti  non  fi  fen- 
tono  inclinati  a  valerli  in  quella  febbre  della 
bevanda  dell’  acqua  ,  fofpettando  ,  che  1  acqua 
non  polla  travagliare  lo  ftomaco  ,  e  che  dall 
acqua  da  fiata  cagionata  non  fidamente  la  feb- 
hre ,  ma  ancora  certi  dolori  di  corpo ,  che  fof- 
fre  il  Signor  Cavaliere,  e  tanto  piu  che  in  Ur¬ 
bino  1’  acque  fono  più  crude  ,  e  cattive  ,  che 
negli  altri  luoghi . 

In  quello  fecondo  punto  non  fi  può  dire  al¬ 
tro  ,  se  non  che  prefcrivendofi  a  febbricitanti 
il  ber  l’acqua,  s’intende  Tempre  acqua  lodevo¬ 
le  ,  e  buona ,  e  non  avendoli  buona  ne  pozzi , 
e  nelle  fontane,  fi  ufi  l’acqua  piovana  di  Ci- 
flerna  ,  che  è  perfetti  filma .  E  non  potendoli  L  acqua 
aver  queda,  fi  ufi  l’acqua  cotta  ,  perchè  ogni  nel  cuocer* 
acqua  col  cuocerli  migliora  molto  le  sue  con -Jì  jìperfe-* 
dizioni  :  E  non  volendoli  acqua  cotta,  fi  u^izjona» 
acqua  di  erbe  fidiate  ,  se  non  fia  rìcufata  dall 
infermo:  o  fi  ufi  acqua  di  orzo,  ovvero  la  Ti- X.f^.pti  Ta¬ 
fana  de’  Franzefi ,  che  poco  importa  1  una,  o  T-Ti/ea- 
1’  altra  cofa.  Circa  lo  allargar  la  mano  alla be-  ^.orzata, 
vanda  della  medefima  acqua  ,  quello  fi  inten¬ 
de  Tempre  con  amorevole  ,  e  prudente  difcre- 
tezza  ,  col  crefcere ,  e  con  lo  Icemare ,  fecondo 
i  fervori  della  febbre,  e  fecondo  i  tempi  della 
medefima  febbre  ,  e  fecondo  l’ intera  liceità  del 
corpo,  e  fecondo  le  olfervazioni  delle  urine, e 
dello  fiato  della  lingua,  e  della  feto, ec.  il  che 
da  chi  è  prefente  fi  può  rifolvere  iecondo  il 
più ,  e  fecondo  il  metro .  Ipocrate  non  ordina¬ 
va  il  vino  nelle  febbri,  e  quando  ne  ordinò,  lo 
preferirle  in  tal  maniera,  che  foffe  una  fola  par¬ 
te  di  vino  con  venticinque  parti  di  acqua ,  e 
ciò  a  fine  che  quel  tantin  tantin  di  vinq  aju^ 

Op, del  Redi  Tm*VlL  E  taife 
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taife  quell’  acqua  a  penetrar  più  facilmente  ne’ 
(oliti  luoghi  ,  e  bi  fogno  fi  di  effa.  Del  reilo 
l’acqua  come  acqua  è  diffìcili  filmo  ,  che  polla 
cagionare  dolori  di  corpo,  e  di  tlomaco  .  Più 
facile,  anzi  faciliflimo  fi  è,  cl^e  fieno  cagionati 
dal  ribollimento,  e  dalle  punture  di  quella  bi¬ 
le  ,  che  ne’  corpi  de’  febbricitanti  fuole  imperver- 
fare,  ribollire  ec.  e  però  in  quello  affare  fem- 
pre  mi  rimetto  alla  prudenza  oculata  di  chi 
afflile  ,  che  può  operare  molto  meglio  di  un 
Medico  lontano. 

Quanto  ai  terzo  punto  del  non  poterli  più 
pigliare  Criilieri,  fenza  grandiffimo  travaglio, 
non  so  che  dirmi  :  E  bi fogna  accomodarfi  a 
quel  che  fi  può  ,  ed '  all’ imponibile  non  fiamo 
obbligati  . 

E  se  gii  Eccellentiffimi  Signori  Affilienti 
anno  determinato  di  non  valerfene,  se  non  in 
gran  bifogno  ,  fa  di  meiliere  rimetterli  alla 
prudente  determinazione  di  eifi  ,  che  fi  varran¬ 
no  di  qualche  altro  innocente  ajuto,  quale  è 
la  pura,  e  femplice  fempliciffima  polpa  di  Caf- 
fia,  o  altra  fimile  cofa,  ec. 


Per  dolori  di  Gotta,  e  travagli 

renali . 


Con  un  ft- 
m'tgl'i  ante 
principio 
incomincia 
un  altro 
Confiniti 
per  lett. 
poflo  nel 
Tom ,  Vi, 
di  quejle 
Opere  • 


Frammento . 

T  A  Vipera  è  un  animale  ,  che  col  morfo 
1  j  avvelena,  ed  il  più  delle  volte  cagiona  ef¬ 
fetti  sì  fieri ,  e  terribili  ,  che  mettono  la  vita 
degli  uomini  in  grandi  (fimo  pericolo  di  morte . 
Contuttociò  la  Vipera  è  dotata  di  una  tal  na¬ 
turalezza  pacifica,  e  innocente,  che  se  non  ven¬ 
ga  iluzzicata  ,  e  irritata  ,  non  fi  avventa  mai 
fpon  turcamente  a  mordere,  e  per  confeguenza 
non  cagiona  male  alcuno,  anzi  le  sue  carni  di¬ 
ventano  un  aleffifarmaco  ,  ed  un  rimedio  gio¬ 
vevole,  come  dicono  i  Medici ,  a  molte ,  e  mol¬ 
te  malattie .  I  mali ,  che  di  prelente  offendono 

il 
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il  Signor  Abate  Siri  ,  sono  della  natura  della  Chi  fojje 
Vipera  ,  imperocché  ,  a  mio  credere  ,  se  non  queJloSig. 
saranno  foverchiamente  buzzicati  ,  e  opinata  AbateS'tri 
mente  irritati  ,  non  gli  cagioneranno  mai  pe  ji  legge  di 
ricolo  veruno  di  morte  ,  anzi  saranno  a  lui  /opra  a  c . 
come  un  prefervati  vo  per  farlo  vivere  lunga-  9.  ove  è  un 
mente  .  Sembrerà  forfè  un  ParadQffo  quella  ul-  altro  CVj- 
tima  mia  proporzione  ,  ma  ella  è  una  veritày^/ro,  per 
infallibile  \  imperocché  quei  dolori  di  Gotta  , laGottadi 
quei  travagli  renali  ,  e  quei  sofpetti  di  dover  quejlo  me- 
preflo  morire,  mentre  fieno  frenati,  e  ben  r  de  fimo  In- 
golati  dalla  ragione  fuperiore  ,  potrebbano  ef-  fermo ,  che 
ter  cagione,  che  egli  fi  afteneffe  da  tutte  quel-  è  noto  per 
le  cole,  le  quali  poffono  elfere  pregiudiziali  ai-  le /lampe, 
la  sua  fanirà,  e  metteffe  in- opera  tutte  quelle 
altre  ,  che  cooperano  al  lungo  vivere  ;  e  così 
per  confeguenza  lunga  farebbe  la  sua  vita,  e  di 
queffo  io  ne  ho  tutta  quella  certezza  ,  che  fi  pub 
umanamente  confeguire  delle  cose  future.  Bifo- 
ena  adunque  inveftigare  quali  sono  quelle  cofe 
le  quali  poffono  irritare  ,  e  render  sediziofi  i 
mali  del  Sig.  Abate,  e  quali  altresì  sono  quelle 
altre,  che  poffono  portar  giovamento  alla  di  lui 
(’anità.  Io  ne  feci  menzione  nelle  confiderazip- 
ni,  che  sopra  di  ciò  la  fettimana  fcorfa  mi  fu 
comandato  di  fcrivere  ,  ed  a  quelle  mi  rimet¬ 
to  .  Soggi  ugnerò  nulladimeno  qui  di  nuovo 
qualche  altra  cofa  ,  che  ricaverò  dalla  lettera 
del  medefimo  Signor  Abate  ,  il  quale  fi  com¬ 
piacerà  di  credermi  ,  se  io  gii  dico ,  che  con 
molta  prudenza,  e  degna  di  un  par  suo  ha  ria¬ 
perto  1’  ufcio  alle  vifite,  perchè  la  malinconia 
delia  folitudine  ,  non  solamente  non  fuffraga 
all’  eftirpazione  ,  ed  alia  guarigione  de’  mali  , 
ma  coopera  molto  ,  che  effi  mali  fi  radichino 
profondamente  ne’  noftri  corpi  ,  in  quella  gui¬ 
sa  appunto  ,  che  l’erbe  difutili ,  e  malefiche  al¬ 
lignano  con  facilità  ,  e  fi  mantengono  per  le 
firade  solitarie  ,  e  non  praticate  :  Che  perciò 
un  gran  maeflro  dell’ antica  medicina,  ci  volle 
lafciare  fcritto  ,  che  tutte  le  malattie  de’  cor¬ 
pi  son  cagionate  dalle  malinconiche  afflittive 

L  2  per- 


E*4  CONSULTI 

perturbazioni  deli’  animo  folitario  ,  le  quali 
tempre  più  pigliano  piede,  e  Tempre  più  gua¬ 
dagnano  campo,  e  Tempre  nuove  malattie  pro¬ 
ducono,  le  quali  malattie  anco  alle  volte  nel¬ 
la  Tolitudine  apparirono  maggiori  dei  vero  , 
perchè  Togliono  per  lo  più  rimirarli  dall’  intel¬ 
letto  appannato ,  con  quella  Torta  d’occhiali, 
che  non  impiccolire ,  ma  aggrandisce,  gli  og- 

^Dice  il  Signor  Abate  nella  sua  lettera,  che 
da’ foli  Serviziali  ha  ricavato  giovamento  .  Io 
lo  credo  ,  e  lo  tengo  per  certo  ,  e  potrà  Sua 
Signoria  otfervare,  che  nelle  prime  mie  conii- 
derazioni  fcriffi  ,  che  quello  era  il  solo  rime¬ 
dio  da  frequentarli  con  ficurezza  ,  e  con  cer¬ 
tezza  di  utile.  >  ,  , 

Quanto  poi  fi  appartiene  a  medicamenti ,  che 

provocano  l’orina,  eson  creduti  rompere  i cal- 
culi  delle  reni  ,  e  farli  ufcir  fuori  ,  e  che  da’ 
Medici  con  bel  vocabolo  Greco  fi  chiamano 
antinefritici  -,  fieno  pure  di  rado  adoperati  dai 
Signor  Abate,  perchè  quelli  tali  per  lo  più  so¬ 
gliono  rifvegliare  il  cane  ,  che  dorme,  e  per 
lo  più  ancora  collumano  introdurre  nel  fangue 
particelle  fovrabbondanti  di  fuoco  ,  e  di  Tale , 
le  quali  portano  notabilmente  detrimento  all* 
univerfale  Tanità,  e  rinfrancano  ,  e  fortificano 
le  cagioni  delle  flulfioni  podagriche.  Non  bia- 
fimo  perù  i  diuretici,  o  antinefritici  di  tempe¬ 
rata  natura  ;  e  tra  quelli  ho  efperimentato  uti¬ 
li  (fimo  ,  e  oltremaravigliofamente  utililfimo  l’ufo 
de  LI  a  bevanda  deli’  erba  Tè,  la  quale  non  fel¬ 
lamente  repurga  li  reni,  ma  parimente  fortifi¬ 
ca  io  fiomaco,  e  toglie  via  la  fece,,.. 
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PEr  won  lafciare  nulla  indietro  di 
ciò,  che  fi  trova  inedito  del  cele » 
hre  F  rance  [co  Redi  appartenente  a  Me¬ 
dicina,  e  che  giudicato  viene  degnijji - 
mo  della  pubblica  luce  ;  è  paruto  bene 
di  porre  in  quefto  luogo  ,  dopo  i  Con - 
fulti  tronchi ,  ed  imperfetti,  un  I fiori  a 
Medica,  con  due  altri  Frammenti  con - 
cernenti  fimtl  materia,  prima  di  poffa¬ 
re  ad  alcuni  Opufculi  interi  dello  fiejfo 
Autore . 

% 

m 

Iftoria  della  fterilitk  di  una  Dama  , 
e  de’rimedj  fenza  frutto  ufati 
per  guarirla . 

L’ Illuftriffìma  Signora  N,  N.  di  età  di  26. 

in  27.  anni ,  di  abito  di  corpo  moderata? 
mente  gracile  ,  di  temperamento  melancolico  , 
di  fpirito  elevato,  vivace,  e  brillante,  ancor¬ 
ché  fieno  già  piti  di  cinque  anni ,  che  fi  è  ma¬ 
ritata  ,  e  ad  un  Marito  giovane  ,  e  fano,  non 
è  mai  ingravidata,  benché  abbia  fatti  molti,  e 
molti  medicamenti  a  quefto  effetto  :  Onde  ora 
de  fiderà  di  fentire  il  parere  di  uomini  Eccel- 
ientiffìmi  nell’  Arte  medicinale  ,  acciocché  la 
configlino  ,  se  debba  ricorrere  a  nuovi  medica¬ 
menti  ,  ed  a  quali ,  o  pure  se  debba  aftenerfene 
totalmente  .  E  perchè  pollano  con  più  fonda¬ 
mento  conftgliarla  ,  ha  ftimato  neceffario,  che 
pervengano  a  loro  le  infraferitte  neftizie. 

In  primo  luogo  fi  dee  fapere  ,  che  queftall- 
luftriffìma Signora  nell’età  sua  di  anni  quattor¬ 
dici,  e  mezzo,  cominciò  ad  avere  quelle  efpur- 
gazioni  fanguigne,  che  regolarmente  ogni  mese 
-v  i  L  Js  fo- 
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fogliono  aver  le  donne  .  Cominciarono  que- 
He  purghe  con  buon  colore  ,  ma  non  in  mol¬ 
ta  quantità  .  Per  lo  più  pofìicipavano  tre,  o 
quattro  giorni  ,  ancorché  talvolta  ,  fcbben  di 
rado  ,  anticipalo  qualche  poco  :  Ma  antici- 
pafTero ,  o  pofponeflero  \  la  Signora  Tempre  in 
quel  tempo  avea  qualche  piccolo  Joloretto  nel¬ 
la  regione  del  ventre  inferiore  ;  e  còsi  conti¬ 
nuò  lo  Tpazio  di  quattro  anni  .  Verlò  il  di- 
ciottefimo  anno  dell’  età  sua  cominciarono  le 
purghe  a  fcarlbggiar  più  del  foli to  ;  onde  co¬ 
minciò  la  Signora  a  perdere  del  naturai  suo  so¬ 
lito.  buon  colore  ,  impallidì  ,  fmagrì,  fi  fece 
più  melancolica  ,  che  per  avanti  non  era  (la¬ 
ta  ,  e  qualche  poco  ancora  più  di  prima  fu  in¬ 
fettata  da’ dolori  nel  ventre  inferiore  nel  tem¬ 
po  delle  mcltruali  evacuazioni  :  Ma  non  Tenti 
mai  debolezza,  o  fiacchezza,  nb  mai  fi  lamen¬ 
tò  di  dolore  di  tefla*  Nell’anno  ventunefimo, 
nel  quale  poi  fi  maritò  ,  cominciò  ad  avere 
maggiore  TcarTezza  di  meflrui  con  una  più  lun¬ 
ga  pofpofizione ,  ed  offervò,  che  diveniva  più 
magra  del  Tolito,  provanJo  inappetenza  gran¬ 
di  filma  ad  ogni  Tòrta  di  cibo  •  fn  somma  da 
che  ella  è  maritata  iti  quà  non  ha  avuto  mai 
delle  sue  purghe  più  che  tre,  o  quattro  panni 
di  color  ragionevole  nello  Tpazio  di  Tette  ,  o 
di  otto  giorni  ,  mentre  avanti  il  maritaggio 
Toleva  avere  per  lo  più  Tette  o  otto  panni  . 
Ed  ora  ,  nel  tempo  eh’  io  ferivo  ,  la  luddetta 
fcarfezza  delle  purghe  non  Tolamente  è  augu- 
mentata,  ma  il  loro  colore,  che  prima  era  ra¬ 
gionevolmente  buono,  è  divenuto  più  cattivo, 
fcolorito,  e  quali  acquoTo ,  e  talvolta  di  colo¬ 
re  tra  il  nero,  ed  il  verde. 

Fatta  la  Tuddctta  prima  confiderazìone  intor¬ 
no  allo  flato  delle  evacuazioni  mestruali,  infe¬ 
condo  luogo  fi  dee  ofTervare  ,  che  quella  lllu- 
flriffìma  Signora  in  fin  nell’  età  più  tenera  co¬ 
minciò  a  patire  di  un  fluffo  bianco,  che  da  ef- 
fa  per  la  fanciullezza  non  fu  offervato,  nb  fat¬ 
tone  calò  fino  all’età  più  adulta.  Dopo  che  fu 

ma- 
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maritata,  crebbe  un  poco  quefto  tal  flufTo  bian¬ 
co  ,  il  quale  è  continuo  si  ,  ma  in  poca  co¬ 
pia  :  Ed  avendo  io  voluto  offervare  quanto  ne 
poteva  venire  in  un  giorno  intero  ,  vidi  ,  che 
appena  avea  macchiato  un  panno  per  la  lar¬ 
ghezza ,  e  per  la  lunghezza  di  due  dita.  E’ bea 
vero  che  in  quel  tempo  dell1  oflervazionc  la  Si¬ 
gnora  flava  meglio  *,  imperocché  quando  ella 
ne  Ita  peggio,  fa  macchia  apparirà  il  doppio 
più  dell’ accennata,  né  più  crefce  ancorché  fof- 
fero  fatti  moti ,  o  efercizj  violenti  .  Pel  redo 
la  materia  del  flufTo  non  é  Tempre  ad  un  mo¬ 
do  nella  fuflanza  ;  concioffiacofaché  talvolta  è 
acquofa,  alle  volte  è  vifcofa  come  una  chiara 
d’uova,  e  alle  volte  é  più  dirotta,  e  quali  fi- 
mile  al  Latte.  Il  colore  per  lo  più  é  bianco, 
ma  alle  volte,  e  particolarmente  quando  la  ma¬ 
teria  é  vifcofa,  pende  un  poco  poco  al  giallec- 
to  .  Non  ha  mai  avuto  grave  odore  ,  né  mai 
ha  cagionato  alla  Signora  né  prurito,  ne  do¬ 
lore,  né  efeoriazione  alcuna  in  quelle  parti  , 
dalle  quali  fcaturilce  ;  nè  mai  ella  fi  è  lamen¬ 
tata  in  tempo  veruno ,  di  dolore  nella  regione 
de’  lombi ,  o  de’  reni . 

In  terzo  luogo  fi  dee  confederare ,  che  quella 
Signora  nella  regione  della  milza  fi  lamenta 
non  di  rado  di  un  fenso  dolorifico  non  molto 
grande,  il  qual  fenfo  dolorifico  è  vagante  ,  ma 
più  fi  flende  vedo  il  pube*  Non  lo  lente  però 
mai ,  se  non  quando  colla  mano  tocca  ,  e  pre¬ 
me  la  regione  di  e  (fa  milza  ,  c  l1  altre  parti 
circonvicine.  Del  redo  in  tutto  il  ventre  infe¬ 
riore,  nel  quale  a  giudizio  del  tatto  non  fono 
nò  durezze,  nè  tendoni,  ha  la  Signora  un  con¬ 
tinuo  mormorio  di  flati  ,  rugiti  ,  e  borbotta¬ 
menti ,  da  ella  aflbmigliatì  a  un  dibattimento 
di  acqua  in  qualche  gran  vafo  . 

In  quarto  luogo  fi  offervi ,  che  quella  Signo¬ 
ra,  la  quale  non  avea  mai  patito  di  dolor  di 
teda,  un  anno  dopo,  che  fu  maritata,  comin¬ 
ciò  ad  effere  afflitta  da  una  emicrania , che  per 
lo  più  l’ i niellava  ogni  otto  giorni  periodica-  * 

L  4  men- 
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mente  ora  nella  parte  delira,  ora  nella  fini- 
fira,  e  talvolta  nella  parte  polteriore  .  Quan¬ 
do  ha  l1  emicrania  ,  non  vomita  mai,  ma  vi 
avrebbe  dimoio  ;  e  se  talvolta  ha  vomitato 
(  il  che  avviene  di  radiflimo  )  le  materie  lòno 
fiate  vifcofe,  di  fapore  acido,  con  qualche me- 
fcolanza  d’  amaro  ,  e  di  colore  pendente  un  po¬ 
co  al  giallo  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  da  quel 
tempo  in  quà,  che  la  Signora  ha  ulata  l’ im- 
merfìone  ne’ Bagni  di  Peccioli ,  l’emicrania  ha 
diradato  qualche  poco  i  Tuoi  periodi  ;  e  nel 
tempo,  che  l’emicrania  fi  fa  fentire  ,  fuole  la 
Signora  avere  copiofa  evacuazione  di  urine  fco- 
lorite,  acquofe,  e  lottili .  Oltre  l’emicrania  lì 
è  lamentata  ,  e  fi  lamenta  ancora  d’una  pic¬ 
cola  fìulfione  catarrale  ad  un  dente  guado ,  e 
cariolb,  la  qual  flulTìone  ,  a  giudizio  del  fapo¬ 
re,  fi  accollerebbe  più  al  falato  ,  che  all’infi- 
pido  . 

Quanto  al  refio,  la  Signora  non  ha  mai  fe- 
te ,  nè  mai  ha  fame  ;  ed  ancorché  fielfe  24.  ore 
intere  lenza  mangiare  (come  l’ovente  ha  efipe- 
rimentato  )  nuliadimeno  non  le  vien  mai  ap¬ 
petito,  ma  bensì  languidezza.  Dorme  benilfi- 
mo  dieci  ore  per  notte,  fenza  fvegliarfi ,  e  dor¬ 
mirebbe  più  .  Le  dolgono  un  poco  le  gambe, 
nel  falir  le  fcale,  e  lente  qualche  poca  di  gra¬ 
vezza  ,  o  affanno  ;  ma  ciò  non  ollante  eli’  è 
prontilfima  al  moto,  fciolta,  e  franca.  Quan¬ 
do  Ila  lungo  tempo  in  piede  ,  ed  anco  fenza 
quella  occalìone  ,  le  pare  di  fentir  pelò  nelle 
gambe  dal  ginocchio  in  giù  ,  e  vi  olferva  fo- 
ventemente  qualche  tumidezza,  nella  quale  non 
rella  1’  imprefiione  del  dito  ,  se  con  elfo  dito 
venga  premuto  il  luogo  della  tumidezza  .  Le 
pare  d’  aver  Tempre  lo  fiomaco  acquofo.  Di  quan¬ 
do  in  quando  ha  certe  fmolfe  di  corpo  tem¬ 
perate,  il  color  delle  quali  pende  molto  nel 
giallo;  fuor  di  quelle,  fuole  perordinario  quali 
ogni  giorno  avere  il  benefizi#  del  corpo  in 
quella  conformità,  che  lo  anno  i  fani  .  I  cibi 
refrigeranti  è  parfo  Tempre,  che  le  portino  gio¬ 
va- 
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vamento  ,  e  diletto  ;  ma  poi  dice  di  fentirne 
qualche  nocumento  allo  (ìomaco.  Da  cibi  ca  ¬ 
di  non  ne  riceve  detrimento  ,  ma  nconolce  in 
fine,  che  le  mandano  vapori  al  capo. 

Quanto  ad  altre  malattie  non  ha  avuto  itt 
vita  fua  cose  di  confiderazione .  Solamente  nel 
diciannovefimo  anno,  fu  forprefa  da  una  difen- 
teria,  per  la  quale  non  fece  altri  medicamenti, 
che  di  pigliare  alcune  cofe  adnngenti .  Nell  an¬ 
no  ventèlimo  ,  in  tempo  di  primavera,  fu  affa¬ 
lda  da  alcune  febbri ,  che  (blamente  durarono 
cinque ,  o  sei  giorni  ,  ma  quando  lì  partirono, 
lafciarono  la  Signora  piu  smagrita  del  (olito >  , 
e  con  quella  occafione  fu  allora,  che  ella  co¬ 
minciò  ad  accorgerfi  de  flati ,  e  rugiti  negl  Ipo¬ 
condri ,  60 me  di  fopra  fi  è  detto. 

Molti  sono  i  medicamenti,  che  dalla  Pigno¬ 
ra  sono  flati  fatti  sotto  la  direzione  di  divedi 
Medici ,  a  fine  di  poter  far  de  figliuoli ,  di  li¬ 
berar  fi  dal  fiuor  bianco  ,  di  sfuggir  la  magrez¬ 
za  ec.  In  primo  luògo  ,  qualche  tempo  dopo 
che  fu  maritata ,  fece  due  piacevoli  purghe  ,  e 
bevve  vino  accia) ato  a  pafió  ,  e  le  purghe  u- 
rono  dirette  ad  aprire  1*  oflruzioni  ,  e  ad  am¬ 
mollire,  ed  umettare,  ed  impinguare.  Da  que¬ 
llo  medicamento  ritornò  un  poco  di  miglior 
colore,  ma  non  durò  per  lungo  tempo  ,  perché 
ritornò  prefto  ad  impallidire ,  ancorché  non  i- 

sma  griffe  di  vantaggio . 

Un  anno  dopo  queflo  fuddetto  medicamen¬ 
to  ,  nel  mefe  di  Maggio ,  fi  purgò  di  nuovo  , 
come  dicono  i  Medici  ,  con  purga  femplice  , 
e  comporta,  e  pofcia  prele  1’  acqua  del  Tet¬ 
tuccio  .  v  _  .  v 

Al  Settembre  fi  purgò,  e  fi  npurgò  di  nuo¬ 
vo,  e  bevve  per  molti  giorni  laequa  della  ti¬ 
ranno  feguente  nel  mefe  di  Maggio,  preife 
per  molti  giorni  ogni  mattina  un  bicchiere  di 
Vino  folutivo  ,  e  dopo  se  ne  pafsò  al  Latte 
di  Capra  ferrato,  e  raddolcito  con  firoppo  ro- 
fato  fecco  per  trenta  giorni  i  Dopo  di  ebe^per 
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altri  trenta  giorni ,  usò  la  polvere  viperina,  e 
certe  pillole  aftnngenti ,  Prefe  atlcora  certo  bo¬ 
lo  bianco  per  Io  fpazio  di  dieci  ,  o  di  dodici 

apparente!  Se”Za  UtÌle  ’  6  sen2a  danno 

rhP°p,°  “?!ri>  e  molti  meli,  ricorfe  a  un  de- 
cotto  di  einna,  di  Sandali  j  e  di  Salfapariglia 

daf  5t|  ’  fatt0  ,n  brodo  d‘  Poi  ladra  ; 

dal  qual  medicamento  fentì  qualche  utile  alla 

teiIa ’ rrria  n°n  già  al  fluor  bianco. 

;\  v  k  a  nuovo  Per  ìà  secóftda  vòlta 
il  vinò  folutivó  per  molti  giorni  *  e  dopo  di 

?Y°  U?go-tenP°  la  p°lver«  de’  coralli  , 
ed  altre  polveri  aftringenti . 

pfo filmo  p allato  lì  purgò,  e  fi  ripur- 
g  ì  nuovo  con  Caffia ,  e  brodi  medicati  ;  e 

usò  un  impiaftro  dArtemifia  applicato  ài  ven¬ 
tre  interiore  , 

Quedó  Maggio  proffimò  pattate,  ha  rlprefo 

Ì™°Y°  m  T°  folutiv0  P«  la  terza  volta,® 
l£P?ad‘  \  a“data  a’ Bagni  di  Peccioli  per 

flriiii  r^ftrb  ^c0nJe  ba  fatto) per  2ò. giorni con- 
tmui  j  dando  nel  bagnò  quattr’ore  la  mattina , 

quattro  la  fera  .  Tal’  immerfìóne  pare,  che 
abbia  portato  un  Ibi  giovamento  ,  ed  è  ,  che 
l  emicrania  ha  diradato  i  periodi  ,  e  talvolta 
n°n  fono  cosi  fieri,  e  dolòrolì. 

Oltre  il  fuddettó  Bagno  di  Péccioli ,  ha  an¬ 
cora  uiato  il  Bagno  di  acqua  dólce,  ma  nona 
lungo  tempo  * 

Per  recapi tolaré  in  brévè  quello*  che  di  fo- 
pra  è  fiato  fcntto  :  quefla  Illuftrift  Signora  in 
oggi  ,  ancorché  fieno  già  quali  fei  anni  ,  che 
abita  con  marito  giovane,  e  fano ,  non  è  mai 
ingravidata.  Ha  fcarfeZza  di  melimi,  e  di  non 
buon  colore.  Ha  un  antico  continuo  ,  benché 
piccioliffimo,  fluor  muliebre,  E’  fottopofta  ad 
un  emicrania,  la  quale  1’  infefta  piò  di  rado  , 
che  prima  non  faceva.  Ha  qualche  poca  di  tu» 
midezza  nelle  gambe,  gravezza  ed  affanno  net 
salir  le  leale  ,  ma  con  tutto  ciò  è  svelta  nel 
oto  j  e  prontilìima  •  Ha  rugiti  ,  e  borbotta¬ 
menti 
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nienti  negli  ipocondri ,  e  pàrticolarmenie  nella 
milza.  Sente  in  bocca  una  piccola  fluflfione  , 
che  inclinerebbe  ai  salato  .  Non  ha  fete  mai  . 
Ha  inappetènza  continua  .  Dorate  benimmo  * 
Ha  fatti  tutti  i  fopfaccennati  medicamenti  * 
Defidera  fapera  se  debba  farne  de  nuovi  ,  e 
quali  debba  fare  ,  0  pure  debba  attenertene  af¬ 
fatto  t 

Come  difcenda  1*  uovo  • 
nell’  utero» 


Si  leggi 


Frammento  di  DÌ/corfoi 


Jla  materia 
l'  I fiori  a 

detlaGene- 

CHe  ógni  animale  tiafca  da  utì  uovo  fab-  ra*j™e 
brìca§to  nell’utero,  è  opinione  già  ^dMUmo. 
chiara  Più  moderna  è  quella  di  coloro  ,  che  edèg 
tengono,  che  quell’uovo  non  fi  faccia  nell  ute-  nmuli  col 
ro  ma  che  bello  è  fatto  vi  cafchi  dentro  dal -St&'Anto- 
le  ovaie,  e  quelle  ovaje  tengono  che  fieno  que  nio  Vall- 
due  corpi,  che  fino  ad  ora  fono  flati  chiama 
ti'teflicoli  delle  femmine,  i  quali  teflicoh  dal pra  quejht 
Falloppio ,  e  da  altri  Anatomici  furono  offer-  altresì  J* 
vati  e  Aere  urt  aggregamento  di  piccole  vefci-  parla  da 
chette  impiantate  in  una  Manza  membranofa ,  rtofiro  Jiu- 
córredate  di,  vene,  e  d’  arterie,  e  piene  di  un  me  miro- 
liquore  limpido,  il  quale  eifendo  cotto  induri- mo_ l'.det- 
fce  come  la  chiara  dell’ Uova  degli  uccelli  ,  eàlefueOpe- 
ha  lo  fletto  fapore  ancora  »  Quelle  vefcichette  re  ea 
son  r  uova ,  le  quali  ,  quando  anno  acquittata  quejio  • 
la  loro  naturale  grandézza,  e  maturità,  e  che 
pofcia  son  fecondate  dall’aura  prolifica  del  te¬ 
me  mafchile  ,  cominciano  fubito  a  perdere  la 
loro  trafparenza  ,  e  ad  effére  cinte  ,  e  circon¬ 
date  da  una  certa  iattanza  glanduìofa,  la  qua¬ 
le  appoco  appoco  crescendo  comprime  1  UOVO, 
die  per  efler  maturo  ,  facilmente  fi  fiacca  ,  e 
lo  neceffìta  àfcappar  fuora  per  un  forame, che 
s’  apre  nel  mezzo  di  ella  futtànzà  glandulófa  9 

il  che  ne’Conigli  tool  avvenire  tre  giorni  do- 

po  li 


l’p. 
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po  il  coito,  ma  molto  più  tardi  nelle  Vacche, 
nelle  Pecore ,  nell’  Afine  ,  e  in  altri  animali 
grandi.  Il  forame  di  quella  glandulosa  suftan- 
za,  che  da  ella  fi  innalza  come  una  papillec- 
ta,  non  fi  vede  ,  nè  fi  trova  mai  aperto  ,  fe 
non  immediatamente  avanti  1’  efpulfìone  dell’ 
uovo  ,<e  dopo  ancora  1’  espulfione  per  molti 
giorni  .  Infino  a  qui  ogni  cofa  va  benifiimo  , 
ma  ora  ne  viene  ,il  bufillis  ,  e  lo  imbroglio 
maggiore,  cioè  il  mofirare  come  l’uovo  matu¬ 
ro  fpiccato  dall’ ovaja  non  cafchi  nella  cavità 
dello  abdomine  ,  e  come,  e  per  qual  via  eoli 
se  ne  vada  nell’utero.  Dall’utero  di  qualfifia 
.  femmina  nafcono  due  corpi  in  Foggia  di  trom- 
Gabon  elio be  ?  che  perciò  tube  Fallopiane  dal  nome  dei 
raiiopto  prjmo  olTervatore  fono  fiate  chiamate  ,  ed  ora 

p  a/ p  ,con  nome  d*  ovidutto  fi  dicono  da’  moderni  . 
trubU'ro-^  fottiie  efiremità  di  quelle  tube,  o  ovi- 

T\I°r  ' dt  duttl  na^ce  dall’uter°i  ia  P*ù  Stoffa  efiremità, 
Medicma  ja  quaie  ^a  un  forame  aperto  nel  mezzo ,  do- 

neiiozm-  po  a[cuni  ravvolgimenti,  va  aterminare  ih  vi- 
djodt  ra-  cinanza  dell’ovaja  delle  femmine,  e  fi  congiu- 
dov^ ,  ove  gne  poi  corl  etfà  ovaja  r  mediante  una  certa 
more  nel  efpanfione,  o  dilatazione  membranofa,  la  qua- 
*5Ó2*  le  ne’quadrupedi ,  partendofi  daU’efiremità  dell* 
ovidutto ,  abbraccia  i’ovaja  in  quella  ifiefifa  gui¬ 
sa  ,  che  1’  infundibuio  negli  uccelli  fi  attacca 
alla  regione  lombare,  e  all’ovaja  di  efii  uccel¬ 
li .  Nelle  donne  non  v’è  quella  efpanfione  mem¬ 
branofa  ,  ma  in  sua  vece  i’ellremità  più  grolla 
\v  dell’  ovidutto  all’  ovaja  fi  congiugne  con  certe 
fìmbrie  intagliate  a  guifa  di  foglie,  onde  l’uo¬ 
vo  maturo  e  fecondo  ,  mentre  è  cacciato  fuor 
dell’  ovaja  tra  le  pieghe  di  quelle  fìmbrie,  va 
ad  entrare  nell’ovidutto  per  quel  forame,  che 
è  aperto  nel  mezzo  dell’ efiremità  di  elio  ovi¬ 
dutto,  e  così  per  elfo  sdrucciolando  va  a  po¬ 
sarli  nella  cavità  dell’utero .  Quella  è  l’opinio¬ 
ne  de’ moderni ,  tra’ quali  qualche  cofa  ne  ac¬ 
cennò  il  Wan  Horn,  ed  ora  ultimamente  per 
extenfum  ne  ha  fcritto  Regnerò  de  Graaf  in  un 
Libro  fiatnpato  in  Leiden  nei  1672. 


Io 


DI  FRANCESCO  REDI.  17$ 

Io  poi  non  so  se  mi  sarò  lafcìato  intende¬ 
re  ...  . 

Dell’ unione  de’  vali  del  cuore 
nel  feto. 

v  A 

Frammento . 

IO  non  so  ,  se  avrò  tanto  giudizio  da  saper¬ 
mi  fpiegare  in  modo,  cheV.Rev.  mi  pofia 
intendere  circa  quello,  che  ella  defidera  di  sa¬ 
pere  intorno  all’  unione  de’  vafi  del  cuore  in 
quel  tempo  ,  che  l’animale  fi  trova  nell’  utero 
della  madre  .  Mi  sforzerò  di  fervi  ri  a  con  piu 
chiarezza  che  fia  pofiibile ,  e  perciò  mi  conver¬ 
rà  tralafcìar  molte  minuzie  ,  e  (farmene  su  le 
cofe  piò  generali. 

Supponga  V.Rev.  per  vero,  che  il  cuore  de¬ 
gli  Animali  bipedi,  e'  quadrupedi  ha  due  cavi¬ 
tà  ,  o  ventricoli  :  Nel  deliro  ventricolo  danno 
impiantati  due  gran  vafi  tronchi  ,  uno  de’  qua¬ 
li  fi  chiama  vena  cava  ,  e  l’altro  vena  arterio¬ 
sa.  Nel  finidro  ventricolo  pur  sono  due  gran 
vafi  ,  cioè  l’arteria  magna  ,  1’  arteria  venofa  . 
Suppodo  quedo ,  fappia  V.  Rev.  che  il  (angue 
per  la  vena  cava  fe  ne  va  per  entrare  nel  de¬ 
liro  ventricolo  del  cuore,  ma  non  vi  entra  tut¬ 
to  ,  perchè  il  tronco  della  vena  cava  è  unito,  e 
attaccato  col  tronco  della  arteria  venofa  ,  la 
qual  arteria  venofa,  come  fi  è  fuppodo  di  lo- 
pra ,  imbocca  nei  finidro  ventricolo  del  cuore. 
Ora  nel  piò  baffo  luogo  dove  son  uniti  quedì 
àue  tronchi  delia  vena  cava ,  e  dell’arteria  ve- 
rofa,  vi  è  il  forame  ovale,  onde  il  sangue  ve¬ 
nendo  per  la  vena  cava  entra  pei  forame  ovale 
nell’  arteria  venofa  ,  e  da  efla  arteria  venofa 
pafia  nel  finidro  ventricolo  dei  cuore,  e  dal  fi¬ 
nidro  ventricolo  del  cuore  entra  nell’  arteria 
magna,  e  dall’arteria  magna  fcorre  per  tutto  il 
corpo . 


li 
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Il  sangue  poi,  che  entra  nel  deliro  ventri¬ 
colo  del  cuore ,  se  ne  va  a  nutrire  i  polmoni  per 
la  vena  arteriofa,  Ma  perchè  quello  sangue sa^ 
yehbe  troppo  per  loro, che  ancora  hanno  i  va¬ 
li  compresi  ,  e  rìmarrebbono  fuffocati,  perciò 
la  natura  ha  inventato  un’  altra  firada,  per  la 
quale  (corra  parte  di  quello  sangue  ,  che  dal 
deliro  ventricolo  ,  per  la  vena  arteriofa  ,  an¬ 
drebbe  a’polmoni  :  E  la  firada  è  ,  che  nel  fe¬ 
to  ha  fatto  nafcere  un  breve  canaletto  arterio¬ 
so  ,,  il  quale  nafce  dal  tronco  della  vena  arte¬ 
riofa,  e  va  a  impiantarfi  nella  arteria  magna. 
Quello  canaletto,  pochi  giorni  dopo  la  nafci- 
ta  del  feto,  perde  la  sua  cavità  ,  e  diventa  un 
ligamento,  e  finalmente  svani fce,  e  fi  perde  , 
Svanifce  ancora  ,  e  fi  ferra  il  forame  ovale  , 
Imperocché  nella  parte  più  declive  del  fora¬ 
me  ovale,  la  natura  vi  fece  nafcere  una  cer¬ 
ta  membrana  ,  la  quale  fi  llende  nella  cavità 
della  arteria  venofa,  e  vi  lafcia  paflare  il  sanr 
gue,  che  in  efia  entra  dalla  vena  cava; ma  se 
il  fangpe  d^lla  arteria  venpfa  voleffe  ritorna¬ 
re  indietro  nella  cava,  quella  membrana Tim* 
pedifce  a  guifa  d’una  valvula .  Or  quella  mem¬ 
brana,  quando  il  feto  è  nato,  e  che  non  palla 
fin  fangue  pel  forame  ovale 
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Per  ung.  Idropifig,  afciticte, 

IO  concorro  pienamente  ,  e  di  buqna  voglia 
cqn  la  dotta  e  prudente  opinione  dello  Ec- 
cellentiflìmo  Sig.  Dottor  Gemjniano  Antonio 
Doglia  Marchetti  ,  che  quefia.  Nobil  Signora, 
de’ mali  della  quale  mi  è  (lata  fatta  veder  la  Re¬ 
lazione,  fia  in  oggi  idropica  afeitica  {a)  per  ca¬ 
gione  di  un  trafudamento ,  o  gemitio  di  fieri  nella 
cavità  deli’ addomine  ,  e  forfè  ancora  per  qualche 
piccola  rottura  di  qualcheduno  di  quei  canali  lin¬ 
fatici,  chefcorrono  per  Ievilcere  contenute  nel 
medefimo  addomine.  Oltre  quefia  principalifiìma, 
e  confiderabiliflìma  malattia,  vi  è  ancora  di  più, 
come  lq  fello  Sig.  Dottore  afferma,  che  la  lin¬ 
fa,  ed  i  fieri,  ed  il  fangue,  ed  il  fugo  nerveo, 
ed  altri  fluidi  fono  pregni  di  fali  acuti  fimi 
pungentiflìmi  ;  onde  due  o  tre  volte  V  anno  el¬ 
la  è  fottoppofia  a  febbri  acute  con  delirj ,  e  con- 
vulfioni ,  o  moti  convulfivi  fafidiofiflimi  ;  Co¬ 
se  tutte  fommamente  difficili  da  vincerfi  e  fu- 
perarfi ,  non  ofianpe  che  la  Signora  fia  per  an¬ 
cora  giovane  ;  Ma  ancorché  giovane  priva  di 
quei  benefizi  ,  che  ogni  mefe  alle  donne  so¬ 
gliono  neceflariamente  avvenire.  Che  fi  ha  egli 
dunque  da  fare  per  fervizio  di  Sua  Signoria?  e 
per  portarle  qualche  bramato  foilievo  ?  e  per 
allungamento  più  che  fia  pofibile  della  sua  vi¬ 
ta  ?  e  per  confolazione  de’  fuoi  Sig.  Parenti ,  che 
tanto ,  e  tanto  la  defiderano  ?  Non  fi  poflono 
prendere  altre  firade ,  che  quelle  fleffe ,  che  so¬ 
no  fiate  faggiamente  accennate  dai  Sig.  Doglia: 
Cioè  evacuare  con  piacevolezza  i  fieri  ,  e  la 
linfa  per  fecelTo  ;  e  proccurare  altresì  ,  che  la 
natura  fi  avvezzi  a  fcaricarfi  per  la  ficura ,  e 

uti4 
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(a)  In  quefia  fpezie  d ’  Idropifia  ne  ragiona  il 

no  fin  Autore  altresì  a  r.  45.  e  182. 
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utiliflima  ftrada  della  urina  (af.  .... 

Quei  leggieri ,  e  piacevoli  folutivi  di  quan¬ 
do  in  quando  replicati ,  che  altre  volte  ha  po¬ 
lli  in  opera  ,  faranno  utiliffimi  ,  e  particolar¬ 
mente  se  faranno  in  bevanda,  e  raddolciti  con 
la  manna,  ovvero  col  giulebbo  aureo,  e  se  do¬ 
po  due  ore  di  avergli  prefi  ,  la  Signora  beverà 
una  libbra  di  decozione  di  Legno  Palo  ,  che 
per  altro  nome  è  deito  legno  Nefritico,  fatta 
detta  decozione  in  Acqua  di  Parietaria  folla¬ 
ta,  o  di  Capelvenere,  ovvero  in  qualfifia  altra 
Acqua  diuretica  :  ed  ottima  farebbe,  per  un’ 
Acqua  comune  quella  di  Fifa  (a). 

I  detti  leggieri  e  piacevoli  folutivi  potreb- 
bono  vigorarfl  con  lo  aggiugnervi  a  ciafcuno 
di  efo  venticinque  o  trenta  gocciole  di  Acciajo 
potabile  della  Fonderia  del  Sereniifimo  Gran¬ 
duca  .di  Tofcana. 

In  vece  de’  foprammentovati  folutivi  fi— po¬ 
trebbe  mettere  in  opera  un  vino  folutìvo  cali¬ 
beato,  che  pur  vien  propoflo  dal  medefimo  Sig. 
Dottor  Doglia  ,  e  potrebbe  renderfi  folutivo 
con  la  Sena,  col  Rabarbaro,  col  Mecioacam, e 
con  la  Manna  ;  e  fi  potrebbe  prendere  la  mat¬ 
tina  a  buon’ora  un  giorno  sì  ed  un.  giorno  nò; 
ovvero  un  giorno  sì,  e  due  giorni  nò.  Beven¬ 
do  due  ore  dopo ,  come  ho  detto  di  fopra,  una 
libbra  di  infufione  di  Legno  Palo  ;  la  quale  è 
grata  al  gufto ,  di  bel  colore,  e  perconfeguen- 
za  da  non  difpiacere  alia  Signora:  e  tanto  più 
che  non  folamente  fi  può  raddolcire  con  un 
poco  di  zucchero ,  ma  ancora  renderfi  acida  col 
fugo  di  limone  ,  q  di  arancia  ,  e  può  ancora 

acco- 


(a)  I  Solativi  gagliardi  potevano  in  tal  cafo  far 
crefcere  il  male ,  rompendo  i  va  fi  linfatici ,  che  nel 
iwjfo  ventre  fi  contengono  ,  per  via  de  loro  fili  moli , 
•  (b)  Dioficoride  attribuifice  al  Capelvènere  la  virtù 
di  promovere  le  orine  trattenute ,  e  al  dt  lui  parere 
fi  accorda  quello  degli  altri  più  eccellenti  Scrittori 
Botanici . 
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accomodare  conforme  fi  acconciano  le  acque 
cedrate,  ed  altre  funi  11  acque,  o  lorbetn,  che 
fi  bevono  la  fiate  per  galanteria. 

Non  ottante  che  la  Signora  pigli .il  fuddetto 
vino  folutivo  acciaiato,  i  fuddeta  Stroppi  pia¬ 
cevoli  folutivi  ,  vigorati  con  la  tintura  di  ac- 
ciajo  ;  ftimo  neceffario,  che  un  giorno  di  mez¬ 
zo,  tra  un  folutivo,  e  l’altro, ella  prenda  un 
ferviziale  piacevole  fatto  di  folo  brodo  ,  zuc¬ 
chero  ,  e  Tale  fenza  la  giunta  di  altri  ingre. 

dienti  medicinali .  #  mia- 

Le  mattine  tra  un  folutivo,  e  1  altro  «ime- 
rei  opportuniffimo ,  che  la  Signora  prendete  Qt J  fWi 
to  once  di  bollitura  di  quell’  erba  ,  la  quale  è  dell  Indie 
chiamata  erba  Tè,  e  da  altri  è  chiamata  Cui . Orientali 
Quella  è  diuretica  ,  e  amica  ,  e  corroborati va  ufrno  fre- 
dello  ftomaco  ,  e  potentemente  difoppilativa  de  quenteml- 

canali ,  che  feorrono  per  L  corpi  umani,  e  par-»  la  Ar¬ 
ticolarmente  delle  vifeere  del  ventre  inferiore >,  venda  del 
e  di  più  è  grata  al  gufio  ,  onde  la  Signora  do- Tè  .  Di 
vrebbe  prenderla  volentieri,  e  di  buon  animo  quejla  ne 
Avanti  la  bevuta  fuddetta  ,  ottima  co  fa  ed  ha  parlato 
opportuni  filma  farebbe  se  la  Signora  immedia-  il  Red, 
temente  inghiottite  due  pilloline  di  dodici  gra-  nelle  note 
ni  l’una,  di  trementina  Veneziana  ,  cotta  pn -alfuoDt- 
ma  nell’  acqua  ,  acciocché  ella  poffa  ndurfi  in  urambo . 
pillole  .  L’  utilità  di  quello  medicamento  e  mol- 
to  ben  nota  in  quelli  cafi  a  tutti  i  Proiettori  A  prendere 
di  Medicina,  ettendo  diuretico,  e  perchè  anco- per  bocca 
ra,  come  ci  lafciò  ferino  uno  de’  primi  Maeftn;  /«Treww- 
omnia  vi/cera  eleganti  fftme  repurgat  E  se  que-  Una  le  uru 
He  due  pilloline  di  trementina  fi  fortificaffero  ne  acqui - 
con  tre,  o  quattro  gocciole  di  Balfamo  Perua -fieno  un 
1)0 ,  o  Tolutano  ,  farebbono  maggiormente  la  odore  di 
loro  operazione  di  muovere  l’ urina ,  di  corrobo-wte  mam. 
rare  lo  fiomaco,  e  di  repurgare  tutte  le  vifce-  mole  ajjat 
re  o  (frutte,  e  mal  condotte  del  ventre  inferiore.  grato, come 
Se  in  alcun  male  vi  è  neceffaria  la  regola  ™ 
della  vita,  e  lo  aftenerfi  da’difordim ,  in  que- al  Redi  il 
fio  di  quella  Nobil  Signora  è  cofa  più  che  ne-  Stg.Dote, 
cellari  (lima  a  voler  vivere  lungamente;  e  cer-  Giujeppe 
Op.del  Redi  Tarn. VII.  M  ta-  del  Papa, 
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nella  mutamente  fenza  la  continuata  efatta,  e  lunga  re^ 
vavt gito  fa  gola  di  vita  ella  andrà  tempre  peggiorando ,  e 
fua  lette -  da’  medicamenti  non  (blamente  non  caverà 
ra  ,  dell *  frutto  veruno  ,  ma  ne  caverà  tempre  detri- 
umido  y  e  mento . 

del  feccoy  Che  è  quanto  ho  potuto  brevemente  dire  : 
flambata  E  prego  Iddio  benedetto  datore  di  ogni  noflro 
in  Firenze  bene,  che  voglia  concedere  alla  Signora,  ed  a 
r  Anno  tutt’  i  Tuoi  Signori  congiunti  ogni  più  defide- 
1 68 1.  a  c.  rata  confolazione  * 
ras. 

-Per  una  Vertigine  tenebrofa  in  un 
gran  Perfonaggio  • 

HO  letta,  ed  éfaminata  l’ sfatti filma  ,  edi- 
ligentifiìma  Relazione  de’  mali  dei  Sig, 
N.  N.  e  di  quei  tanti. ,  e  tanti  medicamenti , 
che  dai  principio  della  fua  vita  fino  in  70.  an¬ 
ni  per  mano  di  diverfi  Medici  ha,  metti  in  ope¬ 
ra  .  Mi  viene  comandato  di  favellare  intorno  ad 
effi,  ed  io  ardirò  di  favellarne  con  quella  in¬ 
genuità,  che  fuole  elfere  propria  ,  e  dei  buon 
Criftiano  ,  e  dell’Uomo  da  bene,  e  dell’ uomo 
d’onore,  ed  il  mio  favellare  concluderà  quello: 
Che  se  il  Sig.  N.  N.  vorrà  vivere  lungamente, 
egli  potrà  farlo ,  e  potrà  godere  di  quella  feli¬ 
cità  *,  ma  tra  quella  felicità  dei  lungo  vivere  fa 
di  melliere,  che  egli  fi  contenti.,  ed  accomodi, 
l’animo  fuo  a  credere,  che  vi  ha  daetteretra- 
mifchiato  qualche  piccolo,  e  tollerabile  languo¬ 
re  ,  il  quale  è  compagno  infeparabile  di  tutti 
coloro,  che  lungamente  vivono. 

Io  leggo  nella  Relazione  ,  che  quello  Signore, 
(e  son  parole  di  ella  Relazione)  io  leggo,  di¬ 
co  ,  che  fino  dalie  fafce  mollrò  poca  buona  fa- 
nità  ,  e  che  da  allora  infino  al  prefente  tempo 
è  fiato  frequenti  film  amente  iòttopofto  a’ dolori 

di 
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di  tetta,  vertigini  ec.  Leggo  altresì, che  dadi- 
verfi  medicamenti  fatti  e  nella  puerizia ,  e  nell 
adolefcenza  egli  non  ne  ricevè  allora  altro,  che 
detrimento  notabile  ,  che  lo  pofe  poi  in  ^gran 
pericolo  delia  vita  ,  dal  qual  pericolo  ufeito  , 
prefe  l'Accia) 0  ,  usò  i  Bagni  d  acqua  dolce ,  ed 
il  tutto  fenza  verna  profitto  .  Prefe  di  poi  il 
fiero  ,  replicò  V  acciaio  ,  ed  i  bagni  di  acqua 
dolce  ,  e  Tempre  fenza  ricevere  giovamento  ; 
fìccpme  da  cura  veruna  egli  afferma  di  non  io 
aver  mai  ricevuto ,  eccetto  che  gli  parve  di  ri» 
cevere  gran  follie vo  dalla  dettxezza  d  un  h/Ie- 
dico  d’Ancona,  il  quale  gli  diede  in  un  iflaf- 
so  tempo  l’AcciajO  col  Rabarbaro ,  col  fiero ,  c 
coi  bagni.  Gli  parve  parimente  di  rettar  coti- 
foiato  dall’ufo  frequente  de’  clitteri  ,  da’  quali 
ricevè  tanto  follev amento  ,  che  dove  s’era  refo 
*  quafi  impotente  a  qualunque  applicazione  ,  ha 
potuto  col  benefizio  di  etti  clitteri  e  fe  rei  tare 
cariche  latto  ri  o  fe ,  e  di  alto  maneggio.  E  fia¬ 
to  solito  purgarfi  ogni  anno  una  o  due  volte, 
e  benché  il  giorno  della  purgazione  fi  fentilie 
sgravare ,  nuìladimeno  la  notte  feguente  quali 
sempre  li  iopravveniva  un  gravittimo  dolore  di 
tetta ,  che  li  durava  tutto  il  giorno  ed  altri  ap¬ 
pretto .  Nell’età  di  5  5.  anni  prefe  la  polvere  dì 
Vìpera  nel  mefe  d’ Ottobre,  ma  più  tetto  con 
nocumento ,  che  con  giovamento .  Alla  Prima¬ 
vera  pigliò  1’  acqua  della  Ficoncella  ,  la  quatto 
finita  dì  prendere ,  ne  ricavò  un  male  gravifn- 
mo  di  vertigine  con  accompagnamento  di  altri 
accidenti  .  Avendo  usato  per  1’  addietro  medi¬ 
cine  evacuative  gentili  ,  delicate  ,  e  piacevoli^ 
fece  patteggio  per  configlio  de’Medici  jad  mar¬ 
ne  delie  più  gagliarde  ;  quelle  più  gagliarde  ca¬ 
gionarono  nel  fuo  corpo  maggiore  fconcerto  di 
quelle  prime.  Si  medicò  pofeia  per  5,  meli  con¬ 
tinui  in  Napoli  da  un  Medico  ,  che  credeva  , 
che  il  male  venifle  da  freddezza  di  ttomacd 
ma  con  peflìmo  fucceffo ,  e  con  ridurlo  in  pef* 
fimo  flato  ,  dal  quale  appenna  nello  fpazio  di 
q.  anni  cominciò  qualche  poco  a  riaverli  ,  an- 
*  M  2  W- 
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corchè  da  altri  Medici  ,  che  accano  contraria 
opinione  da  quella  di  quei  primo  ,  fotte  ttato 
diverfamente  trattato .  Volle  in  quello  mentre 
il  Sig.  N.  N.  reiterare  i  Bagni  d’acqua  dolce, 
ma  con  poco  buon  fuccetto ,  come  altresì  con 
poco  buon  fuccetto  usò  i  Bagni  di  Napoli  ,  e 
alcuni  fìillicidj  refrigeranti  fopra  gl’ ipocondri, 
e  pofcia  in  proceffo  di  tempo  le  ventole  taglia¬ 
te,  e  scarificate,  ed  un  Vellicatone  ai  collo, 
ma  con  danno  più  torto  ,  che  con  giovamen¬ 
to .  Si  è  cavato  fangue  dalle  vene  emorroidali; 
ha  ufate  evacuazioni  epicratiche  *,  fi  à  fervito 
per  cinque  o  sei  giorni  del  Tartaro  vitriolato, 
ma  per  li  graviffimi  accidenti  sopravvenuti  fu 
di  neceffìtà  il  tracciarlo .  Non  vò  rammenta¬ 
re  i  ciifteri  di  latte  ,  i  fughi  di  cicorea  e  di 
borracine  ,  ma  foiamente  voglio  dire  ,  che  io 
non  mi  maraviglio,  che  queftoSigrtore  non  fia 
Si  vede ,  guarito  da’  Tuoi  mali  con  tanti  e  tanti  me* 
che  ilRedi  dicamenti  ;  ma  bensì  mi  maraviglio ,  che  egli 
aveva  una  fia  vivo ,  e  che-  tanti  e  tanti  medicamenti  non 
gran  pau -  lo  abbiano  ammazzato  ,  e  fe  non  lo  hanno  fat- 
raderne -  to  ,  ne  può  rendere  grazie  alla  bontà  Divina, 
cìicomenti,  la  quale  forfè  lo  riferba  a  grandilfime  cole,  e 
come  quel- può  Caperne  grado  alla  sua  buona  naturalezza 
lische  pof-  forte,  roburta,  e  ferrigna,  la  quale  in  unirtei- 
fono  am -  fo  tempo  ha  potuto ,  e  faputo  reggere ,  e  icher- 
mazzare,  mirfi- dagl’ infoiti  der  male,  e  dalle  offese  delie 
se  dalla  medicine.  Ma  se  tante  medicine  per  70.  anni 
prudenza  continui  adoperate  non  hanno  mai  apportato 
d'unMedi- a  sua  Signoria  la  defiderata  falute  ,  che  s  ha 
co  difireto  egli  da  fare  da  qui  avanti  di  tante  medicine 
non  sono  ^intorno  ,  e  di  tante  medicine  di  diverfa  natu- 
doperati.  I  ra  ?  Io  per  me  sarei  di  parere ,  che  fi  tralalctal- 
Grecichia- fero  tutte  le  sorte  di  medicamenti ,  eccetto  al- 
7 nano,  col  cuni  pochi  familiari,  piacevoli ,  e  gentili  da  ìn- 
nome  di  trodurrt  nel  corpo  più  torto  sotto  forma  di  vit- 
&ocpLtot>LOir  to  ,  che  sotto  forma  di  medicamento  .  Le  ma- 
tanto  il  lattie  di  querto  Signore ,  a  mio  credete  ,  han- 
veleno,  che  no  natura  limile  alla  natura  della  Vipera  .  La 
il  medica-  Vìpera  è  un  animale  perfido,  cattivo,  che  col 
mento .  morfo  avvelena, .e  colf  avvelenare  uccide, mi 
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se  la  Vipera  è  lafciata  vivere  in  pace,  se  non  Vegga  fi  ciò 
è  buzzicata,  se  non  è  irritata,  non  fi  avventale  fcriffe 
mai  per  suo  naturale  idinto  nè  a  mordere ,  nè  il  Redi  al 
ad  uccidere  perfona  veruna .  Ma  quali  son  onSig.Co.Lo- 
le  malattie ,  che  prefentemente  sono  le  piu  ri-  renzo  Ma- 
fentite  nell1  offendere  quello  Signore?  E  quali galottinel- 
sono  le  cagioni  ,  che  producono  effe  malattie  ?  le  ojjerva- 
Non  è  difficile  il  ritrovarle  -,  nè  meno  è  diffi-  zioni  in - 
cile  il  dirlo,  almeno  per  quelle  confetture , che  torno  alle 
sono  modrate  a  me  dai  mio  debole  modo  d1  in-  Vipere . 
tendere,  il  quale  di  buon  cuore ,  e  con  ogni  fin-^ 
cerità  fi  sottomette  ai  giudizio  di  ogni  miglio¬ 
re  ,  e  di  ogni  più  alto  intendimento ,  e  me  ne 
sbrigherò  con  pochiffime  parole ,  perchè  m  ac¬ 
corgo  molto  bene,  che  grande,  ed  efperimen- 
tato  è  il  valore  di  quel  valènt1  uomo  ,  che  ha 
didefa  la  Relazione ,  e  che  per  ciò  baffi  un  foi 
cenno  indicativo  del  mio  credere .  Io  credo  dun-  v 

que,  che  in  oggi  il  male  del  Sig.N.N.  non  fadppreffo  a 
altro  ,  che  quella  malattia  ,  che  da1  Medici  è  Greci  la 
chiamata  Vertigine  tenebrofa  ,  congiunta  con  Vertigine 
dolore  di  quelle  parti ,  nelle  quali  fi  ruota  que-  detta 
{la  Vertigine  ,  cioè  a  dire  nella  teda  ;  il  che  Stvos.  Dt 
produce  ancora  come  suole  produrre  in  tutti  quefla  ne 
quanti  gli  altri  uomini  qualche  melanconica  ap-  ragionò  I- 
prenfione .  Quelli  mali  hanno  la  lor  fede  nel-  poetate  ;  e 
la  teda,  ma  la  loro  cagione  ha  la  sua  sede  in  tra  t  mo- 
luogo  molto  dalla  teda  lontano;  imperocché  io  derniTom- 
credo  ,  che  tal  sede  fia  e  nello  domaco ,  e  nel  mafoWil - 
piloro,  ed  in  tutto  quanto  il  lunghiffimo  e  rav-  lis  quando 
volto  canale  degli  alimenti,  ec.  Credo  in  fom-  tratta  de 
ma,  che  la  cagione  dei  male  del  Sig.N.N.  non m ali ,  che 
fia  altro ,  che  un  mifcuglio  di  certi  fluidi  fo-  apparten~ 
verchiamente  acidi  ,  e  lbverchiamente  salfugi -gonoalCa- 
jiofi  ,  i  quali  mefcolati  infieme  bollono  ,  e  fìpOyLorezo 
fermentano  e  crefcono  di  mole,  e  fanno  crefc  e-Belliniyil 
re  di  mole  tutto  ciò  che  toccano  ,  e  ancora  Silvio  ed 
pungono ,  e  irritano  tutte  le  cavità,  nelle  qua  -altri.  Ma 
li  fi  ritrovano ,  onde  le  fibre  ,  ed  i  sottilillìmi  Paracelfi 
fili  nervofi  dello  domaco,  del  piloro,  e  dell'in-  la  riduce 
tedino  duodeno  rellano  afflitti  ,  e  per  confe-  ad  Epilef- 
guenza  gli  fpiriti  ancora,  che  per  effì  nervic -fia. 
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cruóir  corrono  e  ricorrono  ,  pigliano  un  moto 
disordinato,  e  molto  contrario  al  naturale  ,.  il 
quale  moto  difordinato ,  mediante  i  nervi  mag¬ 
giori  attaccati  a’  minimi  ,  fi  comunica  al  cer¬ 
vello  ;  e  così  in  efiò  cervello  viene  prodotta  la 
vertigine  ;  ed  in  tutta  quanta  latefia  il  doló¬ 
re  di  ella.  Quei  fluidi  foverchiamente  acidi,  e 
foverchiamente  falsuginofi  riconoscono  rispet¬ 
tivamente  per  loro  Sorgente  leminutìffìmeglan- 
dule  dello  ftomaco  ,  riconoscono  il  Pancreas  , 
ed  altre  glandule  difleminate ,  e  sparSe  nel  ven^ 
tre  inferiore  ;  riconoscono  ancora  ed  il  fegato, 
e  la  borfetta  del  fiele  ,  mediante  quei  due  ca¬ 
nali  biliari  ,  che  mettono  foce  nell’  intelaino 
duodeno .  Ma  perchè  in  oggi  quei  fluidi  fi  con¬ 
servano  soverchiamente  acidi,  e  foverchiamen¬ 
te  salsuginofi  ?  Perchè  conservano  così  ofiina- 
tamente  il  loro  vizio ,  e  perchè  non  fi  è  mai 
potuto  addolcirlo  e  renderlo  più  manfueto?  Io 
non  Saprei  addurne  altra  ragione  ,  che  qtiella 
Quo  se-  di  qualcheduno  di  quegli  efempli ,  che  giornale 
mel  eft  mente  ci  fi  parano  avanti  a  gli  occhi  ,  e  per 
imbuta  noftro  efemplo  ferva  una  botte  di  legno  ,  che 
recens  fer-per  molti  e  molti  anni  abbia  confervato  i’ace- 
vabitodo-  to,  e  che  di  eflò  aceto  totalmente  fi  fieno  in- 
remTefta  zuppate  le  sue  doghe,  o  se  lo  fieno  (per  così 
diu..  dire)  convertito  in  natura;  tutto  quel  vino  più 
Orazio  é  generofo,  e  più  potente,  che  fi  metterà  incotal 
botte,  tutto  diventerà  aceto. 

Per  proccurare  adunque  ,  che  il  Sig.N.N.  go¬ 
da  la  profperità  di  una  lunga  vita  ,  e  lontana 
per  quanto  fia  po (libile  e  da’  dolori  di  teda  , 
e  dagli  accidenti  vertiginofi ,  fa  di  mefliere  in 
una  sola  parola  temperare  con  mano  di  (creta 
l’acido ,  ed  il  falso  de’  fluidi ,  e  1’  imporfezios© 
delle  loro  forgenti . 

I  medicamenti ,  che  a  queflo  fine  fi  hanno  da 
mettere  in  opera  ,  debbono  effere  tutti  piace- 
Innanzi  j/voliflimi ,  e  più  toflo  sotto  figura  di  alimento. 
Redi  fiu-  che  sotto  figura  di  medicamento.  Lodo  il  fre- 
favano  i  quente  uso  de’  Clifieri  ,  con  queflo  però,  che 
Clifieri  tali  Clifieri  fieno  fempiiciffimi  di  puro  brodo  , 

zuc- 


Di  FRANCESCO  &EDÌ •  *8$ 

zucchero  ,  e  butiro  ,  e  che  non  vi  fi  facciano  pieni  ^  di 
bollire  quelle  tante,  e  tante  cofe,  che  ordina- mille  Jtra- 
riamente  vi  fi  bollono  ,  affine  ,  come  il  volgo  ne  cofe  , 
fi  crede  ,  di  rompere ,  e  di  dilfipare  i  fiati  .  In  in  danno 
óltre  loderei  ,  che  la  dole  de’  Clifteri  folle  degli  am- 
maggiore  di  quella,  che  ordinariamente  fi  co- malati, ma 
fiuma  in  Roma  .  In  oltre  (limerei  molto  prò-  con  utile 
fìttevole ,  che  ne’  tempi  del  maggior  bifogno,^//  ^- 
e  del  maggior  travaglio,  quando  il  Sig.  N.  N.  ztali^che 
fi  è  fatto  un  Cliftere,  ,  e  che  lo  ha  finito  di  ne  voleva- 
rendere ,  e  di  evacuarlo ,  immediatamente  se  ne  no  molto  * 
facefle  un  altro  ,  ed  a  quello  fecondo  io  fpe- 
rerei  ,  come  ho  provato  per  una  lunga  efpe- 
rienza  ,  che  folle  per  nafcerne  un  grande  ,  è 
prefentaneo  giovamento,  E  sebbene  ho  detto, 
che  li  Clifteri  fi  debbono  fare  di  puro  bro¬ 
do  ,  soggiungo  che  in  vece  di  brodo  ,  fi^  può 
servirli  dell’  acqua  pura  di  'fontana  ,  dell’  ac¬ 
qua  di  Nocera  ,  ottima  ,  per  quei  bolo  ,  che 
ella  ha  in  se  ,  e  che  molto  vale  ad  attutirè 
l’ acutezza  degli  acidi  ,  Si  può  fervirfi  altresì 
dell’acqua  d’orzo,  della  bollitura  di  cucuzza  , 
e  di  altre  cofe  limili  .  Quegli  diacattoliconi  ,  Nomi  da 
quei  diafiniconi ,  quelle  benedette  iaffative,quei/<7re/p/r/- 
lattuarj  di  Hiera  ,  che  come  facri  dal  volgo  tare  t  Ca- 
sogliono  efier  fitti  ne’  Clifteri  ,  fi  debbono  ni • 
fuggire  come  un  veleno  ,  e  come  una  pefte  , 
ficcome  ancora  tutti  quegli  altri  Olj  di  Ruta, 
di  Camomilla  ,  e  d’  Aneto  .  Non  mi  maravi¬ 
glio  ,  che  i  Clifteri  di  latte  fieno  ri  u  fri  ti  dan- 
nofi  :  imperocché  entrato  il  latte  negl’  inferti¬ 
lii  ,  qualche  parte  di  elfo  latte  per  l’afperfione  Io  mt  son 
di  qualche  acido  fi  coagula  ,  e  diventa  cacio-  trovato  pi  à 
sa  ,  e  ritenuta  tra  le  rughe  di  elfi  inteftini  y  volte  a  ve- 
àcquifta  maggior  acrimonia  e  maggior  acidità  ^derequejla 
e  per  conseguenza  può  cagionare  del  danno.  coagula¬ 
li  perchè  il  Sig.  N.  N.  dai  principio  della  zione  del 
sua  vita  in  fino  all’  età  prefente  ha  avuto  faci-  latte  ca- 
lilfimo  il  vomito ,  perciò  loderei,  che  una  voi-  gionata 
ta  il  Mefe  ,  ovvero  ogni  venti  giorni  proccu-  dall' acido 
rafie  di  vomitare  ,  ma  però  non  ardilfe  a  que-  delle  bu¬ 
fa  effetto  di  adoperare  mai  veruno  dì  quei  della . 
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violenti  medicamenti  ,  che  da’  Chimici  A  e  da 
altra  fimil  razza  di  gente  sono  prefcrittì  . 
Quando  vorrà  vomitare  ,  ceni  la  sera  ai  suo 
solito ,  e  mangi  la  Tua  solita  quantità  ,  e  piu 
tolto  allarghi  la  mano  ,  e  nel  cibo  ,  e  nella 
Dell'ufo  bevanda  ,  quindi  un  quarto  d’  ora  dopo  beva 
dell'Erba  due  libbre  di  infufione  dell’erba  del  Paraguay, 
del  Para -  ed  immediatamente  bevuta  proccuri  o  con  la 
guay  vedi  mano  ,  o  con  altro  limile  artificio  di  provo- 
a  c,  124.  carfi  il  vomito,  e  dopo  finito  di  vomitare  ,  e 
ri  potatoli  per  un  momento  ,  beva  una  libbra 
di  brodo  di  Cappone  ben  di  graffato ,  e  fenza  sa¬ 
le,  e  lenza  raddolcirlo  con  cosa  alcuna,  e  kpofcia 
se  ne  vada  subito  a  dormire  *  Non  è  immagi¬ 
nabile  il  profitto  ,  che  caverà  da  quello  cosi 
fatto  vomito  :  imperocché  e  lollomaco,  e  par¬ 
ticolarmente  la  teda  li  fcaricheranno  con  fa¬ 
cilità  dalle  cofe  nocive  ,  e  lo  ffomaco  lleffo 
dalla  bevanda  del  Paraguay  rimarrà  conforta¬ 
to  ,  e  le  di  lui  tuniche  ,  e  minutifflme  glan- 
dule  rimarranno  contemperate  appoco  appoco 
dalla  contratta  abituale  diftemperanza  .  La 
mattina  fuffeguente  ,  quando  fi  sveglierà  dal 
sonno,  beva  un’altra  libbra  di  brodo  limile  a 
quello ,  che  fi  è  detto  di  sopra ,  e  se  il  brodo 
di  cappone  non  le  piaceffe  ,  o  aveffe  qualche 
scrupolo  ,  che  foffe  troppo  caldo,  pigli  brodo 
di  qualfivoglia  sorta  ,  che  più  gli  vada  a  ge- 
Op  trìtone  ni°  \  ed  in  fi  no  pub  usare  il  brodo  di  carne  di 
Ytdicolofa  Caftrato  ,  giacché  il  volgo  crede  ,  che  cotal 
del  zmIpo.  brodo  di  Caftrato  ,  in  quanto  egli  è  d’un  animale 
caftrato  ,  fìa  più  frefco  d’  ogni  altro  brodo  . 
Sovvenghiamoci  però,  che  anche  il  Cappone  è 
un  animale  caftrato . 

Per  mantenere  il  corpo  difpofto,  oltre  l’uso 
de’Clifteri ,  fi  vaglia  ancora  il  Sig.  N.  >$.  del¬ 
la  pura,  èfemplice  fempliciffìma  polpa  di  Caf- 
Quefìicor-fa  ,  senza  aggiugnervi  veruno  di  quei  corret- 
rettividel-  ti  vi  ,  che  da  noi  altri  Medici  per  una  vana 
la  Cajfia  paura  di  fiati  Vi  sogliono  effere  mefcolati  ,  i 
fon  dal  Re-  quali  correttivi,  in  vece  di  correggere  il  me- 
dibiafima-diQamentQ  ,  lo  fanno  diventare  Scorretto  ,  in¬ 
io  len- 
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io  a  muovere  ,  e  fi  rinfranchi  la  fua  virtù  lu-  e  n‘f™ 
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che  mela  ,  o  qualche  pera  cotta  ,  o  qualche  . 

altra  cofa  firn  il  e  *  r  r 

Talvolta  nel  principio  della  cena  fi  ufi  il 
magiflerio  di  Coralli  ,  di  Perle  ,  di  Madre- 
perle  ,  e  di  altre  Conchiglie  manne  ,  ovveio 
in  vece  di  effi  magifterj  fi  adoperi  la  polvere 
delle  fuddette  cofe  ottimamente  macinate  m 
porfido  ,  e  ridotta  impalpabile  ,  il  che  forfè 
sarà  meglio  ,  e  pili  efficace  del  magiflerio  , 
come  cofa  pili  femplice,  e  non  ìsnervata. 

Il  vitto  ordinario  fia  quello  (ledo  .  che  in¬ 
fimo  a  qui  il  Sig.  N.  N.  ha  ufato  .  Una  cofa 
sola  volentieri  proporrei  ,  che  non  fi  faceffe 
fcrupolo  di  lervirfi  di  quando  in  quando  di 
qualche  gentil  minefira,  e  afiai  brodoia  di  pa¬ 
lle  n°n  lievite  ,  come  farebbono  le  lafagne  , 
la  femolella ,  il  farro  paffato  ,  e  fimili .  lo  lo, 
che  il  popolo  griderà ,  e  farà  delle  braccia  cro¬ 
ce  nell’ intendere  quello  mio  penfiero  ;  ma  se 
qualcheduno  vorrà  toccare  il  fondo  di  quelta 
cofa,  vedrà,  che  non  è  affatto  vana ,  e  pregiu- 
diciale ,  ma  che  piuttofto  può  edere  di  profitta 

confiderabile.  ..  , 

Commenderei  grandemente  1  uso  della  be¬ 
vanda  del  Tè  la  mattina  a  buon  ora  ,  ed  m 
altri  ore  del  giorno  ,  ed  infino  la  fera  dopo 
cena ,  e  non  fi  creda  ,  conforme  m  Olanda 
crede  il  volgo  ,  che  la  bevanda  del  Tè  pro>- 
bifca  il  sonno  ,  e  cagioni  le  vigilie  ,  perche 
non  vi  è  cofa  più  erronea  di  quefta  credenza, 
e  che  più  repugni  agli  efperimenti ,  che  da  me 
a  quefto  propofito  molte  volte  sono  flati  ite* 
rati,  e  reiterati  per  rinvenire  la  venta  di  que- 
flo  fatto  ..  Quella  bevanda  dunque  del  1  e  pò- 
tr*  confortare  le  fibre  ,  e  le  glandule  dello 
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llomaco  ,  addolcire  V  acido  \  ed  il  falso  de* 
fluidi  ,  ed  ancora  potrà  giovare  alle  gambe  dei 
Signor  N.  N.  che  qualche  poco  sono  enfiate, 
e  tumide.  E  particolarmente  se  la  bevanda  del 
Tè  non  farà  fatta  dell’  ordinaria  ,  e  comunale 
erba  Tè  ,  ma  di  quella  ,  che  è  chiamata  Tè 
nero,  e  fa  labevanda  più  gentile,  più  delicata, 
e  non  afpra,  e  più  vìrtuofa.  A  quelle  gambe 
enfiate,  e  tumide  nòn  li  applichi  edemàmence 
cosa  veruna  per  volerfene  liberare  ,  perchè  , 
come  dice  il  triviale  proverbio ,  fi  càderà  dalla 
padella  nella  brace .  Si  rimetta  dunque  in  quella 
cofa  il  pen  fiero  alla  natura. 

Se  il  Sig.  N.  N.  non  ha  contrarietà,  o  an¬ 
tipatia  alla  delicatezza  degli  odori  ,  e  la  su» 
teda  pub  reggerli  ,  {limerei  opportuno  ,  che 
fpeflfo  tenefle  in  bocca  qualche  poco  di, Cacciò, 
o  di  altra  cofa  equivalente  (0). 

Quello  è  quanto  in  efecuzione  de’  riverì  ti  fv 
lìmi  comandamenti  ,  che  mi  sono  flati  fatti  , 
ho  faputo ,  e  potuto  dire  intorno  alla  maniera, 
con  la  quale  per  tutto  quello  Inverno  il  Sig. 
N.N.  fi  dovrebbe  governare.  Quello,  che  alia 
Primavera  debba  farli ,  bifognerà  confiderarlo 
allora.  E  qui  prego  il  Signor  Iddio  datore  di 
tutt’  i  beni ,  che  al  Sig.N.N.  voglia  concedere 
*«gni  bramata  confolazione . 

Per  un  Artritide  ,  o 
Reumatifmo. 

Sia  ringraziato  il  Signor  Iddio ,  che  alla  cti* 
ra  delrEminentilf.  Sig.  Cardinale  Colonna 
abbia  aflìdiro  un  Medico,  quale  è  il  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Giannini ,  dotto  ,  favio  ,  prudente  ,  è 
gtudiziofo  ,  e  che  intende  ,  e  maneggia  la 

medi- 
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medicina ,  come  ella  dee  ettere  intefa,  e  ma* 
neeeiata  dagli  uomini  di  onore  ♦  Io  concor¬ 
do  in  tutto  e  per  tutto  nella  di  lui  opinione, 
che  il  male  di  Sua  Eminenti  fia  “ata  Al> 
tritide  .  Convengo  onninamente  ,  e  di  buona 
voelia  nelle  cagioni  da  lui  addotte  ,  le  quali 
non  è  d1  uopo  qui  replicare  :  convengo  altresì 
nelle  indicazioni  prefe  inttno  ad  ora  ,  ai  non 
aver  adoperato  medicamenti  di  forta  veruna  , 
eccetto  che  1  Clifteri  ,  e  la  regola  di  buona 
dieta,  e  lodo  fommamente  lo  aver  tralasciate 
s  coloro ,  che  le  vogliono  inghiottire  quelle  U 
belle,  e  lunghe,  e  copiofe,  ed  imbrogliate  ri-  p '4 ' 
cette  che  talvolta  ordinate  da  alcuni  medici  1  5 

Ter  bòria!  e  non  per  utile  dell’  infermo,  anzi  fu  gran 
per  utile  degli  Speziali  ,  Cogliono  cifere  mifu-  vJ^a- 
rate  cbn  la  canna  ben  lunga ,  e  sono  cosi  nau-  delle  « 

feose,  che  porteiebbono  fafìidio  ad  0T forerò  la  imba¬ 
co  di  marmo  ,  o  di  ferro,  e  hanno  a  taie,  e  . 

adoperare  tante  cote  differenti  tra  di  loro ,  e  d‘v  J. 
in  così  diverlì  luoghi  del  noftro  corpo  ,  cne 
hi  franerebbe  che  elle  aveffero  cento  mani,  e  Juol  com- 
cènto” p'iedi ! *e  pii.  giudiziose  pii.  cervello  di  fon^n 
fettantamila  Cri  (li  ani  -  Convengo  ancora  coi 
Signor  Giannini  nel  pronolhco  da  lui  fatto  ,  ciurmerla* 
cioè  che  in  quello  male  cosi  faftidiofo  non 
abbia  Sua  Eminenza  a  correre  pericolo  alcuno 
nella  vita,  anzi  che  da  quello  abbia  a  rilorge» 
re  più  Sano  di  prima ,  perchè  le  vi  (cere  interne^ 
rimarranno  ripulite  ,  e  ripurgate  ,  ed  1  nuidi 
c  bianchi,  e  rotti,  che  corrono  ,  e  ricorrono 
per  li  canali  del  Suo  corpo  recupereranno  per 
lo  (carico  già  fatto,  recupereranno,  dico,  il 
prillino  e  naturale  ordine  di  particelle  compo¬ 
nenti  ,  anzi  che  da  qui  avanti  piu  difficilmente 
farà  per  feguire  un  tale  fconcerto,  o  dilordine 
di  effe  fuddette  particelle  componenti  .  Io  son 
vi  fiuto  in  mia  gioventù  con  tanta  Fani  tà ,  quan¬ 
ta  badava  per  appunto  per  poter  vivere ,  e  non 
più  ,  e  mi  quadravano  moip  bene  addotto  quei 

verfi  del  Berni ,  ’  .  : 
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Solevi  Acciocché  novi  lo  vendavi  per  un  boto , 
il  Redi  Tanto  è  giallo  ,  fittile ,  e  /munto  ,  e  voto  „ 
fcherzare  Tre  anni  fono  fui  forprefo  da  una  fierittìma 
frequente-  Artritide  ,  o  per  dir  meglio,  da  un  terribili f- 
mente  in -  fimo  Reumatifmo ,  che  mi  fece  addotto  ,  come 
torno  alla  fogiion  dire  i  Francett,  il  Diavolo  a  quattro. 
fua  ma -  Me  ne  liberai  francamente  ,  ed  ora  godo  un’ 
grezza .  intera ,  e  perfetta  fanità  ,  e  potto  fare  di  mol¬ 
te  di  quelle  cofe  ,  che  prima  io  non  poteva 
fare  ;  e  se  non  farei  il  cafo  a  rapprefentare 
in  Commedia  la  perfona  di  Bacco ,  o  del  Car¬ 
novale  ,  io  non  son  perb  il  naturale  ritratto 
dell’Inedia,  e  della  Quarefima  ,  come  io  era, 
prima  che  foflfi  forprefo  da  quel  male  .  Ma 
quali  furono  i  medicamenti  ,  che  induttero  la 
natura  a  rettituirmi  la  fanità?  furono  quegli 
fletti  ,  che  il  dottittìmo  Sig.  Giannini  ha  fat¬ 
ti  fino  a  qui  all*  Eminenti^.  Signor  Cardinale 
Gli  efper- Colonna  •  Mi  mifi  a  un  modo  di  vivere  ben 
ti  Medici  regolato ,  e  tutto  umettante  ;  mi  feci  frequen- 
hannoque- ti  Clifteri  con  fola  acqua  pura  di  fontana  , 
flovantag-2  zucchero,  fenz*  altro.  Mi  cavai  fangue  quan- 
gio di  non  to  e  quanto  oltre  (limai  il  bifogno  ,  e  fre- 
ingozzare  quentai  l  uso  de’  brodi  frequentittìmamente  , 
quei  tanti  ed  in  tutto  e  per  tutto  lafciai  il  vino  permol- 
beveroni ,  ti  meli  .  Volevano  i  Medici  miei  Amici  dar- 
che  ufano  mi  di  buone  medicine  purgative  ,  volevano  fi- 
molti  per  nalmente  darmi  un  buon  decotto  etticcante 
andare  a  per  fermare ,  come  etti  dicevano ,  la  tetta ,  ma 
Patraffo ,  io  non  ne  volli  far  altro  ,  e  folo  mi  fervii 
innanzi  al  &  He  volte  di  qualche  poca  di  Cattia  ;  ed  etti  se 
tempo  de-  ne  fcandolezzarono  cosi  malamente  ,  che  mi 
jlinato  fu  bifogno  confettarmi  dello  fcandolo  dato  , 
dalla  na-  ma  il  mio  Confeflore  con  difereta  amorevolez- 
tuta*  za  fi  compiacque  d’  aflolvermenc  fenza  altra 
penitenza. 

Secondi  adunque  1’  EmtnentifT.  Sig.  Cardina¬ 
le  i  buoni  configli  del  Sig.  Giannini  :  s’atten¬ 
ga  dai  vino  :  il  vitto  ua  umettante  :  mangi 
delle  frutte,  ma  con  moderazione  .  Se  non  fi 
è  cavato  del  fangue  ;  mentre  al  Sign.  Gianni¬ 
ni  paja  a  proposito,  se  ne  cavi,  e  non  ne  ab¬ 
bia 
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bia  paura  .  Pigli  la  mattina  nello  {Vegliarli 
dal  Tonno  un  buon  brodo  ,  o  puro»  o  raddol¬ 
cito  con  Giulebbe  di  Tintura  di  Viole ,  o  di 
Rofe  ;  che  se  pure  vi  fi  voleffe  far  bollire 
qualche  cofa  ,  vi  fi  faccia  bollire  de’  pezzetti 
di  Mele  appiè  .  Si  frequentino  i  Clifteri ,  ma 
fieno  in  maggior  dofe  di  quello  che  fi  usa  in 
Roma»  e  come  più  femplici  faranno  ,  più  uti¬ 
le  apporteranno  ,  Talvolta  in  vece  di  differì 
.  fi  adoperi  la  polpa  di  Caffia  al  pefo  di  fole 
due  o  tre  dramme ,  fenza  la  giunta  di  quei  be¬ 
nedetti  correttivi,  che  per  rompere  i  flati  vol¬ 
garmente  vi  fi  fogliono  aggiugnere  »  e  pure 
non  fervono  ad  altro  ,  che  a  cagionare  i  fìa^ 
ti  :  E  se  la  neceflità  richiedefie  evacuazione 
un  poco  più  ri  Tenti  ta  »  fi  faccia  un  firoppo  dì 
bollitura  di  Cafiìa  ,  e  di  poca  Sena  raddolcito 
con  firoppo  Violato  folutivo ,  e  chiarito,  e  fi 
adoperi  di  quando  in  quando  :  e  se  l’ acidità 
de’ fluidi  fotte  oftinata  a  fare  il  bell’  umore  , 
come  fuole  avvenire  ,  e  per  confeguenza  folli? 
più  lungo  il  male,  fi  frequenti  mattina,  e  fera  \ 

1*  uso  del  magillero  delle  Madreperle  ,  o  di 
altre  Conchiglie  marine  ,  o  pure  fi  frequenti 
la  raschiatura  delle  fuddette  Conchìglie ,  o  Ma¬ 
dreperle  ridotta  in  polvere  impalpabile  ,  che 
farà  più  utile  ancor  che  non  abbia  quel  bello, 
e  mifteriofo  nome  di  magifterio .  Si  fuggano  da 
Sua  Eminenza  le  pafiioni  dell’ animo,  le  grandi 
applicazioni  ; 

Curas  tolle  graves  ,  trofei  crede  profanum ,  fi  a  /e  ri¬ 
dicevano  quei  valentuomini  della  fcuola  Saler- de 
nitena.  ma\\  v} 

Io  m  immagino  ,  che  da  molti  del  popolo  fono  anche 
non  farà  approvato  il  tralafciare  totalmente  il  [e  pajfion 9 
vino ,  come  ho  configliato  di  fopra  ,  e  che  fa-  dell *  an\~ 
ranno  addotte  molte ,  e  molte  ragioni  in  con-  mo  # 
trario ,  come  farebbe  a  dire ,  la  debolezza  del¬ 
lo  fiomaco  ,  le  oftruzioni  ec.  Io  son  di  pare¬ 
re  ,  che  il  vino  fia  più  difficile  a  pattare ,  e  più 
diffìcile  a  digerirli  dell’  acqua;  che  il  vino  of¬ 
fenda  più  Io  fiomaco  ,  e  la  tefia,  e  ’i  genera 
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nervofo  di  quello  che  fi  faccia  l’acqua;  e  che^ 
il  vino  in  fomma  faccia  maggiori  oftruzioni, 
e  lafci  più  tartaro  ne’  canali  del  noftro  corpo 
di  quello-,  che  fi  faccia  l’ acqua,  (a)  Ma  quello 
non  è  luogo  da  farne  una  Lezione  :  Ballerà 
dire,  che  delie  quattro  parti  dei  Mondo  ,  in 
una  fola ,  che  è  l’ Europa  ,  fi  beve  vino  *  E 
nelle  parti  dell’  Europa  pochi  fono  quei  paefi, 
che  o Settentrionali,  ©Occidentali  bevon  vino, 
come  fi  fa  in  alcune  parti  dell’ Italia  ,  e  pure 
in  tutto  il  Mondo  fi  vive  lungamente  ,  e  for¬ 
fè  con  più  ro  bullezza ,  che  non  fi  fa  nell’  Ita¬ 
lia  .  Mi  rimetro  ad  ogni  giudizio  migliore  del 
mio,  e  ad  ogni  più  efperimeptata  Perfona  ,  e 
particolarmente  a  quella  dei  Sig.  Giannini,  al 
quale  afferò  cordialmente  la  mia  fervitù.  - 

Per  una  Sordità  d’orecchie, 

QUei  mali,  che  di  nuovo  fopraggiungono , 
nuovi  ajuti  richieggono,  e  fa  di  mellie- 
’re,  che  in  tal  cafo  il  buon  Medico  imi¬ 
ti  quegli  accorti ,  e  prudenti  marinari  ,  i  quali 
fpiegano  ,  o  calano  le  vele  fecondo  i  venti, 
che  foffiano;  e  cangiano  altresì  effe  vele  fecon¬ 
do  la  forza,  e  la  traverfia  de’ venti  medefimi  . 
Nuova  malattia  è  fovraggiunta  improv  vi  fa- 
mente,  ed  in  momenti  di  tempo  a  quello  II- 
lullriff.  Sig.  Adunque  nuovi  ajuti ,  e  nuovi  me¬ 
dicamenti  fon  neceffarj  per  vedere  ,  per  quanto 
comportano  le  forze  umane  ,  di  portargli  la 
confolazione  della  bramata  fa  Iute  ,  o  per  lo  me¬ 
no  lo  alleggerimento  dei  male  .  Quefto  male 
prefentemente  non  è  altro,  che  una  Sordità  in 
tutte  due  le  orecchie,  con  quelli  differenza  pe¬ 
rò,  che  dall’ orecchia  delira  egli  non  ode  nè  po¬ 
co  nè  punto  ,  e  dall’  orecchia  finillra  appena 

ap- 

(a)  Che  nel  vino  ci  fia  del  tartaro  è  manifeJìoy 
perchè  /o  de  pone  continuamente  nelle  botti  ,  dove 
fta  rinchiufo , 
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appena  fente  il  Tuono  di  chi  ad  alta  voce  gli 
parla,  ed  accorta  la  bocca  più  che  £a  portìbj- 
le  alT orecchia;  e  di  ciò  querto  Illurtriff.Signo- 
re  fortemente  se  ne  immalinconichifce  ;  e  con 
molta  ragione  ,  perchè  in  vece  di  guarire  de’ 
tanti  Tuoi  vecchi  mali ,  che  per  lunghi rtimo  tem¬ 
po  lo  hanno  perfeguitato  ,  e  de’ quali  altre  vol- 
te  ho  fcritto  ,  confiderà  ed  efperimenta,  che 
gliene  fopraggiungonp  de’ nuovi  ,  e  molto  piò 
fartidiofi  de’ primi.  Perproccurar  dunque  di  dar¬ 
gli  qualche  follievo,  è  d’uopo  inyeltigare  qua¬ 
li  fieno  fiate  le  cagioni  di  quella  lòrdità .  Io  per 
me  riflettendo  ,  che  ella  fi  è  fvegliata  in  momento 
di  tempo,  e  che  in  momento  di  tempo  ella  è  arriva¬ 
ta  a  quel  fegno  maggiore,  al  quale  una  lòrdità  può 
arrivare,  e  che  di  piu  ella  non  è  arrivata  in  un* 
orecchia  fola,  ma  in  tutt’  a  due  ad  un  tratto ,  ere* 
derei,  che  il  tutto  principalmente  derivafle  non  per 
vizio  degli  antri,  nè  del  timpano,  nè  delle  co¬ 
clee,  ma  bensì  per  vizio  ,  ed  intafamento  d cT 
due  nervi  auditor;,  che  da*  moderni  fon  chiama* 
ti  del  fettimo  pari,  dalie  loro  diramazioni ,  e  fi¬ 
nalmente  impiantati  e  terminati  nell’ una, e  nel¬ 
l’altra  coclea,  là  dove  rifiede  il  fenforio  pro¬ 
prio  dell’  udito .  Quel  vizio  ed  intafamento  de’ 
due  nervi  auditor;  vien  fatto  dai  lugo  nerveo 
alterato,  e  viziato  per  la  mala  economìa  no» 
folamente  del  cerebro,  e  del  cerebello,  afflitti 
dalle  lunghe  malattie  ,  ma  ancora  per  la  mala 
economia  degl’ipocondri,  e  perle  perpetue,  per 
così  chiamarle,  evaporazioni,  che  da’ medefìmì 
ipocondri  al  cerebro ,  ed  al  cerebello  contìnua- 
mente  per  1*  addietro  fi.  fono  folle  vate,  e  fi  fol¬ 
levano  per  ancora.  Quindi  è  che  parnecefiarÌQ 
cercare  con  ogni  portlbile ,  ed  immaginabil  di¬ 
ligenza  di  ridurre -il  cerebro,  ed  il  cerebello  ,  e 
gl’ipocondri  a  migliore  economia,  e  temperie, 
evacuare  quegli  umori,  che  foverchi  nella  tefia 
son  racchìufi,  e  dal  calore  ingroflati ,  erefivi- 
feofi  e 'tenaci,  e  parimente  temperarli,  e  tem¬ 
perare  altresì  il  fugo  nerveo ,  e  ridurlo  alla  con¬ 
veniente  naturai  dolcezza  e  mobilità  ;  il  che 

pro<ò 
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proccurandofi  di  fare  con  ogni  sforzo  potàbile,' 
fi  verrà  "ancora  fecondariamente  a  camminare 
per  quella  ftrada,  per  la  quale  camminando  po¬ 
trà  quello  Illufiriffi  Sig.  vivere  lungamente. 
Non  è  già  cosi  facile  1’  ottenere  tutti  tutti  que¬ 
lli  (copi  ;  ed  il  più  difficile  fi  è  quello  della 
fordità,  ma  non  è  impotàbile  i’ ottenerlo  ;  e  vi 
fono  ne'  Libri  denoflrì  Autori  alcune  Ilo  ri  e  di 
uomini,  che  improvvifamente  divenuti  Tordi  , 
improvvifamente  hanno  ricuperato  in  gran  par¬ 
te  il  fenso  deir  udito,  ed  oltre  i  racconti  de’Li- 
bri  de’  fuddetti  noftri  Autori ,  l’ efperienze ,  e  la 
pratica  talvolta  ce  lo  dimoflra  .  Configlierei 
dunque  ,  che  fino  che  durano  quelli  caldi  del 
Solleone,  fi  attendelfe  con  piacevoiiffimi  brodi, 
e  firoppi ,  e  giulebbi  umettativi  a  preparare  il 
corpo  all’  uso  de’  medicamenti  da  metterli  in  ope¬ 
ra  al  Settembre,  ed  oltre  l’ uso  de’ piacevoli  fud¬ 
detti  umettativi  fi  frequentaffero  ancora  i  pia¬ 
cevoli  Ciilleri  lenitivi  e  mollitivi  .  Tra’ brodi 
umettativi  loderei  il  prendere  ogni  mattina  sei 
o  sette ,  o  otto  once  di  brodo  fciocco ,  nel  qua¬ 
le  folfero  Hate  bollite  delle  fufine  frefche  ben 
mature  e  mondate;  il  qual  brodo  potrebbefi  rad¬ 
dolcire  con  giulebbo  di  fugo  di  mele  dolci ,  o 
con  giulebbo  di  tintura  di  viole  ,  o  con  giu¬ 
lebbo  d’infufione  di  fiori  di  borrana,  o  di  fio¬ 
ri  di  falvia  ,  o  con  giulebbo  di  vainigiie  ,o  con' 
altra  limile  cofa  proporzionata  alle  vi  (cere  del 
ventre  inferiore  ,  ed  alia  tefta  ,  cervello,  ce¬ 
rebello,  e  genere  nervo fo. 

Preparato  il  Corpo  in  quella  maniera  per  tutto 
Agodo,  e  venuto  finalmente  il  Settembre,  loderei, 
che  fi  pigliatfe  l’ infrafcritta  piacevole  medicina. 

Frutti  diSebeften  num.  xvj. 

Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  Tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  fufficiente  quantità  di  acqua  di  me- 
liloto  per  ore  zi.  alle  ceneri  calde,  in  fine  fa 
levar  un  bollore  .  Leva  da  fuoco,  lafcia  fred¬ 
dare,  cola  e  (premi  ,  e  alla  colatura  aggiugni. 

Manna  (celta  della  più  bianca  onc.  i;.  e  m. 
v  ‘  Si- 


’  DI  FRANCESCO  REDI  »  *93 

Siroppo  aureo  onc.  ij. 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 
con  chiare  d’uovo  quanto  balla,  chiarirci  f.  La* 
cola  per  carta  . 

Di  detta  colatura  onc.  vi j. 

Quando  quella  bevanda  comìncerà  a  muo¬ 
vere  il  corpo,  è  neceffarto  ,  che  Sua  Signoria 
Illuttritt.  beva  due  libbre,  o  due  libbre  e  mez¬ 
za  di  acqua  di  luppoli  Pillata  a  llufa ,  e  la  be¬ 
va  fenza  ribaldarla  ,  ma  tal  quale  la  farà  la 
corrente  {fagiane. 

Continui  pofcia  per  quattro  giorni  a  prende¬ 
re  qualche  gentile,  e  grato  Siroppetto  confor¬ 
tativo  della  teda,  e  ammolliti vo  delle  vi fcere, 
e  la  mattina  del  quarto  fi  cavi  un1  aggiufiata 
quantità  di  fangue  dalle  vene  emorroidali  con 
le  mignatte  ,  per  poter  quattro  c* sei  giorni  do¬ 
po  attaccar  di  nuovo  le  medefime  mignatte  die¬ 
tro  agli  orecchi ,  e  intermedio  il  dovuto,  fpazia 
di  tempo  ,  fi  piglierà  di  nuovo  un’ altra  medici¬ 
na  chiarita,  bevendo  al  folito  le  due  Libbreec* 
di  acqua  di  luppoli ,  e  se  tal’  acqua  le  fofTe  riu- 
fcita  naufeofa  ,  potrebbe  rofiitu.irfi  quella  di 
fiori  di  viole  mammole,  o  di  melifta. 

Purgato  in  quefia  maniera  il  corpo  ;  se  ve¬ 
rnile  approvato  dalla  giudi ziofa  ed  avveduta, 
dottrina  ,  e  prudenza  del  dottiflimo  Sig.  Mario 
fiorentini,  mi  piacerebbe  per  molti ,  e  per  mol¬ 
ti  motivi  ricorrere  ad  un  lungo  uso  di  decor¬ 
sone  di  falfapariglia  vigorata  con  levainiglie, 
fenza  mebolanza  di  altri  ingredienti  :  E  per¬ 
chè  mi  vien  comandato  efpreffamente  ,  che  io 
ne  porti  la  compofizione  ,  prego  che  non  mi  fia 
aferitto  a  inciviltà,  se  qui  appretto  La  deferivo. 

fy.  Salsapariglia  beltà  della  piu  grotta  ,  e 
polputa  e  tagliata  f.  k  a.  onc.  j.  e  mez. 

Croco  di  Marte  della  ricetta  infraferitta  drfijo 
Infondi  in  lib-,  ij.  e  mez.  di  acqua  comune  per 
ore  24.  Bolli  a  fuoco  lento  alla  confumazione 
della  metà  dell’umido,  ed  aggiugni 

Vainiglie  tagliate  in  pezzetti  nuno.  ij. 

Radiche  di  bugi  otta  dr.  ìij. 

Opdel  RediTom,VII*  N  Boi- 
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JBolla  finché  retti  lìb.  j.  di  umido  ,  cola  e  fer- 
ba  per  num.  ij.  firoppi  da  pigliarne  uno  la  mat¬ 
tina  nel  letto  ,  cinque  ore  avanti  pranzo,  e 
T  altro  il  giorno  fett’ore  in  circa  dopo  pranzo. 

Con  le  fecce  ,  e  con  fufficiente  quantità  di 
acqua  comune  fi  faccia  nuova  e  leggiera  deco-- 
zione,  la  quale  fervirà  per  la  bevanda  a  defi¬ 
lare  ,  e  a  cena  ,  e  potrà  raddolcirli  con  che 
che  fia,  fecondo  il  gutto  di  quell’  Iiluttritt.  Si- 
*  gnore  ,  che  dee  prenderla . 

Ricetta  del  Croco  di  Marte*  della  'quale  fi  è 
fatto  menzione  di  fopra. 

Acciajo  limato ,  e  bene  bene  netto  dalla 
polvere,  e  da  ogni  altra  fordidezza  onc.  ij. 

Si  metta  in  un  pentolino  di  terra  invetria¬ 
to ,  e  fi  irrori  gentilmente  con  aceto  di  vino 
fortittimo,  in  modo  che  1*  acciajo  retti  tutto  ba¬ 
gnato  sì,  ma  che  non  foprannuoti  l’aceto  all* 
acciajo,  e  se  vi  foprannotafìe ,  fi  fcoli  ben  be¬ 
ne  etto  aceto  ficchè  1’ acciajo  retti  afciutto.  Si 
laici  così  Ilare  in  luogo  ombro fo  per  quattro 
giorni ,  o  fino  a  tanto  che  1’  acciajo  fia  benilli- 
tno  rafciutto  .  Si  fpezzi  pofcia  il  vaio  di  terrà 
invetriata,  e  T  acciajo  fi  petti  nel  mortajo  di 
bronzo*  e  fi  patti  per  i {laccio,  e  così  pattato 
per  i {laccio  fi  macini  di  nuovo  in  mortajo  di 
porfido  lenza  aggiugnervi  umido  di  lorta  ve¬ 
runa,  che  fi  avrà  un  Croco  dì  Marte  di  color 
giallognolo  ;  e  dì  molta  virtù  e  operazione, 
da  ularfi  come  fi  è  detto  di  fopra  . 

Nel  tempo  ,  che  fi  piglia  quello  fovraddetto 
medicamento  della  Salfapariglia  ,,  fa  di  mettie- 
re  frequentare  l’ uso  de’serviziali  :  fa  di  mettie- 
re  altresì  ogni  tanti  giorni  prendere  qualche, 
leggìer  medicamento  evàcuante  per  bocca  .  Me- 
defimamente  è  necettario  ,  che  quetto  Iiluttriff. 
Signore  ttia  in  una  danza  temperata  ,  ben  ve¬ 
llico  di  panni  ,  acciocché  non  s’  impedi  Ica  la 
neccttarìa  tra lpl razione  per  li  pori  di  tutto  quan¬ 
to  il  corpo  ,  onde  gli  aliti ,  e  gli  effluvj  della 
matta  fanguigna  pollano  facilmente  volar  via 
infieme  con  le  iuifureé  (uligini  in  forma  dì 

va- 
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lepori.  F  necefiario  ancora  ogni  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  attaccarli  sei  coppette  alle  fpaue,  e 
dopo  che  quelle  fi  faranno  fiaccate  ,  attaccarle 
immediatamente  di  nuovo  alle  colce  nella  parte 
domefiica  .  E  prima  che  fi  attacchino  le  cop¬ 
pette  ,  è  necefiario  far  le  fregagioni  alle  Ipalle, 
e  alle  cofce  con  le  mani  unte  con  olio  ai  man¬ 
dorle  amare,  .  ,  , 

La  fera  quando  Sua  Signoria  vuole  andare 
a  letto,  pigli  tempre  una  mezza,  piccola  cucchiai 
jata  del  feguente  1  attuario . 

Conferva  di  fiori  di  falvia. 

Conferva  di  fiori  di  viole  mammole* 
Conferva  di  roie  ana  onc.  mez* 

Confezione  mitridatica  fcrop.  j. 

Spirito  di  vitrioio  gocce  vjf 
Ambra  grigia  gr.  j, 

Mefcoia  e  fa  lattuariq  f.  L  a. 

Subito  pigliata  il  fovraddetto  [attuano,  vi 
beva  fopra  due  o  tre  onc^  di  acqua  di  viole 
mammole ,  ovvero  di  acqua  di  borragme ,  o  di 
buglofia ,  o  altra  limile  fiillata. 

Quello ,  che  dopo  fi  debba  mettere  m  ope¬ 
ra  ,  credo  che  fia  necefiario  il  determinarlo  m 
quel  tempo ,.  confiderando  allqra  Up  fiato ,  nel 
quale  Sua  Signorìa  Illufirifiìma  fi  troverà  ,  é 
1’  utile ,  che  avrà  cavato  da  quelli  medicamenti. 
Io  però  rimetto  il  tutto  alla  prudenza,  e  dot¬ 
trina  dei  Sig.  Mario  Fiorentini ,  il  quale  potrà 
adattare  quelli  medicamenti  alla  natura,  cotn- 
plelfione,  e  abito  di  corpo  di  quello  IllufinlL 
Sig.  a  cui  prego  da  Dio  benedetto  ogni  bra-? 
mata  confolazipne. 


Per  una  gravezza  nello 
(ìomago . 

SI  compiace  V.  S.  Illuftriffima  di  domandar¬ 
mi  se  fia  bene ,  che  ella  ripigli  il  latte  di' 

A  fina ,  dall’uso  del  quale  l’ anno  pattato  di  Mag- 
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gio  ricavò  gran  giovamento  e  profitto  ;  ma 
quell’  anno  d’  Aprile  avendo  ricominciato  ad 
u  fa  rio  ,  ed  avendolo  continuato  per  cinque  gior¬ 
ni  ,  fi  è  l'entità  molto  gravato  ,  e  molto  pe- 
fante  lo  fio  ma  co ,  con  amarezza  di  bocca,  con 
anfietà,  e  calore  nei  petto,  con  tetta  anco  più 
debole  di  quello,  che  è  suo  folito  ;  con  avere 
parimente  avute  più  frequenti  quelle  commo¬ 
zioni  improvvife,  che  alle  volte  ig  turbano. 

Sig.  Marchefa  mia  riverita  Signora,  rifpon- 
do  a  quello  quefito  col  dirle  ,  che  quando  atti¬ 
che  il  Latte  di  Afina  pigliato  per  foli  cinque 
giorni  fotte  flato  un  veleno  a  tempo,  non  ave- 
/  rebbe  potuto  produrre  nel  suo  corpo  i  foprad- 
detti  travagli  .  Oh,  mi  foggiugnerà  V.  S.  II- 
luftritt.  quelli  travagli  fono  venuti  dopo  il  lat¬ 
te .  Ed  io  rifpondo,  che  è  vero  ,  che  fieno  ve¬ 
nuti  dopo  il  latte  ,  ma  con  tutto  ciò  non  so¬ 
no  flati  cagionati  dal  latte  di  cinque  giorni  , 
il  quale  non  ha  tanta  autorità  ,  nè  tanta  pof- 
ì'anza.  Io  parlo  con  V.  Sig.  Illuftrilf.  con  vero 
affetto  ,  e  con  riverente  ottequio  di  suo  buon 
fervi  tore  ,  e  di  uomo  da  bene  .  Dio  buono! 
quanto  latte  ha  ella  prefo  per  mattina  ?  Mi 
rifponderà,  che  ne  ha  prefo  quattr’  once:  Mi 
rifponderà,  che  ne  ha  prefe  cinque:  Ed  io  vo¬ 
glio  concederle  ancora  ,  che  ne  abbia  prefe  sei 
e  forfè  anche  fette.  E  può  mai  ettere,che  sei 
o  fette  once  di  latte  gentilittìmo  dì  Afina  , 
pigliate  in  uno  flomaco  digiuno  ,  facciano  co¬ 
sì  gran  pefo ,  e  lo  facciano  maggiore  di  quel¬ 
le  tant1  once.  di  mineflra,  che  fi  mangia  a  de- 
fmare,  di  quel  Pane ,  di  quella  Carne  ,  di  queL 
Vino,  e  di  quell’ Acqua  ,  che  pure  a  definare 
fi  avvalla  nello  flomaco  ?  Qui  ci  calzerebbe 
quel  quelito,  che  luol  farli  a’ fanciulletti ,  a’ 
quali  fi  domanda  talvolta  per  ifcherzo  quello 
che  fia  di  maggior  pefo  ,  o  una  libbra  di  co¬ 
tone  ,  o  una  libbra  di  piombo  .  Quello  ,  che 
V.  S.  IiiuArilf.  chiama  gravezza ,  e  pefo  nello 
flomaco ,  non  è  flato  cagionato  dal  latte  ,  ma 
bensì  dal  folito  fconcerto  de’  fluidi  del  suo 

Cor- 
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Corpo  allora  quando  fi  mefcolano  gli  acidi  con 
i  salii.  Nè  fi  metta  V.  S.  IllufirifT.  a  dubita¬ 
re  se  quei  travagli  fuddetti  pollano  edere  de¬ 
rivati  dall’avere  cominciato  il  latte  fenza  aver 
prima  ingozzato  una  Spezieria  intera  di  medi¬ 
camenti  purganti,  abili  ,  come  credono  1  Me¬ 
dici  ,  a  ripurgare  il  corpo  de  poveri  Cn inani, 
perchè,  Signora  mia  riveritidima  ,  10  sono  di 
parere,  che  il  suo  temperamento  ,  il  suo  abi¬ 
to  di  corpo,  i  suoi  sconcerti  prefenti  e  panati 
non  abbiano  di  bifogno  nè  poco ,  nè  punto  di 
medicamenti  purganti ,  i  quali  snervano  ,  e  Icon- 
certano  notabilmente  le  vifcere  ,  e  per  diro 
con  una  parola  appropriati  dima  ,  le  tanno  in¬ 
vecchiare  ,  e  di  più  mettono  in  un  continuo 
difordine  le  minime  particelle,  che  compongo¬ 
no  i  fluidi  bianchì,  e  rodi,  i  quali  conperpe- 
tuo  e  circolar  moto  corrono ,  e  ricorrono  perii  GL  e  fere- 
canali  dei  corpo  umano.  Laonde  dico  a  V.Sig.  meriti  che 
Illuftrifl. che  con  molta,  ed  avvedutifiima  pru -fi  contei- 
Senza  il  dottiffimo  Sig.  Piacenti  le  ha  ordina  -gonnelle 
to  il  latte  fenza  tante  precedenti 
ri  purghe  e  con  molta  prudenza  altresì  le  ha  lo  pn  - 
•ore  feri  tto  che  di  quando  in  quando  ella  pigli  fanno  nè 
due  dramme  di  femplice  puriflimaCaflia  la  fé-  ben  ne  ma- 
Jaavand  quella  mineftra  ,  che  V.  S.  llluftritf.  fondevo 
suol  prendere  per  cena  .  Faccia  dunque  V.  S.  occorre  prc 
IlluftrHt.  a  modo  del  Sig.Piacenti  ;  Continui  a 
niellare  il  latte  di  Afina';  lo  continui  per  50. malinconia 
ovvèrcf  60.  giorni.  Ma  fi  ricordi ,  che  quando  pertrargh 
la  mattina,  ha  pigliato  il  latte  ,  ella  vi  dee  fuori  del 
dormire  fopra  una  ora  o  due  almeno  ,  e  non  corpo. 

dormire  .  £  perche  .  ~ 

Per  le  fcuole  oggidì  vanno  in  perfona  infogno 

Dame  di  Salamanca  ,  e  di  Sorbona.  deLaneJt 

Ouindi  è ,  che  potrebbe  edere ,  che  molte  dot-  non  yuan- 
torede  zelanti  voledero  infinuare  a  V  S.  Ili u- do  rimane 
flrid.  che  per  regola  di  Galeno  ,  e  d  Ipocrite  mpt d*ta  , 
non  fi  dee,  dormire  fopra  il  latte,  e  che  Mae- 
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firo  Dino  ,  il  quale  fu  Medico  della  Regina 
Ilotta  ,  e  della  Regina  Gineverà  ,  non  volle 
inai ,  che  quelle  due  buone  Signore  dormi  Aero 
fopra  il  latte  .  Non  creda  V.  S*  IllurtriflV  a 
quelle  baje,  ma  continui  a  pigliare  il  fuo 'lat¬ 
te  ^  e  se  vuole ,  che  le  faccia  prò  *  e  giovamento, 
vi  dorma  fopra  come  ho  detto  ,  perchè  1’  e- 
sperienza  ce  lo  in  legna  ,  è  vi  fono  'natural¬ 
mente  tanti  e  tanti  motivi  ,  che  se  io  volerti 
qui  fcrivergli  tutti  a  V.  S.  Illurtrifl.  le  farei 
una  predica  più  lunga  di  quella,  che  io  fleffo 
ho  fentita  quella  mattina,  eh'  t  il  Venerdì  San¬ 
to  da  un  Frate  di  Araceli  »  Egli  è  ben  vero  i  che 
flimO  neceflarió  ,  che  mentre  V.  S.  Illullriir. 
piglia  il  latte,  fi  faccia  un  Clirtiere  ógni  tre  o 
quattro  giorni  *  la  sera  acanti  cena,  ovvero  la 
mattina  avanti  dèfinare  ,  fecóndo  che  più  le 
fa  per  tornar  comodo .  Ed  il  Clirtiere  fa  sem- 
pliciflìmo,  di  puro  brodo, con  la  giunta  di  tre 
Once  di  zucchero  bianco ,  con  qualche  poco  di 
butjro  ,  e  di  olio  .  E  perchè  mi  fùvviene  di 
avere  olTervato  quando  io  era  in  Roma  >  che 
còlli  ulano  i  Clilìieri  pìccolirtìmi ,  che  metto¬ 
no  in  moto,  è  pofeia  poco  rifólvono  *  perciò 
{limerei  neceflarió  *  che  V.  S*  Illullriir.  fé  gli 
faceffe  un  poco  maggiori ,  e  che  almeno  alme¬ 
no  arrivaflero  alle  due  libbre,  ed  anche  a  qual¬ 
che  cofa  di  più,  e  non  abbia  mai  V.  S.  Illu- 
flriir.  paura  de’Cliftieri ,  che  fono  medicamento 
inUocentilfmo  ,  ma  bensì  abbia  paura  di  quei 
neri ,  e  torbidi  beveroni ,  che  noi  altri  Medici 
pazzi*  edindifereti  facciamo  ingollare  aliagen¬ 
te  .  Lodò ,  mentre  fi  piglia  il  latte ,  che  V.  S. 
Illurtriff.  continui  la  fera  a  non  pigliare  altro, 
che  la  folita  sua  buona  mineftra  brodofa.Egli 
c  ben  vero,  che  se  talvolta  in  cambio  di  detta 
mìnertra  ella  vorrà  pigliare  per  sua  cena  otto 
onove  once  di  latte  di  Afina  senza  bervi  sopra 
cofa  alcuna,  ella  potrà  farlo. 

Non  mi  lento  inclinato  a  lodare  il  metter  la 
mattina  nel  latte  qualche  porzione  di  manna, 
conforme  V,  Sig,  Ulurtriflìma  viene  confgliata. 

Io 
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Io  fono  un  uomo  ,  che  ho  molto  del  Templi-  Uni  tal 
ce  e  del  materiale,  edoffervo,  che  la  natura  verità  ]» 
gode  della  femplicità  delle  cole  ,  c  trovo  P 
el'perienza  ,  che  quella  della  (empitati  delle cfa/i  antica 
cole  nella  medicina  <1  molto  pili  profittevole  di  Medico 
quei  tanti  mifcugli  ,  guazzabugli  ,  intingoli  ,  Scnbonto 
e  triache  ,  che  noi  altri  Medici  tutto  giorno  Largo, poi- 
ordiniamo  ;  ma  Infognerebbe  ,  che  quando  1  echi  lajcià 
abbiamo  ordinate  ,  noi  fullimo  lubito  conAen- ferino  nel 
nati  ad  ingollarle  noi  medefimi  ,  e  mi  re n do/«o  libro  de 
certo  ,  che  ne  ordineremmo  molte  meno  »  e  compob- 
faremmo  nell’  ordinare  molto  pili  caritatevoli,  tiene  me- 
•  dicameto- 

C  più 'al  pili  fi  contenti  di  mettere  V.  Si g.rum  nuejh 
IUullriff.  nel  fuo  latte  un  pd co  poco  di  Zuc-  prect/ept- 
chero,  e  poco  bene;  e  se  anco  lo  puole trala- ro/e.Sim- 
feiare,  pub  tracciarlo .  Io  non  ho  inai  lettogliela  pa¬ 
che  nè  Madonna  Èva,  nè  Madonna  Rachele,  mo  pom- 
„è  Madonna  Lia  ,  quando  ne  tempi  antichi  mu  ,  hac 
facevano  affezione  col  latte  ,  vi  mctteffero  il  enim  efh- 
Zucchero ,  il  quale  dalla  gola  de  moderni  noncacia  lunt, 

era  ancora  fiato  inventato  .  9., 

Non  mi  fento  parimente  inclinato  a  lodare  nbus i  me¬ 
li  ni  aliare  il  latte  una  mezz’ora  avanti  pranzo,  dicametis 
Che  è  quanto  parmi  d’  edere  obbligato  percompo  1  a 
rispondere  a’  quefiti  ,  che  mi  fono  dati  fatti  ,  medica- 
soggiùgtiendo  ,  che  venendo  le  fragole,  ancor- mentav 
chè  V.  S.  Illuftrid.  fia  nel  medicamento  del 
latte  ne  mangi  ogni  mattina  a  definare  qua  - 
che  porzione,  lavate  con  un  vino  bianco  piar 
colo,  e  gentile  ,  ed  inzuccherate.  E  sequalch» 
perfona  facelfe  il  dottore  dicendo ,  che  Latte  « 
fragole  non  s’accordano  bene  infieme:  v-  big. 

Illullrilf.  le  rifponda  ;  che  quella  e  la  moria  di 
Francia  giacché  inquelPaele  lavano  lefragoe 
col  latte  f  ed  è  moda  molto  migliore  di  quella, 
che  V.  S.  Illuftrid.  mi  fende  quell  Inverno 

intorno  al  Caffè ,  ec. 


Per 
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Per  dolor  di  flornaco  5  gravezza 
di  tefta  ec. 

On  una  Dama  di  gran  qualità  ,  e  di  alto 


fpirito  come  è  V.  S.  Illuflriffima  ,  men¬ 
tre  io  devo  favellare  intorno  agli  fconcerti  del¬ 
la  sua  compleffione ,  e  della  suafanità,  io  non 
voglio  favellare  da  Medico,  ma  bensì  da  buon 
servitore  ;  e  se  ciò  talvolta  farà  fcherzando  , 
s’ afficuri  V.  S.  Illufiriff.  che  tra  quelli  fcherzi 
innocenti  vi  sarà  tramifchiato  un  vero,  il  qua¬ 
le  non  avrà  altro  fcopo  ,  che  di  refiituirle  la 
tranquillità  del  fuo  beU’animo ,  e  la  fanità  del 
corpo . 

In  primo  luogo  non  afpetti  dame,  che  io  vo¬ 
glia  farle,  come  fogliono  i  Medici,  un  lungo 
difcorfo  nel  produrre  in  campo  quelle  aflrufe 
cagioni  produttrici  delle  sue  indifpofizioni  , 
perchè  ficcome  non  le  intenderei  forfè,  io ,  che 
pur  le  ferivo ,  così  parimente  mi  do  a  credere, 
che  per  avventura  non  le  saprei  fare  intendere 
a  V.S.  Illufiriff.  e  particolarmente  se  io  voleffi 
fervirmi  determini  reconditi,  e  mifieriofi,  che 
ufa  l’arte  medicinale,  e  ancora  de’ suoi  Greci, 
e  Arabici ,  e  Barbari 

Nomi  da  fare  fpiritare  i  Cani . 

In  fecondo  luogo  feri  ve  V.  S.  IlluflrifT.  nel¬ 
la  sua  lettera ,  che  è  di  fiomaco  naturalmente 
languido,  e  perciò  fpeffo  è  travagliata  da  elfo 
fiomaco  non  con  dolore  effettivo  e  grande  , 
ma  bensì  con  una  certa  faflidiofa  ,  ed  inquie¬ 
ta  paftìone  ,  e  particolarmente  allora  quando 
ella  fi  carica  un  poco  più  del  folito  col  cibo, 
e  fente  nell’ora  della  digefiione  molta  gravez¬ 
za  ed  affanno ,  e  pofeia  un  certo  vellicamento, 
come  se  le  ribolliffe  nello  fiomaco,  ovvero  in 
quel  canale  ,  che  è  fotto  lo  fiomaco  ,  qualche 
cofa  di  cattiva  ,  e  pugnente  qualità  ,  che  le 
cagiona  un  inquietudine  ,  ed  un  affanno  non 


or 
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trainano.  Dirà  il  volgo ,  è  forfè  anche  il  Senato 
delle  Donne  ,  che  tutti  quelli  accidenti  pro¬ 
vengono  dalla  fredezza  del. suo  ftomaco  *,  ma 
io  credo  ,  che  provengano  dal  foverchio  calo¬ 
re  di  elio  ftomaco  ,  e  dalla  troppo  ardita  ,  e 
vieorofa  fermentazione  ,  che  in  efto  ftomaco  # 
fi  fa  onde  ficcome  quando  la  palla  del  pane  fiiVfo  t  eff  - 
fermenta,  ella  crefce  di  mole,  ed  occupa  mag-  } 

pìor  luogo  ,  così  ancora  avviene  nel  tuo  fio-  dotti  da 
maco  ed  avviene  ancora  in  tutto  quel  canale*  calori, ma 
è  sotto  lo  ftomaco  ,  quando  vi  fi  fa  un  fpectal- 
certo  bollore  feparativo  cagionato  dalla  me-  mene  ^ 
fcolanza  fcambievole  di  certi  ‘Ughi  accesa  -  g 


fcolanza  icamoievoic  ui  «i “  ~ 

fi  i  Quali  fughi  acidi,  e  salii  lono  affai  ca-  rate,  are  , 

lo’rofi q  ancorché  il  volgo  creda,  che  tutto  ciò  come  l  e- 
ioroi  ,  Ciacuiv  _  »  „  A  mie-  fverienzct 


che  è* acido,  fia  di  natura  freddiamo.  A  que-  /perita 
fio  aeddentè  è  facile  il  rimediare,  e  coll*  «fa-  ne  cimo- 
re  cibi  e  bevande,  che  attemperino  1  acidita  ,/fw,  J 
e  fai  fedi  ne  e  col  non  empirli  di  cibo  piu  del  nega  per  , 
folito,  perchè  in  quello  caso  per  neceffitarnec-  che  ancj^ 
canica  fi  fa  fpremere  nello  ftomaco  dalle  già  ] 
dule  di  effo  ftomaco  maggior  quantità  di 
fermentativi  ,  e  acidi  e  per  conseguenza  il  cajuefla, 
vpllìcam^nto,  e  il  gonfiamento  ne  fuccede.  J  aperte. 

In  "luogo  feri  ve  V.  S.  llluftriff.  avere  bene ,  che 
familiari flima  la  gravezza  di  teda  indifferente- 
mente  in  diverfe  ore  del  giorno ,  e  che  feb  - 
ne  non  prova  vigilie  continue  nelle  notti  ,  ^  J 
solamente  quando  il  giorno  è  travagliata  da 
suddetti  falli dj  di  ftomaco ,  e  allora  le  pare  dL 
avere  la  tefta  fecca ,  e  ribaldata*  e  perciò  non 
dorme ,  e  che  dura  per  qualche  mezz  ora  eoa 
tremori  interni,  ne’quali  infino  1  denti  le  sbat¬ 
tono  ,  e  che  il  tutto  poi  sfoga  in  urine  copio¬ 
se  chiare  come  acque  della  fontana,  con  ela- 
laz’ioni  calde  al  cuore  ,  con  frequente  irrita- 
mento  d’andare  di  corpo  ,  e  di  orinare  ;  t i  se 


illudi  W  cu  wì  y v-r  7  ^  - -  ' 

avviene,  che  talvolta  fe  le  raffreddino  leftre- 
mità  ,  riconofce  maggior  fermentazione  nei  e 
vifeere ,  e  prova  altre  volte  vampe  calorole  al¬ 
la  tefta  ed  al  cuore  .  Quelli  accidenti  anco¬ 
ra  come  i  primi  provengono  dalle  fermenta- 
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-zioni  ,  e  perturbazioni  ,  e  feparazioni  troppa 
ardite  di  quelle  particelle  componenti  i  fluidi 
bianchi  e  roffi  ,  che  con  perpetuo  circolo  cor¬ 
rono  e  ricorrono  per  li  canali ,  e  per  gl’  intri¬ 
gati  e  minuti  (Timi  andirivieni  delle  sue  vifce- 
re,  e  particolarmente  dell’utero,  ed  ancora  di 
tutte  de  membra  *  Onde  anco  per  fermar  quefti 
è  d’  uopo  contenerli  come  fi  è  detto  fopra  ,  il 
che  ottenendoli  come  fi  può  ottenere ,  celierai 
no  facilmente  quei  timori  e  quelle  piefiizie  , 
che  V,  S.  Ili ufiri IT.  afferma  ,  che  le  sono  fatte 
connaturali ,  ed  in  particolare  se  ella  vorrà  a- 
doperàre  la  virtù  ragionevole,  che  così  chiara, 
e  aifcernitiva  Iddio  benedetto  le  ha  data. 

In  quarto  luogo  fi  lamenta  V.  IliuftrifT.  * 
che  la  mattina  nel  levarli  ha  una  bòc^a  ferri¬ 
gna  e  cattiva ,  e  che  fa  certi  fputi  denfi ,  e  ne¬ 
gri  di  catarro  così  attaccato  ,  e  vifcofo  ,  che 
Il  tctìotè  ftenta  molto  e  molto  a  fpiccarfelo  dalla  bacca, 
jngtdffa  i  e  dalie  fauci  >  ed  a  fputarlo  fuori  *  Anco  que- 
fluìdi  del  accidente  confronta  molto  colle  cagioni 
7iojho  ct)t-  fovraddette  ,  e  moftra  che  nel  suo  corpo  vi  è 
po;  perché  foprabbondanza  di  calore ,  il  quale  fa  diventar 
fa  svapo-  groflì  evìfcofi  quei  fluidi,  i quali  di  lor natura 
rare  da  effi sòn0  fattili  » e  borrenti ,  in  quella  guifa  appunto, 
la  parte  che  i  Cuochi  col  far  bollir  lungamente  un  brodo- 
acquofa  di  carile  ©  di  pefce,  Io  convertono  in  una  vi- 

che  gli'  fcosa  geIatina* 

rende  più  quinto  luogo  fi  è  lamentata  V.  S.  Illu- 

facili  al  dell’evaporazioni  nel  suo  corpo ,  ficcome 

moto.  Di se  ne  lamenta  qualche  poco  ancora  prefente- 
quefìofen-  mente ,  ma  non  tanto.  In  molti  e  molti  anni, 
timento  fu  che  ho  ^att0  H  Medico  ,  non  ho  mai  potuto 
ilchiarijfi- imparare,  che  cofa  fieno  quelle  evaporazioni  , 
nto  Signor  e  come  elle  vengano  prodotte  ,  e  come  inter- 
Dott.Giu-  n  amen  te  elle  fi  pollano  produrre  ,  ancorché  d$ 
feppe  del  miilantamila  Ammalati ,  e  da  millantamila  Me- 
Papanella^ ici  io  fenta  tutto  giorno  dar  la  colpa  di  mol- 
,/ua  lettera  te  malattie  a  quelle  benedette  evaporazioni .  E 
deirUmi-  però  fopra  quelle  non  mi  dà  1’  animo  a  favel¬ 
lo  e  del  ^are  y  ma  /blamente  dirò  a  V.  S.  Illullriflìma, 
Secco»  che  se  i  s^0i  mali  fono  effetti  di  evaporazione, 

e  non 
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e  non  di  altra  cagione,  ella  sarà  prontamente  I  Mg* 


.  . ,  .  volgari  tro- 

In  fette*  luogo  dice  V.  S.  tlluttrìffima  che  è  vano  perle 
«ofa  da  (tepire  quanto  le  fieno  nocivi- 1  medi-  piu  quejto 
camenti  purganti  ed  alteranti  ,  a  segno  che  al- rlP,?S° 
Maggio  pattato  una  femplice  TempUcittima  pur-  dell  ev  - 
ea  la  diftruflfe  talmente  ,  che  avea  perduto  il  portoni, 
sUno ,  e  se  le  erano  infierite  crudelmente  rat-  guado  non 
te  le  fue  confuete  indifpofizioni .  Qui  Torfiden-  fanno  in¬ 
do  mi  permetta  V.  S.  Illuttriff.  che  io  le  do-  tènderete 
mandi  quel  che  ella  faccia  intorno  a  se,  e  ae  ver e  cago- 
Medici ,  e  de’  medicamenti .  Quello  punto  mi  ni  de  ma  , 
conferma  nel  mio  penfiero  ,  che  è  ,  che  ella*  con <  alm 
debba  Tempre,  perquanto  ella  sa,  e  può  ,  atte- firn i//  - 

nerfi  dal  medicarfi  ,  e  cercare  la  famta  non  mi  oant 
negli  alberelli  degli  Speziali. ,  ma  in  una  d.-  ricoprendo 
Calta  *  e  ben  regolata  maniera  di  vivere  ,  e  laptopr 
veda  V.S.liluftrìfr.  che  dall’ ufo  del  Latte  più  loro  tgno- 
lodo  ne  trovò  profitto  ,  ancorché  non  intero  - 

8‘ Intimò  luogo  defidhra  V.  S-  lllutlriffiffla  j««f- 
entrando  nell’Inverno  ,  ftagione  a  lei  Tempre  mane <  con 
contraria,  di  fapere  qualche  configli©  per  reg -leggiadria. 
gerfi,  o  intorno  alla  regola  del  vivere  ,  o  intor¬ 
no  a’  medicamenti  da  farli  »  Ma  perchè  V.  S.  - 
Illuftriff.  foggiugne,  che  il  medicarli  le  nefee  Qui  ! 
molto  sofpetto ,  per  quello,  che  tante  e  tante  bene  quel 
volte  le  ne  ha  moftfata  1  elpenenza ,  ancor  io  detto  Fir- 
concorro  ,  che  per  quanto  ella  può  ,  per  tutto 
1’  Inverno  fi  attenga  da  ogni  Torta  di  medicina, grelcitqu 
e  credo  certo ,  che  da  quefta  attinenza  dal  me-  medendo* 
dicarfi  ella  troverà  una  grandi flima  quiete  ,  e  Itb.xkU 
d’animo  >  e  di  corpo.  Quanto  poi  alla  regola 
della  vita  ,  quefta  è  neceffaria  ad  oflervarh  , 
ma  però  con  gentile ,  ed  amorevole  di fcretezza, 

€d  io  nel  fine  di  quefta  lettera  le  dirò  qualche 

cofa  intorno  a  ciò*  ^  ru  a 

In  ottavo  luogo  mi  domanda  V.  ò.  luuitriii. 

se  il  bere  a  patto  un  poco  di  vino  acciajato 
fatto  sulle  vinacce  potta  giovarle ,  o  nuocerle.  Le 
ri  inondo ,  che  io  per  me  credo ,  che  non  polla 
eflerle  di  nocumen.o  veruno  a  ma  vorrei  ,  che 
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ella  ne  pìgliaffe  folamente  il  primo  bicchiere 
a  de  fin  are ,  ed  il  primo  bicchiere  la  sera  a  ce¬ 
lia,  e  che  di  più  lo  bevette  bene  innacquato 
con  acqua  pura,  e  femplice  di  fontana,  e  po-  ^ 
trà  giovarle  ad  attutire  gentilmente  quegli  acidi 
un  poco  troppo  rifentiti,  che  dalle  minutiffime 
glandule  del  suo  {fornace  fogliono  fcaturìre  ; 
potrà  giovarle  ancora  a  snervare,  e  dirompere 
,  -  .  qualche  poca  di  gruma,  che  potta  effere  attac- 

X  acctajo  cata  alje  parjeti  de1  canali  fanguigni  ,  e  parti- 
ha  forza  ai  colarmente  a  quegli  dell’utero  . 

PUj.re* In  nono  luogo  mi  vien  comandato  il  dirle 
nah  dalla  sg  del  (^affè  fia  per  efferie  di  profitto  col 

g*u™*c"e  pigliarne  una  buona  Ciccherà  immediatamente 
vt  fi  ferma]  ^  definare,  ovvero  dopo  la  cena.  Le  ri- 

e  non  per  pp0ncj0  ^  cbe  Caffè  per  primo  profitto  leim-, 
altra  va -  bratterà  di  nero  la  bocca  ,  e  i  denti  ;  il  che 
gtone  crea  ^  una  bena  verg0gna.  In  fecondo  luogo  io 
iochegto-  fìon  gQ  vedere>  che  utile  potta  fare  a  V.  Sig. 
vi  miratoti-  muftriflf#  il  bere  ogni  mattina,  ovvero  ogni  fe- 
menteal''  ra  una  buQna  ciccherà  di  carbone  polverizzato 

inrrr*  e  ffemperato  nell’acqua,  che  tale  appunto  è  la 
dellel/jjce-  bevanda  del  Caffè ,  la  quale  è  degno  rifforo  dL 
teytoglicn -  .  Turchi  incatenati  nelle  Galere  di  Cività 

j0*.? ^  .vecchia,  e  di  Livorno. 

T*°rCrV  Beverei  prima  il  veleno , 
edipee  c^e  un  bicchier }  che  [offe  pieno 

fieli' amaro  è  reo  Caffè  . 

Colà  tragli  Arabi , 

X  tra'  Giannizzeri 


~  —  J  JJ  * 

d'efiraneo. 


Liquor  sì  ofiico , 

Sì  nero  e  torbido 
Gli  J chiavi  ingollino  ♦ 

Giù  nel  Tartaro , 

Giù  nell'Èrebo 

L'empie  Belidi  l '  inventarono , 

E  Ti fifone ,  e  l' altre  Furie 
A  Proferpina  il  mini  tirarono  : 

E  fe  in  A  fia  il  Musulmano 
Se  lo  cionca  a  precipizio  , 

Mofìra  aver  poco  giudizio . 

Avrà  bene  giudizio  V.  S.  illuffriff.  e  mo file¬ 
rà  la 
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rà  la  fua  lolita  prudenza,  se  fi  atterrà  dal  be¬ 
re  cosi  fatta  porcheria  del  Caffè ,  in  vece  del¬ 
la  quale  io  le  loderei  il  bere  mattina ,  e  fera 
in  fine  del  definare ,  e  della  cena  una  giara  di 
acqua  cedrata  ,  ovvero  di  altra  acqua  acconcia 
con  ifcorza  o  di  Lima  dolce,  o  di  Limoncello 
di  Napoli  ,  ma  però  fenza  che  fia  ftata  fatta 
acida  coi  fugo  di  elfo  Limoncello  ;  e  se  tal¬ 
volta  in  vece  di  effe  acque  acconce  vorrà  fer¬ 
verli  dell’ acqua  pura  di  fontana  ,  potrà  farlo  ; 
e  per  1’  amor  di  Dio  non  abbia  timore  dell’ 
acqua  pura  per  cagione  delle  ottruzioni  ;  per¬ 
chè  il  credere  che  l’  acqua  faccia  ne’  canali  del 
Corpo  umano  le  oppilazioni  è  una  baja  cre¬ 
duta  da  tutti  coloro  ,  che  fi  contentano  di  dar 
fede  a’ libri  lenza  farvi  l’opra  nè  pure  una  mi¬ 
nima  nfleifione  .  Io  per  me  credo ,  e  me  lo 
fa  conofcere  l’efperienza  provata  e  riprovata, 
che  il  vino  è  piò  abile  a  lafciare  la  gruma  ed  * 

iL  tartaro  per  li  condotti  de’  nottri  corpi ,  dì 
qu.el  che  fi  fìa  l’ acqua  ,  e  particolarmente  se  ^us .  Pur15 
l’acqua  fia  di  fonte  ,  che  venga  da  buona  Qiurm.te 
fana  Tergente.  E  tenga  per  certo  V.  Sig.  II.  fontis  a- 
luttriff.  che  il  suo  ttomaco,  il  suo  cuore,  e  \à  u 

sua  tetta  riceveranno  Tempre  più  danno  dal  vi-  ™,  •  . 
no ,  che  dall’  acqua .  £  ubrtf 

In  decimo  luogo  defidera  fapere  V.  Sig.  Il-  c"ezzcl  Ja 
luttriff.  se  fia  bene,  che  ella  pratichi  frequen-^^ 
temente  la  mattina  a  buon’  ora  il  bevere  de’  nije}tdmc- 
brodi  ,  ne’  quali  fia  bollita  la  Cicorea.  Io  lo-  te>  c"e  ** 
do  quetto  cottume  per  utiliffimo,  e  come  quel- nuoce 
lo  ,  che  col  tempo  le  apporterà  giovamenti  a^a  te>  a* 
inettimabiii  pel  suo  fano  ,  e  lungo  vivere;  e menjre ca~ 
beva  pur  de’  brodi  fenza  difcrezione  ,  e  fenza va  r  Or** 
inifura  ,  quando  anco  ella  voleffe  beverne  a te  JPeJJt 
competenza  di  quella  gran  quantità  d’  acque  ^voJe  * 
che  verfano  le  gran  fontane  di  Termini,  e  di cerve  0 • 
Trevi*  E  se  le  veniffe  anoja  il  far  bollire  ne’ 
brodi  la  Cicoria  ,  in  sua  vece  vi  può  far  bol¬ 
lire  della  Endivia,  ovvero  della  Borrana  ,  ov¬ 
vero  del  Grifpignolo  :  Ed  allora  quando  nel Grtfptgn§~ 
Mefe  di  Marzo  cominceranno  a  vederfi  i  fio-  lot  cicerbt- 

ri  to  3  MU 
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crespezza  ri  delie  viole  mammole  ,  V.  Sig.  Illudriflf.  ne 
delle  fé-  faccia  bollire  ne’ fuoi  brodi  in  buona  quantità, 
glie.,  e  continui  per  tutto  quanto  il  tempo ,  che  det- 
ti  fiori  di  viole  mammole  ritroveranno  frefchi: 
nroJt)  che  Avverti  fca  però,  che  quelli  brodi  fieno  lunghi, 
barn  mol- q  di  p0ca  fQftanza,  perchè  quegli ,  che  fono  più 
ta  JoJian-  torto  gelatine  ,  che  brodi  ,  non  fono  il  cafo 
za  pojjono  fuo .  £  Se  col  tempo  le  veniflero  in  fartidio  i 
talora  /«-brodi^,  può  in  loro  fcambio  bere  la  mattina  a 
grojjarejo- buon  ora  una  piena  Porcellana  di  acqua  cedra- 
verchta-  ta,  q  di  fcorza  di  Limoncelli  ,  o  di  Lime,  e 
mente  il  $e  [a  beva  calda  bollente  in  quella  guifa  ap- 
Jangue  •  punto,  che  fi  fuol  bere  il Cioccolatte,  ovvero 
il  Tè ,  Ed  ufando  quella  acqua  cedrata  in  que¬ 
lla  fuddetta  guifa,  fi  accorgerà,  che  non  fola- 
mente  è  un  medicamento  da  Dame  grandi,  e 
gentili,  ma  ancora  conofcerà,  che  in  progrelfo 
di  tempo  apporta  una  indicibile  utilità.  Quan¬ 
do  uferà  quefti  brodi ,  o  acque  fuddette  la  mat¬ 
tina  a  buon  ora,  se  le  faccia  portare  al  letto, 
e  dopo  che  le  avrà  bevute  ,  proccuri  di  dor¬ 
mirvi  fopra  almeno  un’ora,  e  forfè  più:  e  non 
le  venendo  fatto  il  dormirvi ,  per  lo  meno  ftia 
per  quello  fpazio  di  tempo  nel  letto  tacita  e 
quieta,  e  faccia  fembianza  di  dormire. 

In  undecima  luogo  vuol  fapere  V,  Sig.  Il¬ 
ludali.  da  me,  se  da  bene  in  quei  fuddetti  bro- 
JT  fempredi  mettervi  alcune  volte  delle  gocciole  di  fpi- 
galante  la  rito  di  Corno  di  Cervio  ,  del  quale  ora  è  la 
.Maniera  moda  in  Roma,  A  quella  interrogazione  io  le 
tùli  a  qua-  rifpondo,  che  quello  benedetto  fpirito  di  Corno 
le  il  Redi  di  Cervio,  non  1’  ho  nè  poco  nè  punto  che  fk 
fi  ride  de' pe r  eflerle  profittevole,  anzi  l’hq  per  dannofo. 
fnedicame-'E  per  di#  qualche  barzelletta,  io  a  molte  Da¬ 
ti.  me,  che  fi  lamentano  q  di  dolori  ,  q  di  altre 
malattie,  ho  fpeffe  volte  udito  dire  ,  che  elle 
hanno  i  Cani  in  Corpo  \  Or  penfi  V.  Sig.  II- 
f  ludriff.  che  tumore ,  che  fracalfo ,  e  che  fcon- 

Qitefia  volgimento  farà ,  se  entrato  nel  fuo  Corpo  lo 
Damapo-  fpirito  di  Cervo  ,  quei  cani  vorranno  comincia¬ 
mi  incor-  re  a  perfeg'uitarlo  nella  diurna  ,  e  nella  fcot-> 
rere  nella  turna  Caccia .  ^ 

mede  firn  a  la 
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In  fomma  in  decimofecondo  luogo  io  dico  dtfgrazìay 
a  V.  Sig.  Illufirilf.  che  ella  se  ne  fiia  allegra-  che  inter- 
mente,  perchè  coll’ allegria  e  tranquillità  d’  a-  venne  al 
nimo  ella  recupererà  la  fanità  perfettamente  .  povero  At- 
Si  faccia  di  quando  in  quando  qualche  Clille-  teone  ,  il 
re,  ma  talCliftere  fia  femplice,  o  di  puro  bro-  quale  fa 
do  ,  o  di  pura  acqua  di  fontana  con  aggiugner-  divorato 
vi  tre,  o  quattr’ once  di  Zucchero  bianco,  un  da'  suoi 
poco  di  butiro,  ed  un  poco  di  fale,  Nel  ihan-  Caniyquct- 
giare,  pigli  la  mineftra  mattina  e  fera  ,  e  fia  do  per ga- 
alfai  brodofa  e  umida  ;  alle  volte  fia  di  fem -  fiigo  di 
i  plice  pane  bollito,  o  fiufato ,  ovvero  grattato  y  vedere 
alle  volte  fia  minefira  d’erbe,  come  d’  Endi-  ignuda 
via,  di  Borrana  ,  d\  Lattuga,  o  di  Cucuzza  .Diana  ri- 
Le  carni  fieno  per  lo  più  cotte  alleilo  ,  e  fen-  mafe  tra- 
za  aromati ,  o  fpezierie  di  forta  veruna  *  Non  sformato 
fifaccia  fcrupolo  di  mangiare  frequentemente  in  Cervio» 
dell’  infalate  cotte  ,  ficcome  ancora  di  tutte^ 
quante  quelle  forte  di  frutte  che  vengono  foni- 
miniftrate  dalL’  Inverno  ,  e  fi  pofiono  ufare  e 
cotte  e  crude  .  In  fomma  fi  dia  ad  intendere 
V.Sigt  Illufirilf,  e  lo  tenga  per  cola  certi  filma,  Tra  gli 
che  il  foverchio  calore  del  suo  flomaco  ,  e  de’  ageti  del - 
fuoi  ipocondri  e  dei  suo  cuore  sono  le  princi-  laNatura^ 
pali  cagioni  delle  sue  indifpofizioni  .  Quello ,  uno  de  pii* 
che  all’Aprile,  ed  al  Maggio  fi  pólla  mette- gagliardi 
re  in  efecuzione  per  suo  Servizio ,  vi  faràtem-7*  è  cena¬ 
lo  allora  a  favellarne  fecondo  lo  fiato  ,  ntitnente  il 
quale  allora  V.  Sig.  Illufirilf.  fi  troverà  .  Che  calore;  on- 
è  quanto  in  efecuzione  de’  reveritifiìmi  coman-  de  quando 
damenti ,  che  mi  fono  fiati  fatti  ,  pollo  linee-  non  fia 
ramente  dirle  .  Rimetto  però  tutto  quello  eh e  temperato 
da  me  è  ftato>  fcritto ,  ad  ogni  altro  prudenti i-  può  cagiò- 
fimo  giudizio ,  e  particolarmente  a  quello  degli  nate  per 
Eccellenti!!,  e  Dottifiimi  Medici ,  che  giornai .entro  di 
mente  ,  e  di  prefenza  affittoti©  al  governo  della  nói  danni 
fua  fanità:  e  profondamente  inchinandomi ,  b&- gravi ffi- 
cio.  a  V.  Sig,  Illufirilf.  le  mani, 
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Per  alcune  Febbri  Terzane  vaganti 
in  Livorno  » 

DAIle  lettere  informative,  edìfcorfive  man¬ 
date  da  tutt’ a  cinque  lor  Signori  Medici 
fiorentini,  e  da  un’altra  lettera  del  Si g.  Dot¬ 
tor  Diego  Zerillo  raccolgo  che  ne’  mali  ,  che 
prefentemente  vagano  in  Livorno  ,  lono  tut¬ 
ti  più  che  d’  accordo  in  quanto  fi  appartiene 
all’idea,  efienza,  cagioni,  ed  accidenti  di  eflt 
mali  ;  e  raccolgo  altresì  ,  che  poca  differenza 
vi  fia  nelle  maniere  del  medicarli  ,  e  fe  pur 
qualche  poca  di  differenza  vi  fia  ,  ella  non  è 
a. tal  fegno ,  che  non  po(fa  conciliarli  .  Impe¬ 
rocché  tutti  fon  d’accordo,  che  i  mali  vagan¬ 
ti  fieno  Terzane,  delle  quali  altre  fon  conti¬ 
nue,  ed  altre  fono  intermittenti,  e  che  le  in¬ 
termittenti  per  lo  più  fono  le  terzane  Tempi i- 
ci  ,  ancorché  quefie  femplici  intermittenti  ,  al 
quarto,  al  fefto ,  fogliano  di  femplici  farli  dop¬ 
pie,  e  variare,  fecondo  la  qualità  de’suggetti. 
Son  parimente  d’  accordo  ,  che  in  quefie  tali 
febbri  comunemente  non  fi  fcorga  malignità  ; 
e  che  a’  loro  accidenti  congiunti  sono  per  lo 
più  punture  e  agitazioni  nello  fiomaco  ,  incli¬ 
nazione  ai  vomito ,  amarezza  di  bocca,  lingua 
Queflo  co -  arficcia  e  dì  color  nero  .  In  alcuni  di  tempe¬ 
ro*  nero  di  ramento  più  caldo  degli  altri  fopraggiugne  il 
lingua  delirio  ,  qualche  convulfione  ,  ed  impofiibilità 
fuolefferle di  dormire  ;  ma  in  altri  pel  contrario  suol  ve- 
j pià  volta  derfi  grande  ,  e  lunga  fonnolenza  :  ed  in  tutti 
indizio  ugualmente  fete  inefiinguibile  ,  e  che  circa  ai- 
mone.V&-  le  petecchie  s.e  ne  fono  offervate  pochiffime,e 
dafi  c'toc-  quefie  non  nere  ,  ma  di  color  rotto  ,  e  fenza 
ehè  we  dolori  dì  tefia  ;  e  fe  pure  qualcheduno  prova 
fcriffe  il  dolori  di  tefia,  efiì  non  fon  continui  ,  ma  fo~ 
Cafnlano,  liono  svanire  j  che  1’  urine  per  lo  più  fono 
,  r  coio- 
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^  coloriti  (Time  ,  ma  però  quali  in  tutti  (fi  buona 
so  danza  ,  ed  alcuni  hanno  diarree  biliofe  ,  ed 
altri  non  le  hanno  ;  e  finalmente  ,  che  in  al¬ 
cuni  fi  fon  vedute  delle  cancrene  giudicate  co¬ 
munemente  tali  per  cagione  del  decubito. 

Per  quella  diversità  di  mali  ,  e  di  accidenti 
non  è  pò  (libi  le  lo  sdegnar  un  metodo  univer- 
fale  per  curar  tutti  ad  un  modo  .  Ma  ci  vole 
il  giudizio  di  operare  fecondo  la  diverfìta  de 
fuggetti  ,  e  fecondo  la  diverfìta  degli  acciden¬ 
ti  concomitanti  ,  e  quindi  io  raccolgo  la  pru¬ 
denza  di  tutti  loro  ,  mentre  vedo  ,  che  opera¬ 
no  con  tanta  difcretezza  •,  ad  alcuni  ammalati 
uni  verbalmente  dando  copiofiffimamente  larghe 
bevute  di  acqua  ,  ad  altri  dandole  con  mano 
più  parca  ,  ad  altri  accompagnando  le  larghe 
bevute  col  previo  iolutivo,  ovvero  dandole  in 
foggia  di  vomitatorj  .  In  alcuni  piu  rovinati 
camminando  con  mano  parca  nel  cavar  fan- 
gue  ;  in  altri  ,  e  particolarmente  ne  deliranti 
allargando  la  mano  con  le  piene  flebotomie  } 
ed  in  altri  e  particolarmente  ne  deliranti  ,  e 
fonnolenti,  valendofi  de’vefcicatorj  ,  delle  cop^- 
pette,  e  di  altri  limili  revulfivi  chirurgici^  >  ea 
in  tutti  uni  verbalmente  della  frequenza  de  ser¬ 
vizi  ali  .  Ed  a  quello  modo  dì  medicare  fento, 
che  Jì  fofcrivqno  concordemente  il  Signor  Dot¬ 
tor  Luna,  ed  il  Signor  Dottor  Galletti  Livor- 
nefi  ,  e  mi  ci  boferivo  ancor  io  ,  se  pero  un 
Medico  lontano  può  dar  configli  in  malattie  , 
le  quali  di  momento  in  momento  mutano  fac¬ 
cia ,  e  nelle  quali  fa  dì  melliere  imitare  i  buo¬ 
ni  ed  efperimentati  nocchieri  ,  che  e (fendo  in 
aito  mare ,  fecondo  i  venti  che  tirano  ,  o  fe¬ 
condo  le  nuove  burrafche  ,  che  fi  rifvegha- 
no,  cangiano  le  vele,  e  mutano,  il  corfo  del-  Ipomte 
la  loro  nave  .  Non  poffo  già  fo  beri  vermi  all  afferma  , 
opinione  di  quei  Signori  Medici ,  che  deteflano  che  nelle 
le  larghe  bevute  di  acqua  ,  perchè  fe  è  vero,  Febbri 
come  veriffimo  lo  credo  ,  che  ne  cadaveri  a-  conviene  il 
perti  fi  è  trovato  in  tutti  grandiflìma  quan-  v]tt0  umi- 
tità  di  bile  ,  e  nello  flomacp  ed  in  tutto  il  doye  queflo 
Op.del  Redi  Toni ® 
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parere  fu  canale  degli  alimenti  ,  fa  di  bifogno  attutire 
approvato  ed  innacquare  quella  bile  ,  che  non  folamente 
daGaleno;  (lagna  nel  canale  degli  alimenti,  ma  è  più  che 
e  pure  nel  credibiliffimo  ,  che  fìa  mefcolata  col  (angue  in 
fecola  già  tutti  quanti  i  vafi  fanguigni ,  ed  è  la  loia,  ed 
fcorfomon- unica  cagione  di  tutti  quelli  accidenti  febbri¬ 
le  f ceffo  li .  A'  mietitori,  a’  battitori,  ed  a  tutti  co- 
t  febbricì-  loro  che  navigano  ne’  lunghi  viaggi  deli’  Indie 
tanti  di  fe-t\ i  rende  praticabile  di  bever  1*  aceto  a  tutto 
tajooi  mu-  palio,  se  quedo  aceto  venga  largamente  tempe¬ 
ri)  Cufanza  rato  colliqua,  che  peraltro  non  potrebbe  be- 
h  tal  giù-  ve  rii  lungamente  lenza  notabil  detrimento  del- 
f(y  che  il  [3  vile  ere  ,  se  fi  volelfe  ber  pretto  .  I  cuochi 
celebreSig. quando  per  inavvertenza  hanno  troppo  inlala- 
Co:Loren-t a  la  mi  ne  lira ,  allungano  il  brolo  coll  acqua, 
z0  Maga-  o  con  altro  brodo  fciocco  ,  e  così  quella  mi- 
lotti  fc'ber-  neftra  fi  rende  praticabile  a  mangiare  ,  e  non 
zanào  né  introduce  nello  llomaco  ,  e  nelle  yifeere  una 
puoi  feg-  sete  inedinguibile .  E  noi  altri  Medici  non  dia- 
Jgt  adii  ver  fimo  noi  agl’infermi  talvolta  lo  Spirito  di  zol- 
€bbe  a  dire  fio ,  lo  Spirito  di  vitriuolo,  e  lo  Spirito  di  ni- 
Nuvole,  i  tro  dello  ?  E  pure  tute  a  tre  quedi  fpirìti  fon 
voidri  Me- corro  (ivi  ;  e  dati  puri,  e  fchietti  metterebbono 
dici,  Nu-in  ifeonquaff  o  Le  vi  (cere  ,  e  cagionerebbono  la 
vole ,  dite  morte ,  ma  mefcolati  con  gran  copia  di  acqua, 
il  ver ,  Hadiventano  medicine  ,  e  poffono  talvolta  pro¬ 
ritrovato  durre  qualche  giovamento  .  Io  non  pollo  dun- 
il  bindolo  que  allontanarmi  dal  loro  fentimento  nei  da- 
Di  medi-  re  a  luogo,  e  tempo  le  bevute  di  acqua,  tal- 
car  coi  ber.volta  pure  e  femplici  ,  talvolta  col  previo  fo- 
Fixalmen-  lutivo  ,  e  particolarmente  in  que’ febbricitanti , 
teilcapric- ne’  quali  infingarda  fi  fcorge  1’  operazione  de* 
ciò  (leali  serviziali  ,  e  fi  fcorge  altresì  la  pigrizia  deda 
nominare-  natura  nello  francarli  da  quelle  materie  ,  che 
o0la  tutte  la  moleltano  con  quei  travagli  ,  e  punture  di 
%  rofe.  Io  ftomaco ,  e  con  quegli  ftimoli  al  vomito.  Ese 
fi gjo  mi  ri- co fiì  hanno  fearficà  di  acqua  diNocera,  pollo- 
cordo  d'ai-  no  valerli  dell’acqua  di  Pila,  o  dell  acqua  deU 
mi  medi-  la  Citerna  di  Fortezza  vecchia  ,  la  quale  non 


1  amenti ,  i  è  punto  punto  inferiore  all  acqua  di  riia. 


,,,  ,, ti  dopo  Circa  gli  Alefiitarmaci  di  iattovarj  Jacinti- 

i  J!f  Imo  ni ,  di  Iattovarj  Alchermes ,  di  Dumarghemoc 

freddo. 
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freddo,  e  di  altre  limili  cose,  de’ cri  dalli  ma -per  qualche 
cinati,  de’giulebbi  gemmati,  e  de’  giulebbi  per-  tempo^  U 
lati ,  io  per  me  lo  ferivo  ,  che  in  quelli  cali  pr Q-fua  bel  la, e 
fenti  non  abbiano' luogo  veruno,  e  particqlar -  fontuofa 
mente  in  quei  febbricitanti  ,  ne  quali  fi  teme  compar/r9 
che  venga  il  delirio,  o  che  di  già  fia  compar  -nmaferom 
fo  ,  per  cagione  deli’ambre,  e  de  mufehi  j  ol-  abitando-^ 
trechè  ogni  giovanetto  sa  molto  bene  ,  che  no ,  e  cosi 
quelle  pietre  prezioie  dei  latto  varo  Jacintino  negletti 
non  fon  abili  ad  effere  attuate  dallo  ftomaco  ,  che  più  no 
quando  nè  anco  la  ftefla  acqua  forte  non  1  eftrammcn- 
attua, 'e  lo  fletto  fuoco  di  fornace,  e  lo  Hello  tono. 
zolfo  ardente  nè  meno  le  attua  •  Ma  quando  Nell  'Aw- 
anco  fofiero  attuate  dallo  ftomaco  -,  che  pub  bra,enei • 
mai  far  di  bene  un  bocconcino  mi ferabi le  di Mufcbtovt 
lattuario  in  uno  ftomaco  pieno  di  un  fradiciu-  fono  delle 
me  di  bile  corrotta,  e  inafprita  ?  Che  pofton  particelle 
fare  quattro  gocciole  di  giulebbo  periato  ,  o  attiviffi- 
di  giulebbo  gemmato?  Dico  quello  perchè  non  me/aonde 
vorrei,  che.  fondandoli  e  perdendoli  intorno  a  con  gran 
quefte  bagattelle ,  fi  trafeuraftero  le  cofe  etten-  giudizio 
ziali  ,  dello  attutire  labile,  dei  metter  vengono  e- 

alla  fua  sfrenatezza  ,  deii’evacuarla ,  o  nelprin -fclufe  nelle 
cipio,  o  nel  mezzo  del  male  ,  fecondo  che  fi  febbri,  che 
vede  il  bifogno  con  femplici  bevande  foiuti v^fonoacco- 
acqodate  dalle  larghiftime  bevute  di  acqua  ,  Pugnate 
come  se  fi  avelie  a  fare  il  bucato  allo  ftomaco,  dal  delirio*, 
ed  alle  budella.  effendone , 

Lodo  fommamente  il  bere  acqua  pura  e  serri-  cedano  m 
pi  ice  a  pafto  ,  e  non  vino  ;  e  f  acqua  fi  può  tal  caJ° 
rendere  acida  ,  o  con  fugo  di  limone  ,  o  con  /  ujo  di 
fugo  spremuto  dall’  agrefto  frefeo  ,  o  coi  far  quei  rime* 
boliire  de’  granelli  di  agrefto  nell’  acqua  .  In  dj,che  at- 
fomma  le  bevande  tendano  più  ali’  addetto  ,  tutt/cono 
che  al  dolce  *,  perchè  gli  zuccheri  ,  ed  il  fo-  il  moto  di~ 
verchio  ufo  de’  giulebbi  poflono  etter  giuda-  /ordinato 
mente  Co f p etti  in  un  abbondanza  cosi  glande  degli  /pi* 
di  bile,  e  po  ffo  no  <  ancora  introdurre  nello  fto-  riti,  e  del 
maco  una  maggiore  vifeidità  ,  ed  impiaftrar  /angue,  * 
maggiormente  le  bocchette  delle  glanduie.  Il  Bellini 
Ad  una  cofa  particolarmente  vorrei  ,  che  li  neila  Bue* 
avelie  l’occhio ,  cioè  a  quelle  cancrene  \  le  quali  chereide  : 

Q  2  ad 
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Ma  il  ad  alcuni  infermi  fono  fopraggiunte  e  fi  ere- 
Zuccher,  dono  comunemente  cagionate  dal  decubito  * 
che  cos’è  ?  imperocché  panni  Arano  come  pe  ’1  decubito 
Dolce, ma  di  otto  o  dieci  giorni  fidamente  poffa  farli  la 
tutto  bile:  cancrena .  Pure  anco  queAo  può  darfi. 

Un  umor  Scrivo  tutto  queAo  a  V.  S.  Eccellenti!!.  in 
tutto  rab-  conferma  del  lor  prudente  modo  di  operare  , 
bia,  e  tut-  e  V.Sig.  comunicherà  quella  a  tutt’a  quattro! 
to  furia,  Signori  fuoi  compagni,  i  quali  potrà  certìfica- 
Che  pigliare  dello  aggradimento  del  Sereni  (fimo  Granduca 
fuoco  ad  NoAro  Signore  per  la  loro  vigilante  attenzione 
ogn’  om-  al  buon  fiervizio  di  cotefii  poveri  infermi  *  Io 
bra  d’  in-  non  ifcrivo  a  ciaficuno  di  effi  in  particolare  , 
giuria.  perchè  non  ne  ho  il  tempo  per  la  fipedizione 
della  Aaffetta  .  Ed  a  V.  Sig.  bacio  le  mani  % 
e  prego  da  Dio  ogni  vera  felicità* 

Per  un  fenfa  molefto  nel  Pancreas  con 
languidezza  in  tutto 
il  corpo,  ec. 

IO  ho  molta  compaffione  per  li  mali  ,  che 
dal  decimofiettimo  anno  fino  al  trentefimo- 
quarto  ,  quali  continuamente  ora  in  un  modo, 
ora  in  un  altro  ,  hanno  afflitto  quefia  nobi- 
liflfima  Vergine  ,  la  quale  dopo  aver  tentati 
tm  numero  infinito  infinitiffimp  di  tutti  quan¬ 
ti  quei  rimedj,  che  dell’arte  medicinale  da  tut¬ 
te  le  fette  de’  Medici  fogliono  effere  preferi¬ 
ti  ,  ora  preienteniente  da  niun  rimedio  rica¬ 
va  follievo  alcuno  ,  anzi  ,  come  fi  racconta 
nella  efattiffìma  Relazione  del  dqttiffimo  ,  e 
prudentiffimo  Signor  Mario  Fiorentini  ,  quefia 
nobiliffima  Vergine  fi  lamenta  continuamente 
di  un  senfo  moleflo  fiotto  lo  Aomaco  ,  laddo¬ 
ve  fiuole  ffar  fituata  quella  gianduia  ,  che  da’ 
Notomifli  è  chiamata  Pancreas  ;  onde  le  pare 
-  *  quali  fempre  di  averli  a  svenire  ,  e  partico¬ 
larmente  quando  ella  voleffe  Aare  inginoc¬ 
chiata^ 
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chiata  ,  ancorché  poi  de  fatto  quelli  tali  sve¬ 
nimenti  non  avvengano  .  In  oltre  fi  querela 
talvolta  di  una  Somma  probazione  di  forze  , 
e  di  una  indicibile  languidezza  di  tutto  quan¬ 
to  il  fuo  corpo.  Ha  per  lo  più  inappetenza  al 
cibo.  Si  duole  di  un  certo  che,  che  ella  chia¬ 
ma  opprefiione  di  cuore .  Si  querela  della  gra¬ 
vezza  ,  ed  ottufione  di  teda  ,  che  non  le  perr 
mette  lo  applicare  a’ soliti  e  con fueti. lavori  delle 
Donne  ,  e  nè  meno  alle  fpirituali  meditazio¬ 
ni  e  contemplazioni ,  o  alla  lettura  de’ libri.  Di 
più  è  incappata  in  una  malinconia,  e  fafhdio- 
1  aggine  d’animo  tale  ,  che  facilmente  prorom¬ 
pe  in  fofpiri ,  e  in  pianti  ,  ancorché  per  altro 
ella  fia  di  animo  comporti  {Timo ,  e  d’ottima  in¬ 
dole  :  ma  quel  che  più  lamolefta  fi  è  una  pul¬ 
sazione  ,  la  quale  ,  conforme  ella  va  Tempre 
dicendo,  la  tormenta  dalle  piante  de’  piedi  fi¬ 
no  alla  più  alta  cima  del  capo  ,  ancorché  in 
verità  rotai  pulfazione  non  appari fca  al  giudi¬ 
zio  del  tatto ,  se  non  nella  calìa  del  ventre  in¬ 
feriore  all’intorno  del  Pancreas,  e  de’canali  ce¬ 
liaci  }  imperocché  il  di  lei  polfo  ,  quando  ella 
non  febbricita,  è  piuttofto  piccolo,  e  ripofato, 
che  grande  e  impetuofo  .  Eli’  è  un  pochetto 
smagrita,  ma  non  molto  .  Il  colore  del  volto 
è  un  poco  più  pallido  del  suo  solito  .  I  fiori 
mertruali  le  compari fcono  con  ifcarfezza  ,  e 
Senza  il  confueto ,  e  dovuto  ordine.  Sopra  ogni 
altra  cofa  teme  e  trema  di  aver  a  morire  delia 
morte ,  della  quale  morì  l’Illurtrirtìmo  fuo  Pa¬ 
dre  ,  il  '  di  cui  cadavere  aperto  dopo  la  morte, 
ancorché  in  elfo  fi  trovalfe  una  grandilfima 
copia  di  pinguedine  ,  nulladimeno  non  fi  tro- 1 graffi  per 
vò,  per  quanto  vien  riferito,  punto  di  fangue  lo  più  fo¬ 
ni  nelle  vene,  nè  nelle  arterie ,  e  nè  meno  gitano  aver 
ventricoli  del  cuore  ,  e  nè  anco  nelle  vifcere,  poco  San- 
ancorché  con  grandiffima  diligenza  da  una  ma-  gue. 
no  perita  ed  efperimentata  vi  Soffe  cercato  . 

Ed  il  Simile  avvenne  in  un  morto  Fratello 
dèi  Padre  ,  Nè  quella  nobili  dima  Vergine  fi 
confola  punto  dal  vedere  ,  che  alcuni  proprj 
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Fratelli  ,  e  Sorelle  fon  vivi  ,  e  godono  buona 
fanità,  e  perfetta. 

Pare  a  me  ,  che  fi  a  nòti  {fimo  quello  male  , 
e  parmi  altresì  ,  che  fia  molto  bene  fiato  co¬ 
no  fciuto  dall*  efperimehtatifiimo  Sig*  Fiorenti- 
E' però  bel- ni  ,  e  che  perfettamente  ne  fieno  fiate  da  lui 
lijjtmo  il  ravvifate  le  cagioni  più  occulte,  e  lo  raccolgo 
paragone  molto  bene  da  medicamenti  meflì  in  òpera  . 
della  me-  Laonde  io  non  mi  voglio  trattenere  a  faveU 
dicina  colti  are  sopra  di  ciò  ,  dicendo  (blamente  :  quello 
Oceano  ,  etfer  quei  male  ,  di  cui  ha  fcritto  un  lungo  e 
perchè  in  dotto  libro  quei  Medico  famofo  Romano  chia- 
amendue  mato  Paolo  Zacchìa.  La  verità  fi  e  che  a  gua- 
ritroviamo  rire  quello  male  ,  non  (blamente  vi  bifogna- 
e^uale  il  no  i  medicamenti,  ma  e’ vi  vuole  ancora  Lac- 
cl me to /lo-  corta  indufiria  ,  e  dilìnvoltura  dei.  Medico 
vendo  tan-  per  Caper  navigare  in  un  Oceano  ,  che  taivoi- 
to  il  Noe-  ta  ha  lunghe  le  tempefie  ,  e  talvolta  le  varia 
chiero  che  secondo  i  venti  che  tirano:  Ed  il  voler  con- 
il  Medico  tro  quelli  venti  andar  di  petto  ,  e  a  viva  for- 
trattareunz a  ,  e  a  linea  retta,  è  proprio  un  voler  fom- 
Arteincer- mergerfi  .  »  Bi fogna  alcuna  fiata  fiar  fu  bordi 
tifimi  .  volteggiando ,  e  talvolta  fa  di  mefiiere  .cofleg- 
C hi  non,  lo  gìar  con  la  pazienza  terra  terra  ,  ed  anco  tai- 
crede  Ji  de  volta  andar  fecondando  1  impeto  del  vento  e 
gni  di  leg-  della  corrente,  andando  a  feconda.  Si  fon  fat¬ 
are  il  fa-  ti  infino  a  qui  diverfi  medicamenti  ,  fecondo 
mofo  pa-  la  diverfità  de’tempi ,  e  delle  congiunture  moi- 
rere  del  to  proporzionati .  Oltre  molte  piacevoli  itera- 
gran  Lio -  te,  e  reiterate  evacuazioni,  ha  pigliato  quella 
nardo  di  nobili  {furia  Vergine  L  Ofiìfaccara  acciata  ,  il 
Capo* .Miti roppo  di  Cicoria  con  Rabarbaro  di  Niccolò 
Ipocrite  Niccoli,  il  fìroppo  magi  (frale  di  Giovanni  Fer- 
eel  diffe  nelio  ,  ha  ufato  il  Rabarbaro,  il  Vitriuolo^di 
prima  dio-  Marte  ,  il  vino  con  infufìone  di  acciajo  ,  l’e- 
gni  altro  firatto  marziale  di  Adriano  da  Minficht  ,  la 
in  quel  ce-  tintura  di  Marte  efiratta  con  fugo  di  mele  ap- 
lebre  Afo-  pie,  la  polvere  Cachetica  dell’  Artmanno ,  lo 
rifmo:  \rs  fpecifico  llomacale  di  Pietro  Poterio  ,  L  anti- 
lonaa  vi-  monio  diaforetico  :  fi  è  fervita  paiimmte  più 
ta  brevis,  volte,  e  con  lunghezza,  del  latte,  dell’  acqua 
occafio  del  Tettuccio  ,  dell  acqua  della  Villa  .  Si  e 
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fervita  di  brodi  alterati  con  diverfe  maniere  praaéps 
d’erbe,  e  di  altri  ingredienti-,  fi  è  lemta un-  exPe-’' 
torà  di  diverte  forte  di  emulfiom  Che  fi  ha  mentum 
dunque  di  nuovo  a  tentare  ?  forfè  1  uso  nell  ac-  pertcu.o- 
ciajo  !  Ma  quello  pigliato  e  ripigliato  pm  voi-  ium,|ud 
te  con  giovamento,  in  oggi,  come  affeufce  il  ciu 
dotti  flitno  Sig.  Mario  ,  non  porta  piu  confoia- fici  e^Nec 
zione  veruna,  nè  verna  profitto  all  Interina  .  fottuti  lei- 
Dirò  alla  buona  come  io  mi  conterrei ,  e  ere- pnum  fi¬ 
do,  che  il  Sia.  Mario  con  la  viva  perticaci- ilare  o- 
tà  del  suo  nobile  c  giudizio!?  ingegno  icorge- poi  te.  op¬ 
ra  molto  bene  a  qual  fine  fia  diretto  quello  ,  portuna 
che  io  son  per  dire  ,  fenra  che  io  mi  dichiari  facientem 
di  vantaggio  .  Io  vorrei  ,  che  quella  Signora  sed  &  *- 
faceffe  un  medicamento  nuovo  ,  e  da  ella  non  gran, 
pih  fatto.  Vorrei,  che  quello  medicamento  du-.  Gli  M* 
ralTe  lungo  tempo,  e  folle  efeguito  maina  nuo-  medie*-  _ 
va  maniera  ,  e  da  ella  non  nifi  ufata  ;  e  Ipe-  menu  p<- 
rerei  in  quella  maniera,  ch’ella  folle  per  recu-  S^uiJ 
perare  quella  fanità  ,  che  è  conceduta  al  tuo  r, pigimi, 
fiato,  al  suo  temperamento,  al  suo  abito  di , 
corpo,  alla  sua  età,  ed  a  medicamenti  fatti 
¥  aia  certa  che  non  {blamente  recupererà  la  perdere  U 
LJà,  ma  Vari  ancora  lungo  il  corti,  della  l- 

sua  vita.  Ma  bifogna,  che  ella  fia  obbediente  ro , 
in  tutto  e  per  tutto  al  Medico  ,  ed  a  cm  la 
governa  ,  e  fia  obbediente  di  una  obbedienza 
totalmente  cieca  ,  e  non  curiofa  ;  e  non  ac 
eia  come  certe  perfone  fcrupolofe ,  le  quali  pur 
vorrebbono  ,  che  i  Confederi  fi  adattacelo  a 
loro  geni  ,  e  la  teologia  morale  fi  adegguai- 
se  a’  loro  penfamenti ,  nè  fi  voglion  mai  quie¬ 
tare  e  dar  pace,  ancorché  il  Confeffore  attedi 
loro ,  che  quella  tal’  opera  ,  che  hanno  lappa , 
non  è  peccaminofa  ;  e  pure  mfifiono,  e  refi - 
cane  ,  e  non  par  loro  mai  di  rimaner  foddi- 
sfatte  a  pieno ,  e  con  la  calma  nella  cofcien- 
za.  In  oltre  bifogna  ,  che  quefta  Signora  cre¬ 
da  fermamente,  che  un  male,  il  quale  ha  du¬ 
rato  dal  diciaffettefimo  anno  fino  al  trentè¬ 
limo  quarto  ,  non  può  ora  rimaner  debellato 
nè  in  trenta  ,  nè  in  quaranta  ,  ne  in  cerno 

G  4  G0l‘~ 
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giorni  .  Queilo  male  bi  fogna  vincerlo  appoco 
appoco  con  la  pazienza  ,  con  la  flemma  ,  non 
con  affalti  violenti  ,  ma  con  un  lungo  lungo 
attediò  .  Di  più  fa  di  meftiere  ,  che  quella  Si¬ 
gnora  ajuti  ella  fletta  quei  Medici,  che  le  pro¬ 
mettono  di  volerla  guarire  certamente  ;  gli  aju¬ 
ti  ,  dico,  con  l’allegria  dell’  animo ,  cdn  lo  sva¬ 
garli  ,  col  divertirli  ;  e  quando  le  viene  quei 
penfieri,  e  quelle  malinconie  di  aver  a  morir 
predo  ,  o  di  avere  a  morire  della  morte  del 
Padre,  d  del  Zio,  dica  lubito  al  suo  cuòre op- 
pretto,  che  i Medici  gli  hanno  detto,  che  non 
farà  vero . 

Venghiamo  dunque  al  medicamento  .  Ora 
che  la  (fagiane  è  buona  i  e  che  comincia  a  pio¬ 
vere,  ed  a  farfi  l’aria  un  poco  più  fretta,  mi 
piacerebbe,  che  quella  IIluAriflìma  Signora  co. 
mi  nei  atte  a  prepararli  al  medicamento  nella  fe- 
guente  maniera  .  Per  quindici  o  Tedici  giorni 
continui  vorrei  che  ogni  mattina  cinque  o  sei 
ore  in  circa  avanti  pranzo,  bevette  fette, cot¬ 
to  once  di  puro  brodo  di  pollaflra ,  o  di  qual- 
jfivoglia  altra  carne  gentile  ,  digraffato,  fenza 
fale,  e  fenza  raddolcirlo  con  cofa  veruna,  av¬ 
vertendo  che  detto  brodo  non  fia  groflo ,  fu- 
flanziofo  ,  e  viffofo,  perchè  tali  brodi  potreb- 
bono  portate  q.  Sua  Signoria  un  gran  detri¬ 
mento  alla  op'preffìone  dei  cuore  ,  ed  agl  i  in- 
tafamenti  de’  canali  celiaci .  Pigliato  la  matti¬ 
na  queflo  brodo  ,  proccurerà  di  dormirvi  fopra 
un’ora  o  due,  e  poffia  per  una  mezz’ora  proc¬ 
curerà  di  fare  un  piacevole  efercizio  di  corpo. 
Cinque  o  sei  ore  dopo  pigliato  il  brodo  ,  de- 
lìnerà  ,  ed  il  suo  definare  non  da  altro  ,  che 
una  buona  mineflra  affai  brodofa  ,  e  non  pic¬ 
cola,  e  pottia  beverà  un  par  d’  uova ,  mangerà 
una,  o  due  mele  ,  o  pere  cotte,  e  queflo  fia 
il  suo  definare,  nel  quale  beva  un  poco  divi¬ 
no  gentile  ottimamente  innacquato  .  La  fera 
un’  ora  avanti  cena  ,  beva  tre  once  di  brodo 
fciocco ,  e  un’ora  dopo  ,  ceni  una  mineflra  li¬ 
mile  a  quella  della  mattina  ,  e  le  folite  due 

mele  , 
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mele  ,  o  pere  cotte  ;  che  se  anco  alle  volte  le 
voleffe  crude  ,  se  le  potrebbono  concedere  , 
ficcarne  se  le  poffon  concedere  in  loro  vece,q 
dèlie  pefche  ,  o  delle  prugne  ,  o  aitre  limili 
frutte,  fecondo  che  darà  la  Cagione  . 

In  quello  tempo,  un  giorno  sì,  ed  un  gióf- 
no  nò  fi  farà  un  Criniere,  o  per  lo  meno  me¬ 
no  due  giorni  nò  ,  ed  un  giorno  si  :  E  tale 
Criftiere"  fa  Templi  ci  (Timo  di  puro  brodo  *  zuc¬ 
chero,  butiro,  e  Tale..  .  ... 

Terminati  i  quindici,  o  Tedici  giorni  di  que¬ 
lla  preparazione,  vorrei,  che  la  Signora  comin¬ 
ciale  a  pigliare  ogni  mattina,  cinque  osei  ore 
avanti  pranzo ,  due  dramme  di  pura  ,  e  lempli- 
ce  polpa  di  calila ,  fenza  la  mefcolanza  di  ve¬ 
duti  correttivo  ,  e  vi  foprabbevefie  immediata¬ 
mente  Tette  ,  o  otto  once  di  brodo ,  nel  qual 
brodo  fia  bollito  un  piccolo  pugillo  di  fiori 
di  viole  gialle  ,  le  Tcorze  di  una  mela  appia, 
e  di  più  nell’atto  del  bevere  il  detto  brodo, 
vi  fia  aggiunto  ad  elfo  brodo  ,  una  To*a  loia 
gocciola  di  Eli  Tir  proprìetatis  di  Paracelo,  o 
al  più  al  più  due  gocciole  .  Nè  s  inquieti  la 
Signora  se  la  calfia  non  moverà  il  corpo ,  per¬ 
che  ella  non  fi  dà  a  quello  fine  ,  ma  Se  le  da 
a  un  fine  più  recondito  .  Per  quindici  giorni 
continui  piglierà  quella  caffia  \  e. per  quelli, 
quindici  giorni  farà  la  medefima  regola  di  vi¬ 
ta,  tanto  nel  mangiare  quanto  nel  bere,  con¬ 
forme  fece  i  quindici  giorni  antecedenti  }  fo- 
lamente  la  mattina,  e  non  la  fera  ,  se  le  può 
concedere  tre  o  quattro  cucchiarate^  dì  picca- 
tiglio  dì  carne,  oltre  la  minellra  ,  1  uova,  e 
le  frutte  .  In  quello  tempo  pigli  al  folito  le 
lolite  tre  once  di  brodo  un  ora  avanti  cena, 
e  dì  quando  in  quando  fi  faccia ,  avendone  bi- 
fogno ,  o  non  avendone  biiogno ,  un  piacevole 

ferviziale.  . 

Paiferà  pofcia  all’ufo  di  quella  famofa  erba, 
che  ci  vien  portata .  dalla  China,  dalla  Coccin- 
cina ,  e  dal  Giappone,  intendo  dall  Erba  Thè, 

che  per  altro  nome  è  chiamata  Cià  •  Quella 
*  le 
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Jl  Redi  ha  le  conforterà  il  capo,  e  Io  flomaco  ;  e  di  piò 
fempre  lo-  potrà  con  incredibile  piacevolezza  adergere  le 
dato  l’Ér-  grume  nate  intorno  alle  parieti  de’ canali  del 
ha  Thè, co-  me  fen  terio  ,  e  particolarmente  di  quegli,  che 
me  dagli  fono  diramati  per  la  regione  dell’  utero . 
altri  fuot  .Quello  medicamento  deli’ErbaThe  bi fogna  con- 
Confulti ,e  tinuarlo  per  quaranta  ,  o  per  cinquanta  gior- 
dalle  note  ni  pigliandone  una  dramma  per  mattina  infufa 
si  Ditira -  per  tre  o  per  quattro  ore  ,  in  cinque  ,  o  sei 
bopojjìamoo nce  di  acqua  di  melilfa  bollente,  e  pofcialu- 
vedere.  bito  levata  dal  fuoco,  e  ben  coperto  il  vafo, 
e  quando  è  fredda  ,  colata  ,  e  raddolcita  con 
due  dramme  di  zucchero  fino.  Si  frequentino  a 
proporzione  i  Criflieri  fecondo  il  prudenti  filmo 
giudizio  di  quel  dotti  (Timo  Medico ,  che  affi  (le. 
Se  in  capo  a  venti  giorni  fi  vuol  cangiare  l’ac¬ 
qua  di  Melilfa  in  Brodo  di  pollartra,  o  di  al¬ 
tra  carne ,  fi  può  fare  con  ficurezza  .  Quello  è 
quanto  pollo  dire  nel  cafo  accennatomi , rimet¬ 
tendomi  in  tutto  e  per  tutto  al  dottifiìmo  ,  pru- 
dentiamo  ,  ed  efperimentatiflimo  giudizio  del 
Mario  Sig.  Mario  Fiorentini,  il  quale  con  la  fua  fo- 
Wiorentini  lite  ed  avveduta  dellrezza ,  faprà  levare  ed  ag- 
Lucchefe .  giugnere  fecondo  le  opportunità,  che  alla  gior¬ 
nata  portono  inforgere. 


Per  mia  Dama  ^  a  cui  i  meftrui  ve¬ 
nivano  pochi  5  e  fcoloriti. 


HO  letto  il  dotti  (Timo  ,  e  prudentilfimo 
configli©  medicinale  intorno  alle  indifpo- 
lìzioni  dell’  Illuflrifiìma  Signora  Marchefa  di 
Villafranca  ,  ed  in  rifpolla  non  pollo  dire  al¬ 
tro  ,  se  non  che  io  concorro  in  tutto  e  per 
tutto  ne’  fentimenti ,  e  nella  opinione  di  quell’ 
Eccellentifiìmo  Medico  ,  che  lo  ha  dirtelo  e 
fcritto,  e  concorro  nell’idea  del  male,  e  nelle 
di  lui  cagioni  ,  e  nel  pronortico  .  É  vanità 

fa- 
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farebbe  il  voler  dire  di  più  di  quello  *  cbe  è 
flato  accennato  ;  imperocché'  quella  1^n.0^  J 
ancorché  maritata  di  tre  anni  *  n<?tt,p  Am?1  nrk 
gravidata  ,  di  più  nel  principio  dell  Autunno 
prò  (Timo  pattato,  ha  cominciato  a  difettare  ne 
Tuoi  meftrui  >  ancor  che  prima  non  ne  avelle 
avuto  mai  un  minimo  difetto  ;  ed  u  di  e  l  , 
che  prefentemente  ha  >  confile  non  fo  amen 
nella  quantità  notabilmente  fminutta  ,  ma  an 
cora  nella  qualità  mutata  ;  imperocché  i  me¬ 
limi  per  lo  più  fono  pochi ,  fcolonti ,  e  limi  i 
ad  una  lavatura  di  carne,  con  uno  accompagna¬ 
mento  no  tabi  li  filmo  di  certa  materia  bianca, 
vi  (co fa ,  della  quale  ne  va  poi  Tempre  continua¬ 
mente  gettando  dall’utero  con  travag  io  »  con 
dolori,  e  con  gravezza  dilombi,  e  delle v  n 
vicine  all’utero  *  In  oltre  nei  tempo  attuai 
de’  meflrui  fi  lamenta  V  Illudnffima  Signor  , 
dolor  di  (lomaco  *  di  difficoltà  di  re^Pir  in¬ 
dolore  di  teda  ,  di  rigori  di  freddo  ,  di  medi- 
zia  a  lei  ùnfolita  ,  e  di  oppreffione  travaglio- 
fiffima  di  cuore .  Le  cagioni  di  quelli  tanti  ac¬ 
cidenti  son  facili  a  rinvemrfi  ,  e  fono  quelle 
Ile  fife  ,  che  dall’  Eccellentiffimo  suo  Si  g.  Con- 
fuitore  fono  date  accennate.  II  Pronoftico  cir¬ 
ca  alla  recuperazione  della  fanità  è  que  " 

fo,  che  dal  medefimo  Eccellentiffimo  Sig.Con- 
fultore  è  dato  defcritto,  cioè  ,  che  vi  aiann 
delle  difficoltà  non  piccole  a  poter  fopire,  e 
vincere  tutti  gli  fopraddetti  mali)  e  1  P 
difficile  ,  il  più  offinato  ,  ed  il  piu  caparbio  , 
farà  quel  fluorè  muliebre  di  quella  materia  bian¬ 
ca  e  vifcofa  ,  che  continuamente  va  gemendo 
dall’  utero  .  Nulladimeno  bifogna  farfi  an™0  » 
bi fogna  ricorrere  a’  medicamenti  ,  1  quali  ip— 
ro  che  fieno  per  debellare,  e  ',inceie  a.1IIaa 
gior  parte  de’  travagli  di  quella 
Signora  ,  e  fieno  altresì  per  afficurarla  da  al¬ 
tre  malattie  ,  che  le  farebbono  minacciate,  se 
ella  non  ricorrette  all’uso  de’ medicamenti  abi¬ 
li  a  ripurgare  univ.erfalmente  il  fuo  corpor  ea. 
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a  repurgare  particolarmente  quei  canali  ,  che 
ferpeggiando  per  V  ùtero  vi  portano,  e  vi  ri- 
portano  i  fluidi ,  e  bianchi ,  e  rotti  ,  lafciando 
poi  finalmente  corroborati  i’ utero*  medefimo, 
ed  i  tetticoii  uterini  ,  acciocché  pollano  nei 
tempo  del  còito  efcludere  con  più  facilità  le 
uova  fecondate,  e  gallate  dalla  Temenza  virile. 
utce^or-  Ottervando  di  fervirfi  Tempre  di  medicamenti 

Ch'r\ rpiacevoli’  gentili,  e  più  che  fia  pottibile  non 
jocnetuj-  ingrati  al  gutto  ,  proccurando  ancora,  che  ciò 

MfiAìrn'  ?gua  coiIa  maS§ior  brevità  ,  che  dal  bifogno 
r  ha  conceduta,  e  perciò  loderei,  che  quatta  II- 
dt operare>  luttnffima  Signora,  quando  vorrà  cominciare  a 

to  4  •  medicarli  ,  fattoli  la  fera  avanti  un  ferviziale 
cund^ JU’  comune>  la  mattina  fuffeguente  cominci  a  piglia- 
nae  *  re  1’  infra  feri  tto  firoppo  folutivo  ,  e  ne  pigli 
fino  iti  fette  ,  ovvero  in  otto  ,  un  giorno  sì , 
un  giorno  nò. 

Polpa  di  Cattia  tratta  di  Frefco  onc.  j. 
mez.  li  fieni  peri  in  f.  q.  di  acqua  comune  e 
fi  faccia  levare  un  bollore  ,  ed  in  fine  fi  ag¬ 
giunga 

Sena  di  Levante  onc.  j.  e  mez. 

Cremor  di  tartaro  cri  fiali,  dr.  vj. 

Si  lafci  levare  un  bollore  ,  fi  levi  da  fuoco , 
fi  ferri  il  vaio  ,  fi  lafci  freddare  ,  e  quando  è 
treddo^fi  còli,  e  fi  fprema  .  * 

di  detta  colatura  lib.  j.  e  mez, 

Siroppo  Violato  folutivo  onc.  x. 

Sugo  di  Limone  onc.  j.  e  mez. 

Mefcola  ,  e  con  chiare  d’  uovo  q.  b.  chiarifci 
fecondo  1  arte  ,  cola  per  carta  fugante  a  due 
doppi  ,  e  ferba  per  pigliarne  onc.  iiij.  e  mez, 
la  mattina  all  alba  un  giorno  sì ,  ed  un  giorno 
nò ,  come  fi  è  detto  di  fopra. 

Nel  giorno,  nel  quale  non  fi  piglierà  il  Ad¬ 
detto  firoppo  folutivo,  fi  contenterà  rilluftrif- 
fima  Signora  di  bevere  la  mattina  nello  fre¬ 
giarli  dai  Tonno  V  infraferitta  bevanda  . 

Cremor  di  Tartaro  crifial.  ben  polveri¬ 
no  onc.j.  fi  faccia  bollire  in  lib.  i;,  di  acqua 

co- 


DI  FRANCESCO  REDI  «  22  J 

comune  ;  fi  coli ,  fi  laici  fare  la  sua  fufiìdenza* 
e  fi  ferbi  per  f  uso . 

R.  della  (addetta  bollitura  onc.  v. 

Glulebbo  di  tintura  di  Viole  mammole  onc.jj. 
e  mez. 

Sugo  dì  Limone  fpremuto  onc.  mez. 
Mefcola,  e  cola  per  carta  fugante,  per  piglia- 
re,  come  fi  è  detto  di  (opra,  una  mattina  sì, 
cd  una  mattina  nò. 

Lodo  ,  conforme  è  fiato  prudenti fiìmamente 
accennato  dall’  Eccellentifiìmo  Sig.  Confulto- 
re  ,  che  fia  neceffario  cavare  prima  il  fangue 
da  una  delle  vene  più  apparenti  delle  braccia  , 
e  poi  a  tempo  conveniente  cavarne  parimente 
una  buona  quantità  da  una  delle  vene  de’  pie¬ 
di .  e  forfè  anco  dalle  vene  emorroidali  colie 
fan  gui  fughe  . 

Terminati  ,  che  faranno  i  fopraddetti  frap¬ 
pi  Colutivi,  e  non  Colutivi,  e  ripofatafi  la  Si¬ 
gnora  due  o  tre  giorni  ,  loderei  fommamente 
il  far  pafiaggio  ali’  ufo  dell’  Acqua  dei  Tet¬ 
tuccio  ,  pigliandone  sei  o,  sette  libbre  per  mat¬ 
tina  ,  un  giorno  sì,  ed  un  giorno  nò,  coi  suo 
previo  folutivo  ,  che  potrebbe  effere  1’  infra- 
fc  ritto . 

$i.  Sena  di  Levante  dr.  vj, 

Cremor  di  Tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  if.  q.  d’  acqua  comune  *per  ore  xr 
alle  ceneri  calde .  In  fine  fa  levare  un  bollore, 
cola,  ed  alla  colatura  aggiugni 

Siroppo  violato  folutivo  )  •• 

Manna  feelta  della  più*  bianca  ) 

Sago  di  Limone  fpremuto  )  mM. 

Acqua  di  fior  d  Aranci  )  ^ 

Coti  chiare  d’uovo  q.  b.  chiari fei  conforme  in- 
fegna  i’  arte  ,  e  cola  per  carta  fugante . 

\}L.  di  detta  colatura  onc.  vj.  e  mez. 

Il  giorno ,  che  la  Signora  piglierà  1’  acqua  dei 
Tettuccio  ,  mi  piacerebbe  ,  che  cinque ,  o  sei 
ore  dopo  definare  bevefie  T  infraferitta  bevan¬ 
da,  e  se  la  bevefie  frefea  conforme  porta  fece 
la  fiagione. 

Ut.  Giu- 
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I£.  Giulebbe  di  Pomi  femplici  ,  onc.  j.  e 
mez. 

Acqua  di  Capelvenere  Pillata  a  b.  m. 
once  vj.  Macola  ,  e  cola  per  carta  fugan¬ 
te  . 

E  perché  l’acqua  del  Tettuccio  fi  piglia  un 
dì  si,  e  un  dì  nò,  per  la  mattina,  nella  quale 
non  piglia  la  fi iddetta  acqua  ,  piglierà  fette  ó 
otto  ouc.e  di  Brodo  di  pollafira  ben  digradato, 
e  lenza  fiale  ,  e  lenza  ancora  raddolcirlo  con 
cola  veruna. 

Dell’acqua  del  Tettuccio  credo  ,  che  tre  o 
quattro  palfate  potranno  fervire  al  bifiogno  di 
Sua  Signoria  Illudrifrima  per  poter  poi  fare 
immediatamente  patteggio  all’  uso  di  un  firop- 
petto  acciaiato  da  continuarli  per  12.  giorni 
ogni  mattina,  c  quando  da  quell’  Eccellentiff. 
Sig.  Dottore,  che  affilierà  alla  Cura,  fo  fife  ap¬ 
provato  ,  mi  ferverei  volentieriffimo  della  fie- 
.guentc  ricetta  ; 

Acciajo  preparato  dr.  vj. 

Cremore  di  Tartaro  onc.  mez. 

Si  metta  in  uno  orinali  no  di  vetro  ,  e  vi  fi 
aggiunga  infufione  di  Viole  mammole  di  9, 
volte  onc.  vii). 

Si  ferri  beniflhno  1*  orinale  col  suo  cappel¬ 
lo  cieco  ,  e  fi  tenga  per  ore  24.  a  bagno 
maria  ,  agitando  di  quando  in  quando  il  va- 
fo  ;  in  fine  fi  coli,  e  fi  fcrbi  per  2.  firoppi  da 
pigliarne  uno  per  mattina  cinque  ore  avanti 
de/inare . 

Nel  tempo  ,  che  fi  pigliano  quefli  firop¬ 
pi  ,  (limo  necellario  necelfarìfiìmo  ,  che  1’  II- 
lufiriffima  Signora  Marcliefa  fi  faccia  una  se¬ 
ra  sì ,  ed  una  sera  nò  ,  avanti  cena  un  piace¬ 
vole  fervutale  ?  e  potrebbe  fervirfi  deli’  infra- 
fc ritto  : 

Bt.  Brodo  di  carne  onc.  xx. 

Zucchero  bianco  onc.  iij. 

Mefcola  per  ferviziale  . 

Terminati  i  firoppi  acciaiati  concorro  piena- 

men- 
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mente, che  se  rilluftrilf.&ignora  Marchefa  con¬ 
tinuerà  co’  ioliti  travagli  ,  fia  bene  ,  e  forfè 
necettario  pattare  all’  ufo  dell1  acque  minerali, 
cioè  a  dire  o  di  quelle  della  Ficoncella  ne’ 
contorni  dì  S. Calciano ,  o  di  quelle  della  Vil¬ 
la  nelle  montagne  di  Lucca  ,  colla  regola  lo¬ 
lita  ulartt  nel  pigliare  quelle  ,  o  altre  Umili 
acque  t 

Del  modo  del  vivere  circa  le  sci  cose  non 
naturali  ,  non  ne  parlo  ,  perchè  dal  dotti  filmo 
Cortfulto  tra  line  Homi  rrf  accorgo  molto  bene, 
che  rilluflriir.  Signora  Marchefa  è  alle  mani 
di  un  Medico  non  meno  dotto  ,  che  prudente. 
Una  colà  fola  dirò,  che  tutti  quanti  i  medica¬ 
menti  iono  gettati  al  vento  ,  se  non  fieno  ac¬ 
compagnati  da  una  ottima  dieta,  che  è  quanto 
|  brevemente  polfo  dire  in  elocuzione  de’riveri- 
1  fittimi  comandamenti ,  che  mi  spno  flati  latti  , 

Per  alcune  ulcere 
ne’ va  lì  orinarj, 

i  *  « 

|  .  i 

IO  tengo  quafi  per  certo,  che  il  Signor  Can- 
cellier  Fabbroni  abbia  1’ ulcere  nelle  parti, 
che  fervono  all’ orina,  e  dovendo  dichiararmi 
più  particolarmente,  crederei  nella  vefcica.  in¬ 
fallibilmente  ,  e  per  qualche  leggier  fospetto 
ne1  reni  .  I  legni  ,  i  quali  m’ inducono  a  cre¬ 
der,  che  nella  vefcica  fia  la  ulcera,  fono  l’ar¬ 
dore  dell’ orina,  il  non  poterla  ritenere  ;  sono 
altresì  quei  redimenti  ttlolì  albicci  ,  e  Umili 
alla  marcia,  i  quali  fedimentì  lì  feorgono  con¬ 
tinuamente  nell’ orina.  Se  oltre  l1  ulcere  della 
yefcica  ,  vi  Ila  ancora  la  pietra  ,  in  ordine  a 
quello  io  mi  rimetto  alla  ricognizione  fatta¬ 
ne  da  un  perito  Chirurgo  ,  il  quale  afferma 
non  aver  riconofciuto  pietra  di  forte  veruna 
nella  vefcica  del  Sìg.  Fabbroni  .  Parrà  Urano 
forfè,  che  io  peni!  a  credere,  che  ila  1’  ulcera 

nella 
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nella  vefcica  fenza  che  vi  Ha  la  pietra  ,  non 
avendo  mai  originato  fangue ,  e  non  avendo  fat¬ 
te  renelle  (per quanto  vien  riferito)  tuttavia  i 
fegni  fuddetti  me  lo  fanno  credere,  ed  un’ori- 
na  acre,  mordace,  e  piena  di  Tali  liflìvi ali , ed 
analogì  a  quegli  dell’  acqua  forte  ,  può  senza 
dubbio  ulcerare  ,  e  se  1’  ulcera  fi  fa  nella  fu- 
danza  nervofa  in  lontananza  del  collo  della 
vefcica  ,  non  folamente  non  fi  vedrà  fangue  , 
ma  la  marcia  che  fi  farà  da  quell’ulcera  ,  farà 
®na  marcia  (  dirò  così  )  fui  generis  ,  che  per 
non  effer  fatta  da  materia  fanguigna ,  non  può 
avere  quella  bianchezza  ,  e  quella  egualità  , 
che  convengono  ad  una  tal  marcia  ;  ma  effen- 
do  fatta  da  un  fqgo  nerveo  ,  e  di  natura  dif¬ 
ferente  dai  sangue  ,  riefce  una  marcia  filofa  li¬ 
mile  nel  colore,  e  nella  confidenza  alla  chia¬ 
ra  dell’  uovo .  Quella  è  1’  idea ,  che  io  mi  fon 
figurata  dei  male  del  Sig.  Cancellier  Fabbro- 
ni  :  e  la  cura ,  che  io  farei  è  la  feguente ,  ri¬ 
mettendomi  però  in  tutto  e  per  tqtto  alla  ocu¬ 
lata  prudenza  ,  e  f'apere  deli'  Eccellenti#.  Sig. 
Che!!. 

In  primo  luogo  gii  darei  la  feguente  piace¬ 
voli  filma  medicina. 

Polpa  di  Caffia  dr.  vj. 

Foglie  di  Sena  ,  Cremor  di  Tartaro  ,  ana 
dr.  iij. 

Cannella  fcrop.  mez.  s 

S’  infonda  il  tutto  in  diffidente  quantità  dì 
acqua  comune,  e  fi  tenga  per  ore  12.  alle  ce¬ 
neri  calde  j  fi  dia  un  foio  piccolo  bollore  ,  fi 
coli  gentilmente  fenza  fpremere . 

Di  detta  colatura  onc.  iv?  e  la  detta  co¬ 
latura  fi  addolci fca  con  onc.  ij.  di  Manna  frei¬ 
sa  della  più  bianca  ,  melcola  per  pigliare  all’ 
alba . 

Per  firoppo  dapigliarfi  per  otto,  ovvero  per 
dieci  mattine  ;  gli  darei  quattro  once  di  sugo 
di  cicoria  ben  depurato  e  chiarito,  e  lo  addol¬ 
cirei  con  un’  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di 
viole  mammole. 

«La 
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la  mattina  dei  quarto  firoppo ,  gli  farei  ca<* 
vare  un  poco  di  fangue  dai  braccio  deliro  della 
vena  pifr  apparente ,  non  parendomi ,  che  1  età 
del  Signor  Fahbroni  di  anni  5 6,  ed  il  tempe¬ 
ramento  fanguigno  figuratomi  lo  pollano  proi¬ 
bire. 

Terminato  di  pigliare  i  firoppi,  gli  darei  U 
feguente  medicina, 

bt.  Polpa  di  calila-  anc.  j. 

Si  (temperi  in  pnc.  viiij.  di  Acqua  dì  viole 
mammole ,  poi  vi  fi  aggiunga  Sena  di  Levante 
dr.iij.  fi  tenga  infufo  il  tutto  così  a  freddo  per 
ore  24.  poi  li  coli  gentilmente,  e  nella  colatura 
fi  fiemperi  ai  fuoco  Manna  fcelta  oncjj.emez. 
fi  coli  di  nuovo . 

Di  detta  colatura  cmc.vj,  e  mez.  per  pi¬ 
gliare  all’  alba  .  Nè  fi  dubiti  deli’  infufione  a 
freddo  ;  e  del  non  veder  correttivi  ;  perchè  l’o¬ 
perazione  riufcirà  gentililfima  ,  e  lo  filomaco 
non  ne  rimarrà  abbattuto  ,  perchè  non  è  forfè 
così  debole  x  come  pare  ,  e  lpero  che  i  medi¬ 
camenti  attemperanti  ridurranno  in  proporzio¬ 
ne  il  fermento  del  medefimo  ,  (lagneranno  in 
buona  lega  il  chilo  ,  il  fugo  pancreatico  ,  ed 
il  biliofo  ,  di  maniera  che  il  fangue  ricevendo 
nelle  fucclavie  un  fugo  uniforme,  fiandra  an¬ 
cor  elfo  riducendo,  e’  rimetterà  i  suoi  minimi 
componenti  in  miglior  tuono  ,  e  nelL’  ordine 
loro  conveniente  , 

Tre,  o  quattro  ore  dopo  che  il  Signor  Fah¬ 
broni  avrà  pigliato  tanto  la  prima  ,  quanto  la 
feconda  medicina  ,  fi  contenterà  di  bere  otto 
once  di  Acqua  di  fiori  di  viole  mammole  in 
cambio  di  quei  folito  brodo  ,  che  fi  suol  dare 
la  mattina  delle  medicine  , 

Per  li  firoppi  della  feconda  purga  piglierà 
ogni  mattina  quattr’once  di  Siero  di  capra  de¬ 
purato  ,  raddolcito  con  mezz’  oncia  di  firoppo 
di  Tintura  di  viole  mammole  ;  e  continuerà 
quelli  firoppi,  al  meno  meno ,  per  dodeci  mat¬ 
tine  ,  o  per  qurndeci  ,  pigliando  ogni  tre  o 
quattro  mattine  avanti  la  bevuta  dei  fiero  una 
QpJel  Redi  T.  VII.  P  mezz 
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mezz’oncia  di  polpa  di  Caflia ,  bevendoci  fubito 
fopra  il  fiero  fuddetto. 

Dopo  i  dodici  o  quindici  giorni  del  fiero 
fuddetto ,  piglierà  di  nuovo  una  delle  due  fo- 
prafcritte  medicine,  non  tralafciando  di  piglia¬ 
re  le  otto  once  di  Acqua  di  viole,  in  vece  del 
solito  brodo  :  e  quando  anco  le  otto  onca  di 
dett* Acqua  di  viole  arrivaffero  alle  dodici, ov¬ 
vero  alle  quindici  once, più  lo  loderei. 

Dopo  quello  medicamento  ,  patterei  all*  ufo 
del  latte  di  Afina,  cominciando  dalle  tre  on¬ 
ce  ,  crefcendo  a  mezz’  oncia  per  mattina  fino 
alle  fei  once  fenza  crefcer  più  .  Durerei  qua¬ 
ranta  giorni  almeno  .  Se  quello  non  porterà 
intero  giovamento  ,  spero  che  almeno  lo  por¬ 
terà  molto  notabile  ,  e  particolarmente  se  nel 
tempo  del  latte ,  la  fera  a  cena  non  fi  beverà 
mai  vino. 

Mi  difpenfo  di  favellare  di  quelle  cofe,  che 
appartengono  alia  dieta  ,  per  ettere  il  Signor 
Fabbroni  affittito  ,  e  curato  da  un  Medico  di¬ 
ligente  ,  ftudiofo  ,  dotto ,  e  molto  follecito  del¬ 
la  fua  salute  ,  che  potrà  ,  e  faprà  opportuna¬ 
mente  foccorrere  al  tutto,  di  modo  che  ne  ie- 
gua  quell*  utile  tutto ,  che  permette  la  qualità 
del  male. 


Per  un  tumore 
nell’Utero. 


Slamo  al  principio  di  Luglio  in  una  ftagió- 
ne  delle  più  calde  ,  che  da  molti  e  molti 
anni  in? qua  fieno  mai  fiate  ,  e  fra  poco  s’en¬ 
trerà  nei  Solleone .  Or  quali  medicamenti  pre- 
fentemente  fi  poffono  proporre ,  per  fervi  zio  di 
una  nobiiittìma  Dama  ,  la  quale  nell’  età  di 
ventitré  anni ,  dal  fuo  proprio  Medico  vien  co- 
ftituiua  Ipocondriaca,  e  che  di  più  viene  affer¬ 
mato  efler  afflitta  da  un  tumore  duro  ,  della 

grof- 
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groflezza  di  un  pugno  nella  regione  delira  deli’ 
utero  ,  con  paffioni  fadidiolildme  iberiche  , 
con  un  flnore  muliebre  bianco,  giallo  ,  verde, 
con  ardori  d’uri n a ,  con  calore  ae’  reni  eccefii- 
vo,  con  fete  tale,  che  pare  che  abbia  un  car¬ 
bone  acceio  nella  gola .  Io  per  me  dopo  tan¬ 
ti  medicamenti  fatti  nello,  dato  ,  e  nella  Ca¬ 
gione  corrente  ,  non  faprei  altro  che  dirmi  , 
se  non  cqnfigliare  la  continuazione  dell’  uso 
dei  latte  Àfininp,  prqpodo  dalla  fomma  pru¬ 
denza  ,  e  dottrina  dell’Eccellentiff.  Sig.  Dotto¬ 
re  Antonio  Gigard  ,  il  quale  affi  de  alla  cura 
di  queda  nobililfima  Dama  .  E  se  al  medefì- 
mo  Sig. Dottore  Antonio  Gigard  parefle  oppor¬ 
tuno,  mi  farei  ardito  a  proporre  l’ufo  di  qual¬ 
che  acqua  minerale  rinfrefcativa  ,  come  fareb¬ 
be  l’acqua  della  Villa,  l’acqua  della Ficoncel- 
la,  l’acqua  di  Npcera  ,  o  altra  limile  acqua  , 
che  più  folfe  comqda,  e  vicina  al  luogo.  ,  nel 
quale  abita  queda  nobiliffima  Signora  .  E  di 
quelle  limili  acque,  mi  piacerebbe  il  darne  fei, 
o  fette  ,  o  otto  libbre  per  mattina  ,  per  dieci, 
o  dodici  giorni  continui ,  ne’quali  giorni  ,  al¬ 
cune  poche  volte  nel  primo  bicchiere  deli’  ac¬ 
qua  ,  aggiugnerei  qualche  fudiciente  porzione 
di  Guulebbo  aureo,  ,  acciocché  di  quell’  acqua 
se  ne  portalfe  allora  qualche  porzione  a  lava¬ 
re  gl’  intedini  ,  ed  a  portar  fuor  di  quegli  le 
loro,  fuperduità  *,  Non  tralasciando,  però  di  va¬ 
lerli  anco  de’Cridieri  alternativamente  un  gior^ 
no  sì,  ed  un  giorno  nò,  ;  Ed  i  Gridieri  fieno 
miti ,  piacevoli  ,  e  fatti  di  fercjplice  brodo,  ,  o 
acqua  coi  foli  tei  zucchero,  e  butiro,  fenzave- 
run  altro  ingrediente  caldo  ,  o  dimolativo. 

Con  molta  prudenza  il  Sig.  Gigard  fi  vale 
di  quando,  in  quando  in  quella  Signora  per 
gentile ,  e  proporzionatilfimo  evacuativo  della 
polpa  di  Calda  .  Io  lo.  approvo  fommamente, 
e  configli©  a  noti  tralasciarlo.  ,  perchè  nei  nó- 
(Iro  caso  è  il  migliore  di  tutti  .  Nè  fi  tema 
della  fiacchezza  dello,  domaco,  ,  perchè  tutti 
Quei  medicamenti  confortativi  ,  e  calefacienti 

Pi  lo 
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lo  rtomaco,  che  fi  vorranno  dare  a  quarta  Si- 
*  gnora  ,  le  faranno  Tempre  notabilmente  nocivi 
a  molte,  e  molte  altre  parti. 

Partati  che  faranno  quefti  così  gran  caldi  , 
Infognerà  allora  confuierare  lo  fiato  del  male, 
cd  allora  con  più  aggiuftatezza  fi  potrà  deter¬ 
minare  \\  quid  agendum  per  ricavarne  quel  frutto 
polfibiie,  e  che  può  effer  permeilo  da  tanti, e 
tanti  mali,  e  così  fartidiofi,  e  ortinati. 


Per  un  tumor  duro  nella  guancia 
delira  di  una  Dama. 


LEggo  nella  Relazione  mandatami,  che  una 
nobil  Fanciulla  nell’  età  tua  di  anni  26. 
ha  nella  guancia  delira  un  tumor  duro,  il  qua¬ 
le  prefentemente  è  di  circonferenza  di  una  pez¬ 
za  da  otto  ,  ancorché  un  anno  fa,  allora  quan¬ 
do  cominciò,  non  forte  maggiore  di  un  pic¬ 
colo  cece  .  Vi  ha  per  guarire  applicato  topra 
molti  cerotti ,  impiaftri ,  e  unguenti ,  e  Tempre 
in  vano ,  e  senza  profitto  alcuno  *,  Onde  io  du¬ 
bito  ,  e  lo  metto  in  confiderazione  a  quei  Si¬ 
gnori  Profertori  ,  che  affirtono  alla  di  lei  cu¬ 
ra  ,  se  quello  così  fatto  tumore .  della  guancia 
poffa  effe  re  uno  di  quei  tumori  ,  che  rtanno 
rinchiufi  dentro  ad  un  follicolo.  Se  quello  mio 
dubbio  con  le  prudenti  infpezioni  ,  e  confide- 
razioni  de’  fuddetti  Signori  Profelfori  affilien¬ 
ti  fi  venilfe  a  verificare  ,  non  farebbe  maravi¬ 
glia,  che  fino  ad  ora  non  forte  guarito  ,  per¬ 
chè  quelli  tumori  col  follicolo ,  per  lo  piu  non 
fogliono  ammettere  la  curazione  d’ impiartri ,  e 
d’  unzione  \  ma  richiedono  la  manuale  opera¬ 
zione  ,  a  fine  di  farne  l’effrazione  prima  ,  che 
giungano  ai  fuppuramento  .  E  tale  operazio  ¬ 
ne  è  più  facile  ,  e  più  ficura  col  ferro  attua- 
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le  ,  che  co’  fuochi  morti ,  perchè  adoperandoti 
i  fuochi  morti,  fi  ha  non  ottante  con  raddop¬ 
piamento  di  lavoro  a  ricorrer  poi  ancora  ai 
ferro  •  Io  non  so  quello  che  io  mi  dica  ,  per¬ 
chè  son  lontano,  e  poffo  pigliar  degli  sbagli. 
Il  mio  confìgiio  dunque  fi  è ,  che  prefentemen- 
te  i  Sig.  Pro  fedo  ri  affittenti ,  e  Medici ,  e  Chi¬ 
rurghi  facciano  -confiderazione  ,  se  quello  mio 
penderò  fi  accorti  alla  verità  :  .  Ed  in  quetto 
mentre  fi  potrebbon  lafciare  onninamente  rtare 
gl’ impiartri ,  e  gli  unguenti,  evaierfi  lolamen- 
te  di  quando  in  quando  della  fomenta  di  fem- 
plice  acqua  comune  calda  .  La  collezione  ,  o 
intafumento  di  materia  nella  parte  convella  del 
fegato ,  e  per  confeguenza  la  durezza  del  mede- 
fimo  fegato,  che  nei  principio  delmefe  di  Giu¬ 
gno  cominciò  ad  afttiger  con  dolori  atroci  1  II- 
iuftriffima  Sig.  N.  io  credo  fermamente  ,  eh* 
non  comincialfe  a  produrli  in  etto  principio  di 
Giugno,  ma  che  molto  prima  avelie  principia¬ 
to  ,  ed  appoco  appoco  infenfibilmente  folle  an¬ 
data  facendoli ,  ma  che  nel  principio  di  Giugno 
arrivata  a  quel  grado  avelie  avuta  forza  di  ri¬ 
svegliare  il  dolore,  e  di  produrre  la  febbre,  e 
che  di  più  il  dolore  fi  comunicatte  anco  allo 
ttomaco  per  cagione  della  foverchia  bile  (pre¬ 
muta  nel  duodeno  ,  e  dal  duodeno  regurgitata 
nello  ttomaco  medefimo  .  E  se  la  febbre  per 
ancora  non  fi  è  ritirata,  anzi  perfitte  continua, 
benché  non  molto  grande;  parmi,che  Galeno 
ce  ne  aflegnatte  la  cagione,  allora  quando  ge¬ 
neralmente  parlando  deila  prorogazione  delle 
febbri ,  tra  le  altre  cagioni  addutte  quella  del 
propter  aliquam  partem  affettam  curati i'  diffida 
lem .  Ha  fino  ad  ora  il  dottilfuno  Sig.  Mario 
Fiorentini  perfeguitato  il  male  con  rimedj  adat¬ 
tati  ,  e  proporzionatirtimi  ,  e  pure  il  male  non 
ha  per  ancora  voluto  cedere  totalmente,  an¬ 
corché^  in  molte  cofe  abbia  ceduto  .  Che  fi  ha 
egli  dunque  da  fare  ?  Stimo  neceflario  cammi¬ 
nare  per  quelle  flette  rtrade  ,  affine  di  amino  1- 
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c  o  n  s  ir  r.  t  ì 


Il  Medico  lire  internamente,  ed  eternamente  la  durezza 
a  ragione  dei  fegato  ,  ó  di  quegli  umori  *  che  vi  fi  fono 
vien  detto  intafati  *  próccuràre  di  fcemàrne  ii  circoicritto 
Artifex  tumore  *  con  piacevoli ,  continuate,  ed  ollinate 
horarius  *  evacuazióncelle  epicràticbe,  e  fiar  con  fi  occhio 
ejjendo  ne- ben  apèrto,  e  vigilante  di  giorno  in  giórno, 
cefjario,  e  di  ora  in  ora  a1  moti  ,  ed  allo  tarò  del  tu- 
che  et  badi  mòre,  e  di  quella  piccola  febbre  continua  *  fon* 
con  giudi-  data  a  mio  credere  Tulio  fielìo  tumóre *  liqua¬ 
me  alla  le  vi  è  fofpétto ,  che  polla  terminare  in  afcef- 
varietà  de'  fo  Ideilo  fiato  prefente  io  non  mi  ardirei  di 
tanti *  e  configliai’è  altro*  che  l’ufo  del  fiero  depurato  * 
sì  mari-  e  di  un  qualche  firoppetto  piacevolmente  folu- 
vigiiofi  tivo,  e  deoftruente  ,  da  pigliarli  alternativamèn* 
accidenti,  te  con  elfo  fiero,  cioè  a  dire  *  che  due  giórni 
che  feguo-  alla  fila  fi  pigli  il  fiero  *  ed  un  giorno  fi  pigli 
no  conti -  ii  firoppó  folutivo  *  e-così  fi  vada  continuando 
nuamènte  per  molti  *  e  molti  giorni*  olTervando  femprè , 
ne"  mali,  córtie  dilli  di  Copra  ,  i  moti  giornalmente  del 
e  quindi  male,  per  poter  governar  le  vele*  ed  il  timò- 
fi  ricava,  ne,  fecondo  le  commozioni  maggiori , o  tfnno- 
cF  ei  non  ri,  che  accaderannó  in  quella  burrafca*  Quan- 
devè  per  io  al  firoppo  folutivo ,  se  folCe  approvato  dalla 
intereffè  prudenza  del  dottiamo  ,  ed  accurati  filmo  Sig. 
proprio  in-  Mario  ,  mi  varrei  di  qualche  infufióncella  di 
traptende-  C àfiìa  ,  di  Sena  ,  di  Cremor  di  tartaio  ,  e  di 
re  motte  Accifoo  preparato  *  fatta  in  infufione  di  viole 
cure  alla  mammole  di  nove  volte  ,  raddolcita  con  firop- 
•  giornata  *  po  violato  folutivo,  o  con  Giulebbó  aureo*  e 
acciò  rejli  pofcìà  chiarita,  e  di  quella  chiaritura  mi  pia- 
adempito  cerebbe*  che  la  Signóra  ne  pigliafle  quattron- 
r  obbligò  ce  ,  o  quattr’  once  e  mezzo  ,  o  cinque  ,  un 
indifpen-  giorno  sì,  e  due  giorni  nò,  non  tralasciando 
Cabile,  che  mai  di  bevere  tre  ore  dòpo,  otto*  0  dieci  on- 
gli  corre  ce  o  di  fiero  liillato  ,  6  di  bròdo  di  pollallra 
tT  effere  lun ghi filmo  *  o  di  acqua  pura  di  Pifa  ,  o  del- 
attento,  la  Villa  ,  o  di  acqua  cedrata  ,  o  di  qualfrfia 
follecito,e  altra  acqua  llillata,  che  parefie  piò  appropo- 
diligente.  fito  ai  Sig.  Fiorentini.  E  febbene  quefto  li- 
U  j^rte  roppo  moverà  il  corpo  ,  inetto  in  confiderà- 
nobili fft-  zione,  se  fia  neteflario  in  uno  de’  due  giorni 
ma  della  n: 
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ne’  quali  i’  Illuftriff.  Signora  prenderà  il  fiero ,  Medicina, 
metto  in  confiderazione  dico  ,  se  fìa  neceifa-  che  fu  di 
rio  che  ella  fi  faccia  un  piacevoliffimo  Ch -prima  in¬ 
tiere  .  Quanto  alle  cofe  elkrne  da  applicarfi  tradotta 
alla  parte  del  fegato  tumefatta,  non  panni  pre-  nel  Mondi 
fentemente,  che  fi  pofTa  ufar  altro,  che  1  na-per  Jfalute 
zione  con  la  manteca  gialla  delle  Rofe  reit e- degli  no¬ 
titi  mattina,  e  fera.  Qual’ altra  cofa  poi  peri»*»»,  non 
r  avvenine  debba  applicarvi!! ,  il  tempo  ce  lo  menta  di 
dimofirerà.  Che  è  quanto  per  ora  poffo  dire  i fervere  al 
e  prepo  il  Signor  Iddio  che  il  tutto  luccedzvil  guada- 
fecondo  i  voti  della  Illufirilf.  Sig.  Inferma,  egno,e  per 
del  dottifiimo  Sig.  Mario  ,  al  quale  faccio  u-  quejb  , 

mililfima  riverenza .  10  * 

che  un  tem, 

po  nell'  Egitto  folo  a  Re  e  a  pochi  Sig .  d'  aho  grado  ,  U 
permijjbne  di  curare  gl1  Infermi  fojfe  conceduta  • 


Per  un’  Affezione  Ipocondriaca. 

HO  letta  la  puntualifiìma  Ifioria  de’  mali 
di  quello  IHuftrifiìmo  e  Nobili ff.  Cava¬ 
liere  il  quale  ancorché  ,  come  in  effa  Kloria 
fi  feri  ve  ,  con  1’ ajuto  de’ medicamenti  fatti, 
dia  meglio  ,  nulladimeno  egli  non  crede  dì 
avere  a  poter  mai  guarire  ,  anzi  teme  mali 
molto  peggiori ,  e  perciò  Tempre  se  ne  fta  me- 
do ,  e  meiancolico  :  Io  fono  di  opinione  to¬ 
talmente  contraria  alla  sua,  e  tengo  più  che  per 
fermo ,  che  se  egli  vorrà  elfer  fano  ,  potrà  fa¬ 
cilmente  efierlo ,  purché  egli  ajuti  i  Medici  eoa 
la  quiete  della  mente  ,  con  1  allegria,  e  con 
r  obbedì  enzà  .  I  motivi  del  mìo  credere  fono 
f  età  ancor  frefea  di  quello  nobilifiìmo  Cava¬ 
liere  ;  la  dottrina  efperimentata  de’  Sig.  Medi¬ 
ci ,  che  gli  afiifiono,  i  quali  fino  a  qui  lo  han¬ 
no  trattato  veramente  con  fomma  ,  e  diligen- 
tifiìma  prudenza  nell’  amminifirazione  di  me¬ 
dicamenti  appropriati dìmi  ;  e  quel  che  gran¬ 
demente  importa,  i  iuoi  mali  defiì,  e  le  loro 
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cagioni  ,  che  non  fon  tali  ,  che  non  poffano 
eflere  vinte  3  e  domate  da1  Medici  ,  purché, 
come  io  diceva  di  Topra,  egli  voglia  cooperar¬ 
vi  con  V  allegria ,  e  con  la  buona,  e  certa  Tpe- 
rànza  di  dover  guarire  .  La  melancolia  de(i* 
animo  penfierofo  ed  afflitto  accrefcerà  Tempre 
le  cagioni  de7  Tuoi  mali  ,  affligendo  Tempre 
maggiormente  le  fibre  nervoTe  ,  che  naicono 
dalle  piccole  glandulette  del  cortice  del  cer¬ 
vello  ,  dalle  quali  fibre  hanno  origine  le  con- 
jugazioni  de1  nervi ,  che  Ti  diramano  poi  a  tut¬ 
te  le  viTcere  5  e  particolarmente  agl’ ipocondri, 
onde  ne  naTce  lo  Tconcerto  delle  viTcere  me- 
defime  ,  lo  Tconcerto  delle  Termentazioni ,  e 
delle  Teparazioni  ne’  fluidi  ,  e  lo  Tconcerto  al¬ 
tresì  del  Tugo  nerveo ,  e  quindi  tutti  gli  acci¬ 
denti  regiftrati  nella  relazione* 

Che  Ti  deve  dunque  operare  per  fervizio  di 
quello  Signore  ?  Si  dee  camminare  per  quella 
fletta  llrada  delia  piacevolezza,  per  la  quale  fi¬ 
no  a  qui  hanno  camminato  i  Sig.  Tuoi  Medici 
affilienti  ,  e  particolarmente  fino  che  durano 
quelli  caldi  così  grandi  in  quella  flagione  così 
aTciutta . 

Venuto  l’Autunno,  e  con  etto  le  piogge,  e 
la  rinfreTcata  della  lìagione  ,  metto  in  cónfide- 
razione  a’  prudenti ffimi  Sig,  Tuoi  Medici  affilien¬ 
ti  ,  se  folle  per  eflfer  giovevole  venire  ad  un 
lungo ,  e  continuato  uso  di  fiero  ,  per  addolci¬ 
re  con  elio  quelle  particelle  acidoTaline  ,  delle 
quali  Tono  un  poco  troppo  abondanti  i  fluidi 
rolli,  e  bianchi,-  che  lcorrono  per  li  canalidei 
corpo  di  quello  Illuflnffi  Signote  *  Io  per  me 
crederei ,  che  quello  medicamento  Toflfe  per  ef- 
lere  più  che  proporzionato  ,  e  più  cheutiliffimo. 

Potrebbe  dunque  darli  da  principio  a  Sua  Si¬ 
gnoria  Illullriffi  una  bevanda  Tolutiva  al  peTo 
di  sei  o  di  Tette  once  ,  Tatta  con  bollitura  di 
Calfta ,  e  di  Sena ,  e  di  cremor  di  Tartaro,  rad¬ 
dolcita  o  con  Giulebbo  aureo  ,  o  con  zucche¬ 
rino  Tolutivò  :  E  quando  quella  bevanda  avrà 
cominciato  a  muovere  il  ventre  conlasuaope- 
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razione  ,  fi  potrà  dare  a  bére  a  Sua  Sig.  Illu- 
fìrifT.  quattro  o  cinque  libbre  di  fiero  depurato, 
e  ben  chiarito ,  acciocché  pofìfa  pafiare  ,  e  ben 
lavare  il  condotto  tutto  degli  alimenti  ,  e  dif— 
fondetene  ancora  per  tutti  gli  altri  minimi 
canaletti,  che  alle  parieti  interne  di  elio  con¬ 
dotto  metton  foce  . 

Potrà  poi  feguitaré  a  prèndere  per  nove  o. 
dieci  giorni,  ogni  mattina,  dieci  o  dodeci  on¬ 
ce  del  medefimo  fiero  ben  depurato ,  e  ben  chia¬ 
rito  ,  e  non  raddolcito  con  cola  veruna ,  facen¬ 
doli  il  Criniere  un  giorno  sì,  e  due  giorni  nò: 
Ed  ottimo  farebbe  ,  che  quelli  Gridi  eri  fodero 
fatti  o  di  femplice  brodo  ,  ò  di  fiero  dillato , 
con  la  giunta  del  folo  bucchero  i  e  del  butiro, 
ovvero  olio,  di  mandorle  dolci ,  ed  un  poco  di 
fale  * 

In  quelli  òtto  o.nóve  giorni, metto  in  còrt- 
fiderazione  ,  se  folle  per  edere  utile  il  cavar© 
il  fangue  dalle  vene  emorroidali. 

Paffati  quedi  nove  o  dieci  giorni ,  ritornerei 
di  nuovo  alla  medefima  bevanda  evacuativa  di 
fopra  detta,  o  ad  altra  fimite  con  la  folita be¬ 
vuta  dietro  delle  Polite  libbre  di  fiero  depura¬ 
to  .  E  così  andrei  continuando  per  due  meli, 
pigliando  quedo  evacuante  ogni  dieci  giorni  In 
circa  col  fiero  ne’  giorni  di  mezzo  ,  tra  uno 
evacuante  e  l’altro,  e  non  tralasciando  i  Cri- 
fUeri ,  o  qualche  piccola  preferella  di  pura  caf- 
fia  talvolta  in  loro  vece  . 

Terminato  il  fiero ,  farei  palfaggio  ,  se  folle 
approvato  dagli  Eccellentissimi  AlTìdenti  ,  all* 
ufo  della  bevanda  dell’  Erba  Tè  ,  pigliandone 
ogni  mattina  fei  o  fette  once  ,  cinque  ore  in 
circa  avanti  pranzo  .  Quella  conforta  la  teda, 
fortifica  lo  domaco ,  ed  è  uno  de’  piò  gentili 
aperienti  ,  che  abbia  la  medicina  :  Ed  il  lungo 
ufo  di  ella  lo  crederei  utiliflìmo  per  quedo  Si¬ 
gnore  . 

Non  propongo  un  cauterio  nella  cofcia, per¬ 
chè  forfè  ci  avrà  avverfione ,  ma  se  non  ci  aveffe 
avverfione,  lo  diversi  molto,  c  molto  profit¬ 
tevole.  SQ* 
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Sopra  tutte  le  cofe  loderei  il  vino  innacqua- 
tiflìmo  all’ultimo  fegno  ,  fìccome  anco  se  tal¬ 
volta  per  qualche  giorno  in  vece  di  vino,be- 
veffe  acqua  pura,  efemplice,  o  femplice acqua 
d’orzo,  ovvero  altra  limile  acqua  pura.  E  non 
tema  quello  Cavaliere  dello  flomaco,  e  del  suo 
raffreddamento  ,  poiché  ,nel  fuo  flomaco  non 
vi  è  freddezza  veruna  veruna  .  E  quegli  ,  che 
egli  chiama  languori  di  ilomaco  ,  non  proven¬ 
gono  da  altro ,  che  da  svolazzi ,  e  ribollimen¬ 
ti  di  bile  amari  (lima  dal  duodeno  allo  flomaco. 

Continui  quella  maniera  di  vitto  refrigerante, 
ed  umettante  ,  che  da’  Signori  fuoi  Medici  gli 
è  fiata  prefcritta  :  E  non  tema  talvolta  con 
amorevole  difcretezza  di  mangiar  qualche  frutto, 
secondo  le  flagioni ,  che  corrono .  Che  è  quanto 
brevemente  pollò  dire,  rammentando  di  nuovo 
quello,  che  da  principio  dilli, cioè  l’allegria, e 
àa  quiete  dell’animo ,  con  la  certezza  del  guarire. 


Per  una  Idropifia. 


D  Vlà  puntuale,  e  diligente  Relazione  tra- 
favellami  intorno  alia  malattia  della  Sig. 
Angiola  Bacci ,  raccolgo  che  quella  Nobil  Si¬ 
gnora  è  Idropica ,  imperocché ,  per  valermi  del¬ 
le  parole  ilelfe  della  fuddetta  Relazione  ,  ella 
ha  enfiato  notabilmente  il  ventre  inferiore  ,  e 
lo  ha  (li rato  a  foggia  di  un  gran  tamburo  , 
con  relaffazion  dell’  ombelico  ,  ed  è  poi  ina¬ 
grita  in  tutte  T  altre  parti  del  fuo  corpo  .  I 
dottiffimi  Sig.  Medici ,  che  allìllono  ,  credono, 
che  quella  Idropifia  fia  ventola  ,  ed  io  pari¬ 
mente  fono  della  lóro  opinione  ,  col  creder 
però  di  più  ,  che  tra  il  vento  vi  fia  ancora 
dell’  acqua ,  e  forfè  non  poca  ;  e  che  vi  fia  di 
quell’  acqua ,  comincia  a  darne  legno  nell’  om¬ 
belico  dal  Chirurgo  riconofciutavi  conforme  la 
Relazione,  Per  guarir  di  quello  fallidiofilfimo, 
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C  peno  fi  filmo  male  ha  fatti  quella  Signora  mol¬ 
ti  medicamenti  ,  ma  Tempre  lenza  profitto  al¬ 
cuno  ,  e  quello  avviene  ,  non  per  cagione  di 
efli  medicamenti  ,  che  sono  molto  >  e  molto 
proporzionati  ai  male  ,  ma  bensì  per  ragione 
del  male  medefimó  ollinato  ,  caparbio  ,  e  che 
fi  è  ritirato  ìn  una  fortezza,  nella  quale  1  me¬ 
dicamenti  non  hanno  l’ ingrefio  libero  j  e  fran¬ 
co  .  Quali  intenzioni  adunque  dee  avere  il 
buon  Medico  per  con  Colazione  di  quella  buo¬ 
na  Signora?  La  prima  intenzione  fi  è  di  con- 
fervarla  in  vita  più  lungamente  ,  che  lia  pot¬ 
abile  ,ia  feconda  portarle  tutti  quegli  aiuti  > 
che  concede  l'arte  della  Medicina,  acciocché  i 
suoi  dolóri ,  e  travagli  abbiano  paufa,  e  la  of¬ 
fendano  più  di  rado  ,  e  con  minor  efficacia  , 
che  fia  poffibilè.  Ma  in  una  legione  cosi  cal¬ 
da  come  è  quella  ,  bella  quale  préfentemente 
ci  troviamo  ,  poco  parmi  *  che  poffa  operarli, 
e  tanto  più  ancora  ,  che  fra  poco  li  entrerà 
nei  Solleone  *  Il  mio  configlio  prefetitemente 
farebbe,  che  la  Sig.Angiola  perqueffi  due  meli 
di  Luglio,  e  dì  Agóllo  se  la  pallate  col  prèn¬ 
dere  la  mattina  fei  o  fette  once  di  brodo  lun¬ 
go,  nel  quale  abbiano  bollito  un  poche  di  ra¬ 
diche  di  radicchio  j  e  di  fparagi  ,  e  col  farli  un 
fer  vizi  ale  comune  un  giorno  sì  ed  un  giorno 
nò  infallibilmente  >  conforme  ancora  le  fu  pre- 
fcritto  da’ Signori  suoi  Medici* 

Quando  farà  Venuto  pofcia  il  Settèmbre  » 
metto  in  confidèrazione  a’  Signori  Medici ,  che 
affillono  alla  di  lei  cura,  se  folle  per  effe  re  uti¬ 
le  a  quella  Signora  l’uso  del  feguente  vino  me¬ 
dicato  ,  pigliandone  un  giorno  sì,  ed  un  gior¬ 
no  nb  una  prefa  dì  quattro  once  e  mezzo  ,  o 
di  cinque  ,  più  o  meno  fecondo  1’  operazione 
maggiore  o  minore,  ed  il  giorno  fra  l  una  pre¬ 
sa  "  e  l’altra  del  vino  medicato  ,  ha  da  piglia¬ 
re  \ra  brodo  femplice  di  onc.iv.  avanti  al  qua¬ 
le  inghiottita  una  dramma  di  Terebinto  fatto 

in  bocconi.  . 
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Acqua  comune  iib.  v. 

Bolli  il  tutto  infieme  in  calderotto  bene  (la¬ 
gnato,  finché  retti  Kb,  ij.  e  mez.  di  acqua,  fi 
lafci  freddare ,  e  poi  fi  còli  *  Alle  fuddette  lib. 
ij.  e  mez.  di  acqua,  fi  aggiunga  lib. vj.  divi¬ 
no  bianco . 

Sciarappa  polverizzata  onc.  j.  e  mez. 

Sena  in  foglia  onc.  ij.  e  mez. 

Cremor  di  Tartaro  onc.  j. 

Sia  infufo  il  tutto  in  vafo  di  vetro  ben  fer¬ 
rato  alle  ceneri  calde  per  ore  24.  agitando  di 
quando  in  quando  il  vafo  .  Dopo  la  fuddetta 
inflittone  di  24.  ore  fi  aggiunga  nei  medefimo 
vafo  onc.  x.  di  Manna  (celta  della  più  bianca, 
e  fi  tenga  per  tre  altri  giorni  alle  ceneri  calde 
dimenando  ,  e  agitando  di  quando  in  quando 
il  vafo,  ponendo  mente,  che  nelle  ultime  ore 
della  inflittone  fi  aggiunga  intorno  al  vafo  un 
poco  di  brage  accefa,  acciocché  la  infuttone  fi 
fcaldi  bene  :  Si  coli  finalmente  ,  e  fi  fprema, 
e  fi  ferbi  per  l’ufo  detto  di  fopra. 

Il  giorno  di  mezzo  fra  l’una  prefa,  e  l’altra 
di  quello  fuddetto  vino  medicato  folutivo  ,  met¬ 
to  in  conttderazione,  fe  folle  per  elfere  utile  il 
prender  la  mattina  a  buon’ora  una  dramma  di 
Terebinto  di  Cipro  ,  ridotta  in  bocconi  ,  fo- 
.  prabbevendovi  un  brodo  lungo  di  quattro  once 
in  circa. 

Metto  anco  in  confiderazione,  se  fotte  per  ef- 
ser  più  profittevole,  in  vece  del  fuddetto  bro¬ 
do,  bevere  una  chicchera  di  Tè  raddolcita  con 
un  poco  di  zucchero,  potendo  il  Tè  corrobo¬ 
rare  lo  ttomaco  ,  rompere  i  flati ,  e  tenere  aper¬ 
te  le  Arade  della  u$ina  5  il  che  è  tanto  necef- 
fario  in  quel  male,  da  cui  viene  afflitta  laSig. 
Angiola  .  Quello  è  quanto  pollo  brevemente  di¬ 
re,  rimettendolo  Tempre  ai  prudentiffimo  giu¬ 
dizio  de’  Sig.  Medici  affittenti  ,  e  pregando  il 
Signor  Iddio  datore  di  ogni  nottro  bene  ,  che 
voglia  confolare  quella  Signora. 

Ter 
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Per  un  gonfiamento  di  gambe. 


NOn  ho  mai  rapprefentata  la  perfona  ài 
Medico,  quando  ho  (dritto  qualche  co¬ 
la  intorno  al  gonfiamento  delle  gambe  dell’ II- 
luftriff.  Sig.  Abate  Siri ,  ma  bensì  ho  avuta  in- 
tenzione  di  rapprefentar  la  perfona  di  un  suo 
vero  fervitore ,  e  uomo  dabbene ,  e  non  attac¬ 
cato  a  veruna  setta  ,  nè  a  veruna  opinione  , 
ma  folamente  al  buon  fervizio  di  Sua  Sig.  IL 
lullriiT.  Il  limile  farò  prefentemente . 

Vedo,  che  il  Sig. Abate  fi  è  meflo  a  legge¬ 
re  i  libri  de’  Medici  ,  per  acquilìarfi  qualche 
cognizione  di  quelle  cofe,  che  pò  (fono  effe  rgli 
di  profitto  f  coll’  aftenerfene  ,  o  col  metterle 
in  opera.  Vedo  altresì,  che  quelli  Libri  di  Me¬ 
dicina  egli  li  legge ‘con  giudizio,  e  con  pru¬ 
denza  ,  e  che  egli  in  così  fatta  maniera  gli 
legga  me  ne  fono  infinitamente  rallegrato ,  per¬ 
chè  per  ordinario  a  quegl’infermi,  che  rimet¬ 
tono  a  fcartabeliare  i  Libri  de’  Medici  ,  fuole 
foventemente  avvenire  quel  che  avviene  a  cer¬ 
ti  arditi  baldanzofi  fanciulli ,  e  piò  faccentì  de¬ 
gli  altri,  i  quali  imparando  l’arte  del  nuota¬ 
re  ,  e  parendo  loro  di  aver  imparato  piò  che  a 
balìanza ,  li  arrìficano  ne’  tonfani  piò  profondi, 
ma  quivi  poi  a  loro  malgrado  fi  accorgono, 
che  non  hanno  imparato  altro  ,  che  arditezza 
per  fapere  affogare  .  Mi  rallegro  dunque  di 
nuovo  ,  che  il  Sig.  Abate  ufi  tanta  prudenza 
nelle  sue  letture  de’  Libri  di  Medicina  ,  e  quella 
prudenza  la  raccolgo  da  quel  che  egli  nella 
Relazione  fcrive  con  tanta  aggiuftatezza . 

Scrive  il  Sig.  Abate  di  aver  ricavato  da  quei 
Libri ,  che  i  medicamenti  catartici  ,  o  purgan¬ 
ti  gagliardi  fono  nocivi.  Egli  è  vero,  soa  no¬ 
civi  nocivififimi  ,  perchè  febbene  fanno  una 
grande  evacuazione  ,  ad  un  tratto  de’  fieri  , 

la- 
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lafciando  poi  le  vifcere  così  infralite,  e  per  co¬ 
sì  dir^,  cotanto  sfibrate  ,  che  la  generazione 
de’  fieri  medefimi  crefce  ftrabocchevolmente  con 
grandittìmo  danno  degl’infermi.  Si  attenga  dun¬ 
que  il  Sig,  Abate  da  tutt’  i  medicamenti  pur¬ 
ganti  violenti ,  e  eradicativi  , 

Non  son  di  quella  razza  i  piacevoli  medica-r 
menti ,  che  lenienti  dalle  lcuole  fi  chiamano, 
come  farebbe  il  firoppo  aureo ,  il  firoppo  vio¬ 
lato  folutivo,  il  zuccherino,  ed  altri  filmili,  e 
la  manna  ancora,  imperocché  quetti  fqiamente 
{furano  le  prime  ftra.de,  onde  la  natura  da  per 
se  ftelfa  co’  suoi  moti  perittaltici  può  gentil¬ 
mente  ,  senza  infralir  le  vifcere,  e  senza  dilli- 
pazione  di  fpiriti  ,  cacciar  fuora  qualche  por- 
zioncella  di  fieri:  E  così  efìfa  natura  fi  fai  leva 
dal  pelo,  e  può,  appoco  appoco,  concuocer  me¬ 
glio  il  tettante  ,  o  per  la  meno ,  nqn  rigene¬ 
rarlo  con  isfrenata  velocità  »  Non  ripugni  il 
Signor  Abate  al  prender  di  quando  *in  quando 
cqn  ìa  dovuta  moderazione  qualche  piacevole 
bevanduccia  evacuante  ,  se  dalla  prgdenza  de’ 
fuoi  Sig.  Medici  affittenti  gli  venga  propotta. 
Non  repugni  .  E  crederei ,  che  a  quello  fine , 
oltre  i  foprammentovati  firqppi  ,  potette  farfi 
familiari  quelle  Pillole,  che  in  Firenze  richia¬ 
mano.  le  Pillole  dei  Redi, 

Quelle  son  fatte  d’  innocenti ttìmì  fughi  ,  e 
polpe  di  varj  fiori,  e  frutti;  evacuano,  con  pia¬ 
cevolezza  ,  e  fenza  fattidio  , veruno  ,  e  di  piò 
lafciano,  lo  ttomaco  ,  e  le  vifcere  corrobora¬ 
te,  e  rinfrancano  il  fangue  ,  E  fi  pigliano  im¬ 
mediatamente  avanti  il  pranzo,  o  avanti  lace¬ 
rna,  o  a  mezzo  il  pranzo,  o  a  mezzo  la  cena. 
E  se  ne  pigliano  tre  per  volta,  q  due  fecondo 
che  operano . 

Dubita  il  Sig.  Abate,  che  V  acqua  o  i  fieri 
calati  alle  gambe  non  ittagnino  quivi  ,  e  non 
vi  fi  imputridi fcano. ,  e  facciano  poi  altri  cat¬ 
tivi  effetti  .  Ma  perchè  mettere  ora  in  campo 
quello  dubbio  ?  Primieramente  la  linfa  ,  ed  i 
fieri,  che  calano  alle  gambe,  non  ittanno quivi 

lem- 
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Tempre  fermi ,  ma  foventemente  ancor  efTì  cir¬ 
colano  ;  e  di  ciò  ne  fia  contraffegno  manifeflo, 
che  chi  ha  le  gambe  enfiate  di  quella  razza 
d’  enfiamento ,  se  ila  qualche  giorno  ,  o  qual¬ 
che  notte  nel  letto  in  ripofo,  le  gambe  difen- 
fiano,  e  se  poi  fi  ritorna  al  moto  ,  rienfiano, 
perchè  le  valvule  o  lotlegni  de’  vafi  linfatici 
fono  indebolite,  e  non  reggono  il  pelò  della 
linfa,  e  la  lafciàno  cadere  al  baffo , dande  Tem¬ 
pre  può  riconciliare  fiandofi  con  le  gambe  in 
ripofo .  Di  più  io  non  so  perchè  fia  neceffa- 
rio,  che  la  linfa,  o  il  fiero  calato  alle  gambe 
vi  fi  debba  corrompere  ,  e  putrefarvi!!.  Io  co¬ 
no  fco  uomini  ,  che  hanno  portate  più  di  trent’ 
anni  le  gambe  enfiate.  Quelli  tali  avvenimen¬ 
ti  temuti  dal  Sig.  Abate  non  polTon  mai  mai 
avvenire  alle  pedone  giudiziofe ,  e  che  hanno 
buona  cura  della  loro  falute,  e  che  vivono  con 
parfimonia  di  mangiare ,  e  di  bere  con  regola¬ 
to  modo  di  vivere.  Di  più  replico  di  nuovo, 
perchè  mettere  in  campo  quello  dubbio  ?  men¬ 
tre  il  Sig.  Abate  dice  nella  sua  lettera,  che 
prefentemente  la  polpa  della  gamba  delira ,  chs 
i  la  parte  più  contumace  ,  s'  è  /caricata  qua  fi 
internamente  del  fuo  molto  grande  umore . 

Dice,  che  corrono  già  due  anni ,  che  in  dor¬ 
mendo  gli  efce  dalla  bocca  qualche  acqua ,  che 
tigne,  e  macchia  la  camicia,  e  le  lenzuola,  e 
che  da  alcuni  mefi  in  qua  è  più  copiala.  Quell’ 
acqua  cala  in  bocca  da  quei  vafi  falivali,  che 
la  natura  con  molta  provvidenza  ha  fattq  ,  che 
mettano  foce  nella  bocca  ,  e  particolarmente 
fotto  la  lingua,  e  fervono  ad  ufi  necelTariffi- 
mi ,  de’ quali  non  voglio  far  qui  il  racconto  . 
Dirò  fedamente  ,  che  a  una  infinità  grande  d| 
uomini  ,  e  giovani  ,  e  vecchi  suol  fuccedere 
quella  faccenda,  e  che  non  ècofa  da  farne  gran 
caso . 

Mi  rallegro  fommamente  ,  ed  è  un1  ottima 
ottimifiìma  cosa  ,  che  le  urine  giornalmente 
fieno  copiole,  e  di  ottimo  colore .  Mentre  que¬ 
lle  daranno  in  quello  lor  buon  proponimento, 

dilli- 
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dìfficiliffimamente  pub  gonfiare  il  ventre . 

Circa  ie  cofe  da  bollirli  nel  brodo  per  man¬ 
tenere  il  fuddetto  corfo  dell’ urine  Tempre  aper¬ 
to  ,  tiene  il  primo  luogo  la  contraierva  ,  la 
quale  corrobora  ancora  lo  Aomaco  ,  e  1’  altre 
vifcere,  e  fortifica  il  fangue,  e  lo  mantiene  in 
quel  tuono,  nel  quale  ci  è  di  bi fogno  ,  che  fi 
mantenga.  Si  poffqno  anco  bollire  le  cime  de¬ 
gli  fparagi,  o  frefche,  o  fecche  ;  fi  poffon  bol¬ 
lire  ie  radiche  di  effi  fparagi  ,  di  prezzemolo, 
di  borrana,  dì  cicoria  ,  foglie  di  prezzemolo, 
di  crefcione,  di  fedapi  ec» 

Per  un  mormorio 
d’  orecchie, 

CO  fa  molto  difficile  farà  ad  ottenerli  ,  che 
P  Illufiriff.  Sig.  Marchese  fi  liberi  da  quella 
piccola  fordaggine,  che  riconofce  in  se  medefi- 
mo  ,  da  sette  anni  in  qua,  dopo  di  aver  fatta  una 
calcata,  nella  qual  cafcata  rimale  offefa  la  te¬ 
tta,  con  un  mormorio  nelle  orecchie,  a  segnò 
tale,  che  continuamente  gli  lembra  e  fife  re ,  o 
in  vicinanza  di  qualche  fiume  ,  o  di  campane 
fonanti,  o  di  tamburi  battuti  .  Co  fa  molto  dif¬ 
fìcile  farà  ,  dico  ,  che  egli  polfa  liberarli  da 
quello  male ,  imperocché  nello  lpazio  di  fette 
Quando  il  anni  ha  molto  affondate  le  sue  radici  ,  e  di 
male  con-  più  ha  avuto  origine  da  caufa  violenta  ette-r- 
fife  ne'  na  concuffiva  ,  ed  abile  ad  aver  fatto  un  ma- 
fiutd't  più  le  organico  ,  cioè  fatto  per  lefione  d’  inttru- 
f acilmente  menti ,  e  non  di  fluidi,  che  corrono  ,  e  rìcor- 
fi  cura  ;  rono  con  perpetuo  moto  per  li  canali  del  no- 
ma  quan-  Aro  corpo.  NullaJimeno  perchè  le  vifcere  in- 
dodaeffo  feriori  poffono  accrefcer  molto  il  male  con  la 
rejìano  at-  loro  pienezza  ,  e  polfono  accrefcefe  altresì  la 
taccate  le  pienezza,  e  la  fonnolenza  delia  tefta  ,  perciò 
parti  foli-  panni  neceffario  venire  all’  uso  di  qualche  me- 
de  no  i  uà  dicamento  ,  il  quale  potrà  fare  >  che  il  male 
così  %  de  IP 
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deiniluftrifl*.  Sig.  Marchefe  non  vada  deterio¬ 
rando  . 

Io  loderei  dunque  ,  che  il  Sig.  Marchefe 
quanto  prima  pigliafte  una  piacevole  medici¬ 
na,  e  che  dopo  di  efìfa  per  dieci  giorni  conti¬ 
nui,  ogni  mattina  pigliale  un  firoppo  compo- 
flo  di  firoppo  de  pomis  femplice  ,  e  acqua  di 
meliffa  (liliata  fecondo  le  ordinarie  dofi  note 
a’  Medici  .  Nel  tempo ,  che  piglierà  quelli  li- 
roppi  ,  fi  contenterà  Sua  Sig.  Illulìriff.  di  farli 
im  giorno  sì  ,  ed  un  giorno  nò  ,  un  femplice 
Criftiere  comune,  ed  in  uno  di  quelli  giorni, 
nel  quale  non  gli  tocchi  a  farli  il  Serviziale  , 
fi  farà  cavare  una  libbra  di  fangue  dalle  vene 
emorroidali  con  le  fanguifughe. 

Terminati  i  Groppi,  fi  contenterà  il  Sig.  Mar¬ 
chefe  di  evacuar  di  nuovo  gli  umori  del  fuo 
corpo,  con  la  infraferitta  medicina* 

I£.  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremo r  di  tartaro  onc.  mez., 

Infondi  per  ore  xii.  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  comune  alle  ceneri  calde.  In  fine  fa  le¬ 
vare  un  piacevole  bollore  •  Cola,  e  alla  cola-* 
tura  aggiugni 

Giulebbo  aureo  onc.  iv.  e  mez. 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  mez. 
con  chiare  d’uovo  q. b.  chiarifica  f.  1. a.  e  cola 
per  carta . 

I£.  Di  detta  colatura  onc.  vi;,  per  pigliare 
fei  ore  avanti  pranzo,. 

Fatto  quello  fi  ripofi  il  Sig.  Marchefe  per- 
due  giorni  ,  e  pofeia  cominci  a  pigliare  lo  in¬ 
fra  fc  ritto  medicamento,  ,  un  giorno  sì  ,  e  un 
giorno  nò . 

$.  Sena  di  Levante  onc.  ii;. 

Rabarbaro  polverizzato  onc.  ij. 

Cremor  di  tartaro  polverizzato  onc. 

Si  metta  il  tutto  in  orinale  di  vetro  ,  e  fi  ir¬ 
rori  con  lib.  e  mez.  di  vino  bianco  generfr- 
fo  ;  E  fubito  fi  aggiunga  acqua  di  Melilfa  flil- 
lata  a  Gufa,  ò  a  vetro  lib.  iv.  e  mez. 

Acqua  di  fior  d’ Aranci  flillata  a  vetro  lib*/. 
Qj>M  Redi  Tom.VII.  Q,  SÌ 
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Si  ferri  l’ orinale  co!  suo  cappello  cieco ,  che 
non  ifvapori  ,  e  fi  tenga  per  ore  24.  alle  ce¬ 
neri  calde.  Pallate  le  016  24,  fi  apra  l’orinale, 
t  s’aggiunga 

Manna  Scelta  delia  piu  bianca  onc.  vi;. 

Si  ri  ferri  l’orinale  ,  e  fi  rimetta  alle  ceneri 
calde  per 4S.  ore,  agitando  foventemente  il  va- 
fo ,  e  paliate  1248.  ore  li  accrefca  intorno  all’ 
orinale  un  poco  di  fuoco  in  modo  che  levi  un 
bollore,  fi  coli  per  panno  g rollo  ,  e  fi  fprema. 
bene  ;  E  la  colatura  lì  ricoli  di  nuovo  per  car¬ 
ta  ,  e  fi  terbi  in  ampolle  di  vetro  coi  collo, 
con  un  poco  di  olio  fopra  ,  per  pigliarne  onc* 
iv.  e  mez.  una  mattina  sì,  e  una  mattina  nò* 
crefcendo  o  fminuendo  la  quantità  fecondo  l’o^ 
perazione  maggiore  o  minore,  che  farà  ;  il  che 
potrà  giudicarfi  molto  bene  da  quel  pruden¬ 
ti  (fimo  Medico ,  che  affiderà  alla  cura  di  Sua  Srg, 
Illudrid. 

La  mattina  ,  nella  quale  non  fi  piglierà  il 
fovraddetto  medicamento  ,  il  Sig.  Marchefe  pi¬ 
glierà  otto  once  di  brodo  di  cappone  ben  di¬ 
graffato  ,  e  fenza  fale ,  raddolcito  con  un’oncia, 
o  di  gìulebbo  di  feorza  di  cedro ,  o  di  giuieb- 
bo  di  fiori  di  aranci. 

Continuerà  quello  medicamento  per  una  ven¬ 
tina  di  giorni ,  e  terminati  che  faranno  ,  farà 
ancora  terminato  ogni  forte  di  medicamento 
col  farfi  un  femplice  Criniere.  E  avvertifea  il 
Credo  che  Sig*  Marchefe  di  non  farfi  mai  nel  tempo  del- 
gliSpezja-  la  *ua  Pur§a  quei  Criifieri  ,  che  da  noi  al¬ 
zi  avranno tra  Medici  fogliono  edere  ordinati  con  tanta 
per  male  PomPa  5  e  con  tanta  ciurmeria  ,  col  mettervi 
aueda  or -  dentro  quelle  tante  ,  e  tante  cole  ,  quei  tanti 
din  azione  Òlj ,  e  quei  tanti  Lattovar;  ,  e  Giulebbi  ,  e 
Mieli  .  Si  taccia  terviziau  con  femplice  acqua 
di  po^zo  ,  con  la  giuntura  di  due  ,  o  di  tre 
once  dì  Zucchero ,  con  un  poco  di  olio  comu¬ 
ne  ,  e  un  poco  di  fale  .  E  se  per  dar  foddisfa- 
zione  ai  popolo  non  volede  torre  acqua  di  poz¬ 
zo,  la  tolga  di  fontana,  o  tolga  acqua  di  or¬ 
zo  ,  o  tolga  brodo  di  carne,  che  poco  importa. 

Non 
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JJon  folo  nel  tempo  de]  medicamento  ,  ma 
altresì  dopo  il  medicamento  il  Sig.  Marchefe 
ufi  una  aggirata,  maniera  di  vivere  tanto  neL 
mangiare,  quanto  nel  bere.  Soprattutte  le  co-  « 

fe  proccuri  di  bavere  vini  gentili,  e  bene  in¬ 
nacquati  .  I  vini  grandi  generofi  fumpfi  gii  fa¬ 
ranno  Tempre  di  grandifiimo  danno ,  e  parti¬ 
colarmente  bevuti  in  quantità  lmpderatà  ,  e 
fenza  acqua  ,  Lo  rtomaco  del  Sig.  Marchefe 
non  è  freddo,  come  egli  forse  fi  crede,  e  co¬ 
me  fi  accenna  nella  relazione  {rafmertami  ,  La 
cena  fia  Tempre  più  parca  del  pranzo  ,  mentre 
però  non  vi  fia  1’  artuefazione  in  contrario  , 

Bada  che  de’ due  parti  ,  uno  fia  più  moderato  Dice  il 
dell’altro.  E  se  vuol  viver  fano,  e  lungamen-  Proverbio 
te ,  alle  volte  ogni  tanto  tempo  lafci  un  parto,  che  ne  uc- 
La  fanità  degli  uomini  rta  più  nell’  aggiufiato  ci  de  più 
ino  della  cucina  ,  e  delia  tavola  ,  che  nelle  la  gola 
fcatole,  e  negli  alberelli  degli  Speziali ,  ancor-  qhe  la  [pa¬ 
chi  in  efii  alberelli  fieno,  fcritte  a  lettere  tan-  da . 
to  lunghe  quei  bei  nomi  mifieriofi  ed  iqcogni-  Noli  avi-* 
ti  ,  Le  frutte  ,  fecondo  che  ci  son  date  dalle  dus  effe 
fiagioni ,  non  Tono  mal  Tane  ,  anzi  faranno  di  in  omni 
utilità  al  Sig.  Marchefe  ,  purché  fieno  ufate  epulatio- 
con  mano,  difcreta,e  fenza  rtrabbocchevole  uso.  ne  ,  & 
Querto  è  quanto,  porto  dire  in  efècuzione  de’  nonteef- 
comandamenti  ,  che  mi  fono  fiati  fatti  :  Sog-  fundas  fu- 
giugnendq ,  che  se  il  §ig.  Marchefe  vorrà  ap-  peromné 
plicare  i  rimedj  locali  nella  cavità  degli  prec-  efcam. 
chi ,  conforme  dicono,  i  libri  di  noi  altri  Me-  In  multis 
dici,  e  conforme  infegnano  le  dottorerte  don-  efcis  erit 
niciuole ,  di  certo  egli  fi  farà  male  ,  e  ne  ri-infirmitas. 
trarrà  di  quei  danni ,  i  quali  poi  non  fi  potran-  Propter 
po  rifarcire,  *  crapulam 

multi  o- 

bìerunt:  qui  autetn  abfiinens  eft,  adjicietvitam.  Ecclefta- 
fies  Cap ,  38. 
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Per  una  oftruzione  delle  vene  fcor- 
renti  per  le  vifcere  del  ventre 
inferiori. 


FAtta  rìfleflfione  a  quanto  viene  fcritto  nel¬ 
la  Relazione  traimefl'ami ,  confiderato  pa¬ 
rimente  il  temperamento,  l’abito  di  corpo,  la 
cottituzione ,  e  l’ età  dell’  Illuttritt.  Sig.  Marche¬ 
se,  parmi  che  le  cagioni  de’  fuoi  travagli  non 
vengano  da  altro  ,  che  da  qualche  piccola  o- 
flruzioncella  delle  vene  ,  che  fcorrono  per  le 
vifcere  del  ventre  inferiore  ,  e  da  qualche  ca- 
loruccia  introdotto  nelle  vifcere  medefime,  e 
ne’ fluidi  bianchi,  e  rolli,  che  pure  per  le  me¬ 
defime  vifcere  fcorrono  ,  onde  qualche  evapo¬ 
razione  monta  alia  tetta  .  Quindi  è  che  {lime¬ 
rei  opportuniflimo  ,  che  il  Sig.  Marchefe  ai  prin¬ 
cipio  di  Settembre  cominciane  i’  in  fra  fcritto  me¬ 
dicamento. 

In  primo  luogo  ,  allora  quando  egli  vorrà 
dar  principio  ad  etto  medicamento  ,  la  fera 
avanti  fi  farà  fare  un  ferviziale  comune  fem- 
plice  femplicittìmo  ,  fatto  di  brodo  ,  zucchero  , 
file,  ed  un  poco  dì  olio,  o  di  butiro,  e  se  la 
patterà  leggermente  con  la  cena  ,  non  piglian¬ 
do  altro,  che  una  bupna  minettra,  ed  una  cop¬ 
pia  di  uova  da  bere  ,  e  non  berrà  altro ,  che 
due  once  di  vino  innacquato  con  tre  once  dì 
acqua  ,  e  la  mattina  feguente  comincerà  à  pi¬ 
gliare  lo  infraferitto  firoppo ,  e  lo  beverà  fen- 
za  ribaldarlo,  in  quella  frefehezza ,  che  con¬ 
cede  l’aria  della  Ragione  corrente  .  Lo  piglie¬ 
rà  cinque  ore  almeno  avanti  definare,  e  lo  pi¬ 
glierà  nel  letto  ,  e  dopo  prefo  ,  proccurerè  di 
dormirvi  fopra  un’  ora  ,  o  un’  ora  e  mezzo  ;  e 
non  potendo  dormirvi,  e  non  gli  venendo  faN 
to ,  Ria  almeno  per  quél  tempo  nel  letto ,  e 
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faccia  villa  di  dormire,  in  buon  ripofo  di  ani¬ 
mo,  e  di  corpo,  con  ogni  maggior  quiete. 

$.  Acqua  di  viole  mammole  (li Hata  onc.  vj. 

Siroppo  di  tintura  di  viole  mammole  onc.  j. 
e  mez. 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  j. 

Mefcola,  e  cola  per  carta,  e  ferba  per  lo  fi- 
roppo  da  pigliarli  ogni  mattina  nell’ ora, e  nel¬ 
la  conformità  accennata . 

Quando  il  Sig.  Marchefe  avrà  pigliati  quat¬ 
tro  di  quelli  firoppi  ,  fi  farà  cavare  lette  ,  ov¬ 
vero  otto  once  di  fangue  da  una  delle  vene, 
del  braccio  deliro  ,  o  finifiro ,  fecondo  che  più 
o  neii’uno,  o  nell’altro  faranno  le  vene  facili 
al  Cerufico  da  poterfi  tagliare  * 

Mentre  piglia  quelli  firoppi  fi  contenterà  di 
farli  fare  il  ferviziaìe  infallibilmente  una  fera 

Vi  V 


sì,  e  due  sere  nò. 

Pigliati  otto  ,  o  nove  de’  fuddetti  firoppi , 
farà  necelfario  evacuare  gli  umori ,  che  di  già 
fono  fiati  difpofii  con  la  feguente  medicina  .  Io  tengo 
Cafiìa  tratta  di  frefco  dr.  v.  per  thdu- 

Si  fiemperi  in  fulfìciente  quantità  di  acqua  co-  vitato  che 
nume,  e  pofcia  vi  fi  aggiunga:  il  Redi 

Sena  di  Levante  ben  netta  da’fufìi  dr.  vj.  dettale 
Cqemor  di  Tartaro  crillallino  dr.  iij.  quejlo 

Macis  acciaccato  dr.  j.  Confali* 


Stia  infufo  per  ore  xii.  alle  ceneri  calde, ed  in  innanzi 
fine  fi  faccia  levare  un  piccolo  bollore  \  fi  le-  al-  tempo 
vi  dal  fuoco,  filafci  freddare,  e  quando  èfred-  dd  fuo 
dato  fi  cóli  ,  e  fi  fprema  ,  ed  alla  colatura  fi  diftngan- 
aggiunga  :  no,  quan- 

Manna  fcelta  della  più  bianca  onc.  ij.  do  aneti 

Siroppo  violato  folutivó  onc.  j.  e  mez.  effe  fiac- 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  j.  cordava 

Con  chiare  di  uovo  quanto  balla  ,  chiarifci  co'  Medi - 
fecondo  le  regole  dell’  arte  ,  e  cola  per  carta  ci  pià 
fugante .  ignoranti 

Ifc.  Di  detta  colatura  onc.  vii.  per  pigliare  afarlnn- 
la  mattina  nello  fvegliarfi  dal  Tonno  ,  almeno  ghe  rtee 
cinque  ore  in  circa  avanti  definare.  te  ,  le 

Tre  ere  dopo  aver  pigliata  la  fuddetta  me-  quali  , 

Q  3  dici-  colpirne?- 
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cht(tre,<m-  Vicina  ,  o  ella  abbia  cominciato  a  muovere  il 
dò  fempre  corpo  *  6  non  abbia  cominciato  ,  è  neceffario  , 
riformarti  che  il  Sig*  Màrchefe  bevà  una  libbra,  e  mez- 
do  ;  ma  zà  di  acqua  di  Melifia  ftillata*  e  la  beva  di 
ciò  non  to -  quella  frefchezza  naturale*  che  concede  Taria 
glienien-  della  ftagione* 

te  al  fuó  Terminata  in  quella  manièra  là  purga  ,  pef 
gran  nome, quattro  mattine  continue  piglierà  ogni  matti- 
anztlodi-  na  sei  once  di  brodo  fciocco  ,  e  ben  digraflfa- 
moftraUnt ó*  raddolcito  con  un’ ertela  di  firóppo  di  fk>- 
Uomó  di  ri  di  borrana  ,  e  lo  piglierà  cinque  ore  avanti 
gran  di -  pranzo  *  procurando  dopo  di  elfo  brodo  didòr- 
fcernime -  mire  un  buono,  e  ripofató  fonnO  * 
to^  perche  Terminati  quefti  quattro  giorni  còmirtcerà  il 
feppe  rav-  giorno  feguente  T  infrafcritto  medicamento,  che 
vedèrfi  a  farà  un  firoppetto  folutivd  acciaiato  *  da  pi- 
differenza  gliarfì  un  giorno  sì  j  ed  un  giorno  nò* 
dt  certi fo-  Radiche  di  Polipódio  quercino  acciaccate 

tenni  Dot- à r.  j.  e  mez. 

toroni  che  Acciaj o  preparato  con  zolfo  ,  che  per  altro 
ogni gior -  nóme  è  chiamato  Croco  di  Marte  aperiente 
no  impa -  dr*  ijà 

vano  a  Crémor  di  tartaro  crìftàllino  dr.  ij.  e  mez* 
fmenticct-  Sena  dì  Levante  dr*  iv. 
re»  Infondi  in  orinale  di  vetro  in  fufficiente  quan¬ 
tità  di  acqua  di  capelvenere  Pillata  .  Si  ferri 
bene  V  orinale  col  suo  cappello  cieco  *  Si  ten¬ 
ga  alle  ceneri  calde  per  ore  24.  in  fine  fi  ag¬ 
giunga  un  poco  di  fuoco  intorno  ,  che  levi 
un  piccolo  bollore.  Si  levi  dai  fuoco,  e  fi  la-* 
fci  freddare,  e  quando  è  freddato,  fi  apra  l’o¬ 
rinale,  fi  coli,  e  fi  fprema,  e  alia  colatura  fi 
aggioga, 

Siroppo  aureo  onc.  nj. 

Con  chiare  d’uovo  quanto  balla  chi  ari  fci  f.  I.  a, 
e  cola  per  carta  ptm  pigliarne  onc.  v.  un  dì  sì, 
e  un  dì  nò  ,  e  fempré  che  fi  dee  prendere  fi 
rifaccia  di  nuovo. 

Tre  ore  dopo  ‘aver  pigliato  il  fuddetto  fi- 
roppo  acciaiato  fi  contenterà  il  Signor Marche- 
fe  di  bevere  otto  once  di  brodo  di  carne 
fciocco  ben  digradato  ,  puro  e  femplice  ,  e 

lenza 
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lènza  raddolcirlo  con  cofa  veruna. 

Il  giorno,  che  ilSig.  Marchefe  piglierà  que- 
{lo  fuddetto  firoppo  ,  lei  ore  dopo  delìnare,  è 
neceffario  che  pigli  l’ infrafcritra  bevanda. 

Giulebbo  de  pomis  femplice  onc.j.emez. 
Acqua  di  borrana  onc.  iv. 

Mefcola  per  prendere  come  fi  è  detto  . 

La  mattina,  nella  quale  non  li  tocca  a  pren¬ 
dere  il  firoppo  acciaiato  ,  fiimo  opportuno  il 
prendere  a  buon’  ora  la  ìnfrafcritta  bevanda  i 
Acqua  di  Melifla  fiillata  onc.  v* 

Giulebbo  di  fcorza  di  Cedro  onc.j.  e  mez.^ 
Mefcola  per  pigliare  conforme  fi  è  detto  di 
l'opra . 

Mentre  fa  quello  Medicamento  farebbe  bene 
il  farfi  alle  volte  qualche  ferviziale  ,  in  quel 
giorno  nel  quale  non  tocca  a  bere  il  firoppo 
folutivo.  Ma  quelli,  se  il  Sig.  Marchefe  vi  a  ve  fi¬ 
fe  grande  averfione ,  non  fono  totalmente  ne- 
cefiarj  :  Egli  èxperòvero  che  ajuterebbono  mol¬ 
to  r  efficacia  del  medicamento ,  e  larebbono  di 

grande  utilità .  ' 

Di  quei  firoppì  acciaiati  Colutivi  è  neceffario 
pigliarne  dieci.  Sicché  in  venti  giorni  farà  ter¬ 
minato  il  medicamento  dello  Acciajo  ;  dopo 
del  quale  fa  di  meftiere  continuare  per  alcuni 
giorni  ,  come  farebbe  a  dire  dieci  o  dodici  2 
prendere  ogni  mattina  nello  {vegliarli  dal  fon- 
no  una  buona  ciotola  di  brodo  fciocco  ,  nel 
quale  fieno  fiate  bollite  delle  cime  di  borrana 
frefca . 

Quanto  fi  appartiene  alla  regola  della  vita. 
I  cibi  fieno  Tempre  più  frequentemente  cotti  » 
leffo,  che  arrofio.  La  minefira  fi  mangi  matti¬ 
na  e  fera  ,  e  fia  copioia  di  umido  di  bròdo  • 
Ideile  mineftre  fi  poffono  far  bollire  dell  erbe, 
come  endivia,  lattuga,  acetofa,  borrana,  zuc¬ 
ca,  ed  altre  limili  cofe.  Non  è  errore  qualche 
volta,  ancorché  di  rado,  far  la  minefira  di  far¬ 
ro,  di  orzo  di  Germania,  o  di  ri  io ,  ma  fia  mi- 
nefira  nonv  grolla,  ma  lunga  e  brodoia .  La  frit¬ 
tura  di  cole  gentili  ,  e  facili  alla  digelfione  è 
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ottima  .  L’  ufo  delle  frutte  ,  fecondo  che  sori 
fomminillrate  dalla  Cagione,  è  ottimo,  purché 
ila  regolato  da  una  ragionevole  ,  e  moderata 
parfimonia . 

La  bevanda  fia  di  vino  ottimamente  innac¬ 
quato.  Il  vino  fia  piuttoflo  amabile,  che  au¬ 
serò  ,  crudo ,  e  agro  . 

Quello  è  quanto  pollo  per  ora  dire,efpero, 
che  fia  per  giovare  notabiliffimamente  ,  e  pre¬ 
go  il  Sig.  Iddio  a  concederlo ,  come  defidero, 
ed  auguro* 


Per  una  diminuzion  di  vifla,  ed  altri 
mali  nell’  occhio  deliro  di  una 
Dama  • 

NEIIa  Relazione  del  male  della  Illuflriff. 

Sig.  Marchefa  di  Potenzana  ,  io  leggo, 
che  Sua  ^Signoria  IllulfrifT.  ha  cominciato  a  pa¬ 
tire  nell’occhio  deliro  infili  dal  pafTaro  Settem¬ 
bre  in  <^uà;  il  male,  che  vi  patifee,  fi  è,  che 
in  quell  occhio  la  villa  è  fminuita  notabilmen¬ 
te,  e  che  avanti  al  medefimo  occhio  vede  tal¬ 
volta  certe  cofe,  come  nere,  e  vaganti,  e  di 
più  che  1  occhio  Hello  pareva  come  un  poco  ri¬ 
entrato  in  dentro ,  ed  a  chi  vi  badava  bene  pa¬ 
reva  ancora  un  poco  fminuito,  ancorché  la  pu¬ 
pilla  folle  chiara,  bella,  e  fenzra  verun  difetto 
apparente,  ma  folo  la  Sig.  Marchefa  vi  fenti- 
va  qualche  pefo  ,  e  fentiva  altresì  come  una 
certa  freddezza ,  la  quale  occupava  tutta  quan¬ 
ta  la  delira  parte  del  capo,  e  parevaie,  che  lo 
flomaco  folle  come  ripieno ,  e‘  gonfio  ,  fenza 
mai  avere  appetito  di  forta  alcuna  ,  e  pativa 
flitichezza  di  corpo  con  molti  bollimenti  nella 
medefirna  parte,  i  quali  bollimenti  pare  talvol¬ 
ta  a  Sua  Signoria  IlluflrilL  che  vaghino  anco¬ 
ra  per  la  regione  del  petto  .  Ed  in  quelli  fo- 

pram- 
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pfattnYicntovati  travagli  nel  mefe  pafTatd  di  Feb¬ 
braio  le  è  ufcito  dei  fangue  d?lla  narice  delira 
del  nafo  ,  e  una  volta  arrivò  fino  alle  tre  on¬ 
ce.  Del  redo  rinvengo,  che  quella  II luftrilu 
Signora  fi  trova  nell*  età  di  quarantacinque  an¬ 
ni ,  e  va  continuando  per  ancora  a  fuo  tempo 
quelle  evacuazioni  fanguigne ,  le  quali  ogni  me¬ 
se  fogiiono  fopraggiugnere  alle  donne  .  Dal  dot¬ 
ti  (Timo  Medico ,  che  affile  alla  cura  di  quella 
nobililfima  Signora  ,  con  molta  ,  e .  giudizìofa 
prudenza  per  allegèrimento  di  quelli  mali ,  fu 
lodato  a  Sua  Signoria  Illuftriff*  che  fi  facelfe 
frequentemente  de1  lavativi,  e  pigliaffe  de  rin- 
frefcativi  ne1  brodi  alterati,  e  di  piò  che  pren- 
delfe  ancora  una  prefa  di  Pillole  evacuative  ; 
IL  che  la  Signora  puntualmente  efeguì  ,  e  da 
tutto  quello  le  parve  di  averne  ricavato  qual¬ 
che  giovamento  ,  tanto  per  la  freddezza  della 
te  Ha,  quanto  dei  mal  dell’ occhio,  quanto  an¬ 
cora  delia  pienezza  dello  (lomaco .  Ma  prefen- 
temente  non  riconofce  più  quel  miglioramen¬ 
to  ,  ma  le  pare  di  Hard  alle  medefime  di  pri¬ 
ma  j  ouindi  è  che  dimanda  ajuto  intorno  a 
quelle  *  cofe  ,  le  quali  potrebbono  metterfi  in 
opera  per  sua  falute. 

Certa  cofa  è,  che  non  fi  può  camminare  per 
altre  ftrade,  che  per  quelle  llelfe,  le  quali  in 
quella  cura  fono  fiate  intraprefe  dal  dottiffimo 
Medico, che  afillle  alia  Perfona  della  Sig.  Mar- 
chefa  ,  effendolì  egli  incamminato  con  la  gui¬ 
da  de’ precetti,  e  delle  regole  delia  vecchia,  e 
della  nuova  Medicina .  Imperocché  fi  vede  chia¬ 
ramente  ,  che  la  teda  delia  Sig.lVIarchefa  é  ri¬ 
piena  di  fluidi  ,  i  quali  co  i  loro  bollimenti 
cagionano  quella  apparente  freddezza  ,  e  com¬ 
primendo  il  nervo  ottico  dell  occhio  deliro  ,  © 
alterando  qualche  poco  gli  umori  del  medefi- 
mo  occhio  cagionano  quelle  immagini  nere  f 
che  la  Signora  vede  avanti  agli  occhi  ,  e  ri¬ 
gonfiando  i  mufcoli  del  medefimo  occhio  ,  ne 
fegue  ,  che  elfi  mufcoli  fi  fcortano  ,  e  fcor- 
ciandofi  per  neceflìtà  tirano  qualche  poco  in 
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dentro  T  occhio  mede  fimo  ;  E  perchè  quefta  pie¬ 
nezza  di  teda  ,  è  fomminittrata  ad  effa  teda 
dall’univerfale  di  tutto  il  corpo,  quindi  è,  che 
è  facile  da  crederli  ,  che  anco  tutto  il  corpo 
fia  pieno  de’  medefimi  fluidi  bollenti  ,  e  facili 
a  metterli  l’uno  l’altro  in  impeto  di  gonfiezza. 

E’  dottrina  di  tutti  i  Medici  ,  che  non  0 
pubf  aver  cura  dell’  occhio  ,  fe  non  fi  ha  pri¬ 
ma  cura  al  capo  ,  e  non  fi  può*  aver  cura  a! 
capo  ,  fe  non  fi  ha  prima  cura  all’  univerfale 
del  corpo  tutto .  Ella  è  dottrina  ancora  d’Ipo- 
crate  ,  che  i  mali  degli  occhi  allora  trovano 
allegerimento,  quando  fopraggiungono  evacua¬ 
zioni  mofle  dalla  natura  ;  onde  Galeno  ebbe 
a  dire  ,  che  fe  la  natura  non  promov-eva  cota¬ 
li  evacuazioni ,  era  débito  dei  Medico  il  proc¬ 
urarle  con  F  arte  »  Onde  io  con  molta  rag- 
gione  ho  lodato  di  fopra  le  evacuazioni  é  di 
Clifieri  ,  e  di  pillole  mette  in  opera  dalFEc- 
cellentilT.  Medico  ,  che  affitte  alla  cura  .  Ma 
quali  medicamenti  dovrebbonfi  ufare  iti  avve¬ 
nire  per  debellare  un  male  ,  che  vuol  renderli 
molto  contumace,  ottinato  ,  e  rebelle  ,  e  non 
cedente  ?  Mentre  fotte  approvato ,  e  giudicato 
opportuno  da  chi  affitte  ,  {limerei  neceflario  , 
che  allora  quando  la  llagione  farà  fermata  , 
ed  un  poco  ringentilita  ,  la  Signora  Marchefa 
per  otto  giorni  continui  pigliatte  ogni  matti¬ 
na  cinque  ore  avanti  pranzo  F  infraferitta  be¬ 
vanda  ; 

fy.  Gìulebbo  di  tintura  di  viole  mammole 
onc.  j.  e  mez. 

Acqua  di  viole  onc.  vj. 

Sugo  di  limone  fpremuto  onc.  j. 

Mefcola  e  cola  per  carta. 

La  terza  mattina  fi  farà  cavare  etto  o  no¬ 
ve  once  di  fangue  dal  braccio  dalla  banda  dell* 
occhio  offefo. 

Terminati  gli  otto  giorni  comincerà  a  pren¬ 
dere  F  infraferitto  folutivo  gentile  ,  e  lo  pren¬ 
derà  per  quindici  vqlte  una  mattina  sì,  ed  una 
pattina  nò. 


Se- 
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Sena  di  Levante  dr.  iij.  e  mez. 

Sai  prunella  dr.  j.  e  mez.  ..  f  ,* 

Semi  di  finocchio  acciaccati  fcrop.ij.  intonai 
in  fufficiente  quantità  di  acqua  di  eufragia  alle 
ceneri  calde  per  ore  dodici,  fa  levar  un  bollore 
al  fuoco,  pofcià  lafcià  freddare  ,  cola,  ed  alia 
colatura  àggiugni  t 

Manna  fcelta  onc.  j.  . 

Si  toppo  violato  Coluti  vò  onc.  j.  e  mez» 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 

Chiarifci  f.  1.  a.  cola  per  carta  * 
fy.  di  detta  colatura  onc. me  mez. 
per  pigliare ,  come  ho  détto  di  fopra ,  una  mat¬ 
tina  sì,  ed  una  mattina  nò  ,  bevendo  tre  ore 
dopo,  sei  Once  di  brodo  di  piccion  grotto  ben 
digradato,  e  fenzasale,  efenza  raddolcirlo  con 
cofa  veruna* 

li  giorno,  tìel  quale  non  le  tocca  a  prendere 
il  folutivo,  pigli  la  mattina  cinque  ore  avanti 
pranzo  ,  la  feguente  bevanda  :  •  k 

Fòglie  di  meliffa  frefchè  manip.  iv. 

Si  pettino  in  ttìortajo  di  marmo  ben  benè  con 
peftello  di  legno  ,  e  nel  pettarle  fi  aggiunga 
Zucchero  fine  onc.  j»  E  quando  il  tutto  e  ben 
petto,  fi  ftempéri  con  One*  x*  dì  acqua  di  eu¬ 
fragia  ftillata  a  bagno  *  o  a  ttiifa  ^  e  fi  unifca 
bene  ,  e  pofcia  fi  coli  per  manica  dì  Ipocrate; 
e  la  colatura  fi  Terbi  ,  per  pigliarla  mezza  la 
mattina  ,  come  ho  detto  ,  cinque  ore  avanti 
pranzo,  e  l’altra  metà  per  pigliarla  la  fera  due 
ore  avanti  cena . 

Terminato  quetto  medicamento  ,  metto  in 
confiderazione  a  quello  Eccellenrittìmo  e  pru- 
dentittìmo  Sig.  Dottore  ,  che  affitte  alla  cura 
di  fua  Sig.  Illuttritt.  se  fotte  bene  ,  come  io 
crederei ,  venire  ali’  ufo  di  un  piacevoli  (fimo 
decotto  di  China  con  la  giunta  di  una  mini¬ 
ma  porzioncella  di  radiche  di  Sattafras  ,  col 
bere  a  patto  la  gentile  bollitura  fecondaria  del¬ 
le  fecce  delia  prima  decozione  .  Io  per  me  cre¬ 
derei  che  fotte  cofa  per  portare  quella  utilità, 
la  quale  è  permetta  in  un  calo  tanto  fatti  di  o- 
#  so, e 
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so ,  e  contumace  ,  e  fotte  altresì  per  Io  meno 
per  confortare  ,  e  per  corroborare  la  tetta  ,  e 
le  vifcere  del  ventre  inferiore  .  Che  è  quanto 
brevemente  petto  dire  *  E  prego  il  Signor  Id¬ 
dio,  che  il  tutto  porti  quel  giovamento  ,  che 
viene  defiderato.  Rimetto  però  il  tutto  alpru- 
dentiffìmo  difeernimento  di  quel  dottiamo  Pro¬ 
iettore  ,  che  giornalmente  con  la  fua  perfona 
affitte  )  e  vigila  per  la.  feiute-  di  quetta  nobi- 
littuna  Dainfl, 
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O  intefo  dalla  cartella  di  V,  Sig.  Chi  fofi 
Eccellentiff.  la  ftoria  de  mali  della  guejìoDat- 
Signora  Clemenza  Organi  Vai  ,  t  or  Mac  ani 
confidenti  in  una  Sciatica  deli’  Lfi  vede  in 
fchio  lini  Uro  ,  Io  non  ho  dubbio  qucJloTe- 
alcuno  ,  che  il  tutto  non  proven-  wo  a 
ga,  come  ella  accenna  nella  fua  dotta  Lettera»  ?  29* 
dalle  molte  superfluità  efcrementizie  radunate  in 
quello  corpo  nel  tempo  della  gravidanza ,  al  che 
può  molto  aver  ancora  cooperato  la  debolezza 
deU’Ifchio  medefimo  ricevente  1’affluffo,  Di  che 
naturalezza  poi  fieno  quelle  fuperfluità  efcre- 
mentizie,  io  per  me  crederei ,  che  follerò  foN 
tili ,  mobili ,  ignee ,  e  che  se  pure  abbiano  ac- 
quiflata  qualche  lentezza  ,  ciò  fia  avvenuto  a 
quelle  (blamente ,  che  di  già  fon  calate  alla 
parte  dell’  Ifchio  dolente  ,  ma  che  quelle ,  che 
giornalmente  Hanno  per  calare,  con  Cervino  tut¬ 
tavia  la  loro  mobilità,  ed  ancora  la  loro  l'ul- 
furea,  ed  ignea  naturalezza,  e  di  quella  natu¬ 
ralezza  ignea  è  effetto  altresì  ,  che  i  medica¬ 
menti  evacuanti,  tanto  piacevoli ,  quanto  ri  fen¬ 
diti,  non  muovono  il  corpo ,  e  non  fanno  ope¬ 
razione  alcuna .  Pure  con  l  ajuto  de’medLcamen- 
ti  datile  da  V.  Sig.  Eccelletitiff.  ora  à  miglio¬ 
rata  affai  j  laonde  infillendo  nella  m.edefima 
intenzione, (limo  neceffario  continuare ,  ed  am¬ 
mollire  ,  umettare ,  e  rinfrefcare  con  acque  pu¬ 
re,  brodi,  e  puri  fieri  di  Latte  fenza  alterar-  E'  crediti- 
li  ;  e  continuare  l’uCo  de’serviziali  puri ,  e  lem-  le  che  eia 
plici ,  ma  frequenti  .  Quanto  fi  appartiene  al-  p0)effe  av* 
le  vinacce ,  ed  a1  medicamenti  Umili  da  appi!,  venire  per 

car/ì 
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la  forza  carfi  alla  parte,  io  gii  avrei  per  fofpettì ,  e  ter- 
dd  calore  merei ,  che  col  loro  calore  non  rilcaldattero  la 
il  quale  di  parte,  e  per  confeguenza  vi  potette  correre  mag- 
latandovte gior  tìuttìone.  Oltreché  poco  quelli  pottono  ar- 
più  i  va/h  ri  vare  ali’  interna  cavità ,  o  acetabulo .  Pure  me 
avita  ere -  ne  rimetto  ai  prudentittìmo  giudizio ,  ed  efpe- 
fcìuto  in  rimentati ffìmo  di  V.Sig.  Eccellenti#.  che  come 
elJìFaffluf- prefente  pub  giudicarlo  molto  meglio  di  me  , 
fo  degli  che  son  lontano.  L’ufo  del-vlno  in  quelli  cali 
amori  vi-  è  molto  perniciofo ,  e  può  grandemente  offen- 
ziati-tfuin- dere  gli  articoli  ,  e  particolarmente  fe  fia  be- 
di  è  che  vuto  l'enz’  acqua,  e  fia  generofo.  E  raffegnan- 
talvolta  dole  il  mio  rìverenti#imo  offequio  le  faccia  de- 
V applica-  yotilfìma  riverenza.  v- 

zione  de  medicamenti  calidi  alle  parti  tumefatte  rum  fuol 

giovare* 

AL  MEDESIMO. 

SEnto  lo  (lato -del  Sig.  Cav.  Migliorati  dal¬ 
la  puntuali  (lima  Lettera  di  V.Sig.Eccellen- 
tilf.  e  con  ella  i  rimedj  metti  in  opera  ne’tem- 
pi  addietro  j  mediante  i  quali  ha  il  Sig.  Cava¬ 
liere  ricavato  qualche  confiderabile  giovamen¬ 
to  .  Non  bi fogna  dunque  perderli  di  animo  , 
ma  bensì  incontrare  il  male  con  nuovi  rimedj 
adeguati  e  alla  femiparalifi  ,  e  alla  nefritica  , 
con  quelle  (lede  intenzioni,  che  da  V.Sig. Ec¬ 
cellenti#.  fino  ad  ora  fono  (late  confiderete  . 
Per  ben  fervire  quello  Signore  metto  in  con- 
fiderazìone  a  V.  Sig.  Eccellenti#,  fe  folle  bene 
al  princìpio  di  Aprile  ricorrere  all*  ufo  di  un 
vino  medicato  folutivo  ,  del  quale  ne  pigliale 
una  proporzionata  dofe  ogni  mattina ,  o  per  lo 
meno  due  giorni  sì ,  ed  un  giorno  nò  ,  fecon¬ 
do  che  reggette  fra  mano  ,  e  fecondo  che  farà 
giudicato  opportuno  dalla  oculata  prudenza  di 
V.Sìg.Eccellentiff.  che  con  V  attuale  premuro- 
fa  alfiflenza  invigila  alla  falute  del  Sig.  Cava¬ 
liere.  Del  vino  mi  fervirei  dell’  infra  feri  tto ,  o 
di  altro  fumile. 

gl.  Fiorì  di  Viole  mammole  manip.  v/. 

Si 
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Si  Infondano  in  lib.  xj.  di  vino  bianco  per  prc 
$4.  fi  coli,  e  nella  colatura  fi  infonda 
Sena  di  Levante  qnc.  iij. 

Saliapariglia  acciaccata  onc.  ij. 

Mecroacan  polverizzato.  )  - 

Cremor  di  tartaro  polveriz,  )  a  *  ** 


Macis  )  1 

Cannella)  an^  dr,1J* 


Stia  infufo  per  quattro  giorni  nel  caldano  del 
forno  agitando  più  volte  il  giorno ,  Si  coli ,  fi 
lprema,  ■e  per  ogni  libbra  di  colatura  fi  aggiun¬ 
ga  onc.  j.  e  mez.  di  Stroppo  violato  folutivo  di 
quello  fatto,  di  quell’  anno.  Si  unifca  bene,  e 
il  ricqli  di  nuovo  per  ifiamigna  doppia  ,  e  fi 
ferfii  in  fiafchettini  piccoli  coli’  olio  fopra  per 
pigliarne  quattro,  o  cinque  once  per  mattina, 
fecondo  che  parrà  alla  prudenza  di  V.  Sig.  Eo 
celienti#,  e  fecondo  l’operazione,  che.  farà*  O' 
fecondo  che  il  Sig.Cavaliere  fia  per  reggere. 

Si  offerverà  intanto  ,  che  utile  fi  ricava  da 
quello  medicamento,  il  quale  ci  darà  lume,  e 
ci  farà  fcoprire  paefe  ,  circa  il  quid  agendum. 
Intanto  io  farò  di  ritorno  a  Firenze  ,  di  dova 
renderò  grazie  a  V.Stg.EccellentilL  per  le  file 
amorevoli  efpreffioni  verfo,  di  me  per  la  mia 
recuperata  sanità;  e  lejq  de  voti  filma  reverenza* 


AL  MEDESIMO, 

i  t  i 

PEr  quanto  pollo  raccogliere  dalla  fua  pun¬ 
tuali  (firn*  relazione,  io  credo,  che  la  Si¬ 
gnora  Spola  Vai  fia  gravida  .  Stante  gli  acci-  Ancorché 
denti  fov raggiunti  fiimo  necefiario  in  tu;te  le  Ipocrate 
maniere,  che  quanto  prima  fia  pofilbile ,  e  fo,r-  dica  negli 
se  anco  quella  fera  fi  apra  la  vena  del  braccio,  Afori/mi, 
e  fi  cavi  una  moderata  quantità  di  (angue  per  che  alle 
revellere  quei  fangui ,  che  troppo,  acidi  ,  e  fa ~  donne  gra- 
ligni  pigliano  la  firada  vaefo  l’Utero  ,  e  quivi  vide  non  fi 
poffono,  ilimolar  l’Utero  a  fare  degli  sforzi  p,er  dee  cavat 
liberarli  da  quella  molefiia  ,  ed  in  quelli  sfor-  /angue  , 
zi  ,  può  nafcere,  la  cagione,  dello  fiaccameqto  perché  a- 
di  quell’uovo,  che,  in  efiq  Uterq  fi  cova.  Io  borùfiono, 
Ojt.del  Redi  Tom.VIL^  R  non 
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matfme  non  avrei  difficoltà  veruna  dunque  in  una  gio- 
nunndo  il  vane  ben  nudrita  a  fare  quella  evacuazione  di 
feto  è  erd-  l'atrgue  nel  braccio,  non  tralafciando  di  ricor¬ 
re  nondi-  dare ,  che  è  neceflfario  neceffariffimo  ,  che  per 
meno  torna  molti,  e  molti  giorni  la  Signora  dia  in -ripofo 
bene  far  in  letto,  che  fi  unga  tutta  la  region  lombare 
talvolta  con  manteca  fatta  di  fugo  di  refe*  fecondo  la 
quella  ope- ricetta  della  Spezieria  di  S.  A.S.  che  mattina  , 
ra-ione  ,  e  fera  mezz  ora  avanti  il  cibo  pigli  una  prefa 
attefi  la  di  Magiftero  di  Madreperle,  o  di  Perle,  o  dt 
t»bullev.a  altre  conchiglie  marine,  affine  di  tor  vialaci- 
del  Corpo ,  do ,  ed  il  fale ,  non  follmente  agli  umori  ,  che 
come  av-  concorrono  allo  Stomaco  ,  ma  altresì  a  1  mi- 
vertrCelfo  nimì  componenti  del  fangue  .  Che  e  quanto 
deReMed. debbo  dire  a  V.Sig.Eccellentiflf.  al  quale  raflfe- 
lib.i.cap.  gno  le  mie  antiche  obligaziom ,  e  le  fo  riverenza. 

jg0  " 
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AL  SIG.  N.  N. 

IL  trovarmi  coti  poca  buona  fanita  *  e  coti 
qualche  febbriciattola ,  che  mi  affligge,  mi 
rende  impedìbile  il  fervire  V.  Sig.  Iiluftriff.  iti 
quella  fletta  puntuale  maniera  ,  che  avrei  defi- 
derato  per  foddisfare  al  mio  dovere  .  Accetti 
V,  Sig.  Iliuttriff.  da  me  il  mio  buon  animo  , 
mentre  le  dico  ,  che  il  male  dei^  fuo  Ami» 
co  è  un  male  pericqlofiffimo  ,  e  più  che  peri- 
coiofiffimo  ,  ed  a  mio  credere  gli  ha  fconcer- 
tate  tutte  le  vifcere  del  tentre  inferiore ,  e  del 
ventre  medio  ,  e  fqrfe  ancora  in  efTb  ventre 
medio  vi  ftagna  qualche  acquo lita,  (colatavi  o 
per  trafudamento ,  e  per  gemitio  ,  0  forfè  an¬ 
co  per  rottura  di  qualche  vaiò  linfatico  ,  al 
che  poco  può  operare  il  Medico,  il  quale  in. 
quello  cafo  dee  camminare  con  quelle  flette  in¬ 
dicazioni,  che  con  fqmma  prudenza,  e  dottri¬ 
na  vengono  accennate  dall’Eccelientifl.  Sig.  l>ot- 
tor  Diamanti,  che  affitte  al  suo  male  ;  cioè  a 
direj  dee  proccurare  di  evacuarne  piu.  che  pia- 
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^pvolmente,  gli  umori  foverchi  ,  deoftruere  i 
canali  delle  vi  (cere  ,  e  {limolare  la  natura  co’ 
diuretici  a,‘ fcaricarft  per  le  vie  utiiiffime  ,  e 
prò  porzio  nati  Alme  della  urina  ,  le  quali  molto 
ben  fon  note  ai  fuddetto  Eccelientiff.  Signore. 
Ed  io  raffegnando  a  V.  Sig.  Illuflriff.  il  mio 
riverentifììmo  olfequio,  le  prego  da  Dio  bene¬ 
detto  datore  di  ogni  noftro  bene  ogni  vera,  e 
più  bramata  confolazione , 

Firenze  c ...  Settembre  16870 
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AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO 
’  NOMI .  ANGHIARI . 

IL  fine  della  Letrera  di  V.  Sig.  EccellentifL 
mi  ha  moffo  a  tenerezza  di  cuòre,  e  mi  cre¬ 
da  ,  Sig.  Federigo  ,  che  i  miei  antichi  ,  e  pri¬ 
mi  amici  gli  amo,  e  gli  amo  di  vero  cuore  „ 
Se  qui  fentirò  cofa  alcuna  di  Giovani  ,  mi  a- 
juterò  per  operare,  che  V,  S.  reili  confolata  * 
Così  potefli  io  venir  una  volta  a  dar  un  me¬ 
se  in  fant^  pace  nella  Camera  di  V.  S,  Starò 
in  afcolta  certamente,  glie  lo  prometto.  Glie 
lo  prometto  .  Ma  oh  Dio  come  fono  per  le 
fratte  tutte  le  genti  ! 

Godo  dei  Poema.  E  quelle  due  foie  parole 
fervano  per'  tutte/ falere  ,  che  dovrei  dire  .  Il 
Sig.  N.  N.  non  è  il  cafo  per  darle  le  notizie, 
che  ella  defìdera,  giacché  fono  pochi  meli  .che 
ferve  il  Sig.  Marc  he  fe  N.  N.  li  cafo  il  califfi*- 
mo  farebbe  il  Sig.Conte  Magalotti  :  ]/-arcica- 
fifluno  .  Può  V.Sig.  provarli  ad  attaccarlo  con 
una  Lettera  ,  e  fupplicarlo  delle  fue  grazie  • 
Può  V.  S,  fupplicarlo  prima  delle  notizie  de¬ 
gli  amici  Guerrieri  di  effe  Sig.  Conte  ;'e  poi 
anco  de’  Guerrieri  ,  e  Confìglieri  in  generale. 
Egli  il  Sig.Conte  è  cortefiffiino  1  Avrei  detto 
che  V.  Sig.  aveffe  mandata  la  Lettera  a  me  , 
acciocché  io  glie  la  facefiì  avere  .  Ma  quello 

R  2  non 
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non  fi  può  fare ,  perchè  ieri  ufcì  Lordine ,  che 
Martedì  fera  rutta  la  Corte  dee  efiere  all’ Am¬ 
brosiana  per  trovarli.  Mercoledì  sera  a  Pifa  , 
per  ilìar  fuor  di  Firenze  fin  fatto  Pafqua. 

*  [n  Livorno  dirò  al  Sig.  fuo  Fratello  quanto 
ella  m’impone,  e  glie  lo  dirò  con  difnvoltu- 
ra,  e  con  affetto  di  buono  amico  .  Addio .  Mi 
voglia  bene  .  Soggiungo ,  che  credo ,  che  ella 
avrà  fatto  menzione  del  Conte  Veterani  mio 
grande  amico.  Quelli  è  da  Urbino  ed  è  gran 
Condottare  di  Cavalli  ,  e  braviamo  ;  ed  ha 
titolo  di  Sergente  Generale  di  Battaglia.  Ad¬ 
dio  di  nuovo. 

Firenze  17»  Genytajo  1087»  Ine* 


AL  SIG.  DOTT.  LODOVICO 
CIVININI. 

PF>  efTere  io  tornato  di  Campagna  colla 
Corte,  di  poca  buona  finità,  e  mezzo  am¬ 
malato,  perciò  mi  piglio  con  V.  S.  Eccellen¬ 
ti  fi.  la  ficu rezza  di  rilpondere  alla,  sua  Lettera 
per  mano  altrui  ,  affiorandomi  ,  che  ella  fi  a 
per  compatirmi  nella  prelente.  urgenza,  fe  an¬ 
cora  con  brevità  le  dirò,  che  avendo  io  conu- 
derato  i  tanti  ,  e  tanti  medicamenti  fatti  per 
eftirpare  i  mali  del  Sig.Sebaftianq  Galeotti  fuo 
Cognato  ,  e  che  que’ti  non  hanno  mai  total¬ 
mente  debellato  il  male  ,  perciò  (limerei  per 
avventura  di  molta  utilità  le  raddolcita  ia  (le¬ 
gione,' e  f^tta  una  Pufga  ». e  dopo  .Pa¬ 
gliato  di  nuovo  per  molti  e  molti  giorni  il 
ì  Medici  Siero  ' non  depurato  ma  bensì  iempiicemente 
del  fecola  (colato  dal  Latte;  il  Sig.SeballiariO  le  ne  paf- 
paffm-u-  falle  all’  ufo  d’ un  decqtto  di  Salfapanglia  far- 
fando  1 1  to  di  semplice  ,  e  fola  Salfapariglià  >  s^nza  la 
Salfapari -  giunta  di  altri  ingredienti  medicinali  ;  E  que- 
glia  ordì-  So  tal  decotto  lo  continuane  almeno  per  qua- 

navwoun  ranti  giorni  pigliandone  due  Siroppi  il  ^ior- 

1  k'  .  no  , 
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ao,  e  bevendo  a  definare,  ed  a  cena  il  decot-  vitto  dtf- 
to  fecondano  della  medefima  Salfapariglia ,  rin-  ficcante 
con  qualche  porzìoncella  di  nuova  Sàl-per  ajuta- 
a .  re  la  virtù 

rei  pure  neceflario  ,  che  nel  tempo  dì  di  quello 
quello  decotto  il  Sig.  Seballiano  in  veruna  ve-  medica - 
runa  maniera  non  ufafle  regola  di  vita  edìc-  mento  da 
cante  ,  ma  bensì  una  regola  di  vita  umettati-  ejji  mal  co- 
va,  e  rinfrefcati  va,  mangiando  mattina,  è  fera  nofeiuta. 
mineltre  affai  brodofe  ,  ed  il  più  delle  volte 
con  erbe,  e  talvolta  ancora  con  qualche  palla 
non  lievita  per  attutire  la  fòverchia  fermen-  - 
tazione  de’ fluidi ,  e  la  mattina  a  definare  man- 
giade  fempre  carni  lede,  e  qualche  fruttarla 
sera  mangiade  fidamente  la  minellra  ,  ed  una 
coppia  d’ uova  da  bere,  ed  una  frutta,  ovvero 
due  bocconi  d’ infialata  cotta.  Che  è  quanto  pof- 
so  dire  a  V.  Sig.  Eccellenti#,  e  le  ralfegno  il 
mio  riverentidìmo  odequio . 

Firenze  8.  aprile  1687. 


AL  MEDESIMO. 

MEntre  cotedi  Eccellentidimi  Signori, che 
adìftono  alla  cura  di  V.  Sigjlludrifl;  e 
dell’  filludrid.  Sig.  Seballiano  fiuo  Fratello  giu** 
dicano  necedario ,  che  ede  piglino  colli  in  Pi- 
floja  l’Acqua  della  Villa,  io  l’ho  per  più  co¬ 
moda  cofia,  che  lo  andare  a  pigliarla  al  fonte 
naturale  con  un  difagfo,  ed  incomodo  non  or¬ 
dinario  in  quello  tempo  così  caldo,  e  partico¬ 
larmente  pe’l  Sig.  Sebadiano  ,  che  è  smagrito, 
e  fiacco  di  forze  ;  e  per  quella  cagione  io  gii 
avea  ordinato  il  Siero,  a  fine  di  umettare  fiu- 
dantificamente,  di  rinutrire  qualche  poco,  e  di 
adergere  i  canali  delle  vificere  contenute  nel 
ventre  inferiore.  Se  dunque  roteili  Eccellenti!!. 
Signori  dimano  opportuno  ,  che  pigli  il  Sig. 
Sebadiano  l’Acqua  della  Villa,  io  *ni  acquieto 

R  3  alle 
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alle  loro  prudentittime ,  ed  e  (peri  meritate  deter¬ 
minazioni  •  ■  ■  .  ,  t 

Circa  la  quantità  de’giorni  dapigliarfi  quell 
Acqua,  io  non  patterei  gli  otto,  o  nove  giorni 

o  dieci  al  più .  *  > ,  1 

Circa  la  quantità  di  etta  Acqua  da  pigliarli 
per  ogni,  mattina  ,  io  non  patterei  le  Tei  lib¬ 
bre,  o  al  più  le  fette;  Uri  poca  meno  ,  o  un 
poca  più,  fecondo  che  dall*  efito  della  prima 
mattina  potranno  ottervare  cotefti  Eccellènti!!. 
Signóri ,  i  quali  giornalmente  gli  attìfiòno  ;  ed 
a’quali., ancora  sòn  nòte  le  altre  piccole ,  e  mi¬ 
nute  diligenze  da  ottervarfi;  .  ■,  >  <  -  . 

;  Quanto  poi  fi  appartiene  à  V.S.Illuftritt.  che 
è  più  robufta,  e  meno  accafciata,  e  più  franca 
del  Sig.  fuo  Fratello;  Ella  può  liberamente  pi¬ 
gliare  dett’ Acqua  della  Villa  in  Pifiója  con  tutte 
quante  le  comodità  della  Cafa  paterna  .,Ma 
ancor  etta  non  patti  le  òtto ,  o  nove  mattine  % 
Ó  dieci  di  etta  acqua  ;  e  foprattutto  fi  ricòrdi 
la  fera  di  andare  parco  parchittìmo  cori  là  ce¬ 
na,  cioè  con  una  fola  folaminefira;  e  lò  fief- 
fo  dico  deli’  Illufiritt.  Sig.  Sebaftiano  filo  Fra¬ 
tello ,  e  mio  Signore.  Ràmménto  àncora  1  ufo 
del  farfi  il  Criniere  una  fera  sì  ed  una  fera 
pò.  Che  è  quanto  in  efécuziòné  de*  suoi  rive- 
ritittimi  comandi  polfo  diré  à  V.  Sig.  Illufiritt. 
alla  quale  faccio  umilittìma  riverenza. 

<  ’  *  « 
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AL  MEDÉSIMO. 


NOn  fi  maravigli  V.  Sig.  Eecellentitt.  sé 
non  ha  vedute  mie  Lettere  fino  ad  ora. 
lo  fono  fiato  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  ; 
ma  quel  che  importa  ,  e  cortcerne  al  mio  non 
iscrivere  ,  fi  è  ,  che  noti  fono  fiato  bene  ,  ed 
ha  avuta  ,  ficcome  ho  ancora  ,  una  faflidiofa 

ipalfania  >  che  congiunta  con  k  vecchia;  a  ,  e 

co  i 
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co  i  tegami  delia  Corte  ,  mi  ha  tenuto  pili 
che  im palio j ato  .  Ho  vedute  quelle  Scrittu¬ 
re  ,  che  V.  Signoria  Eccelientiffima  mi  ha 
mandate ,  e  mi  creda  ,  che  quella  di  quel  che 
fi  fo  feri  ve  Cavaliere  ,  mi  ha  fatto  ridere  9  ma 
ridere  daddovero  ^  e  mi  accorgo  Tempre  ,  che 
come  pih  io  vado  invecchiando  ,  io  divento 
fempremai  più  ignorante,  e  Tempre  Ton  più  al 
bujo  nelle  coTe  appartenenti  alla  buona  Medi¬ 
cina .  M7  immagino  ,  che  avrà  rifo  ancora  V, 
Sig.  EcceilentifT.  e  che  ancor  erta  avera  nTo  d* 


La  Scrittura  di  V.  Signoria  Eccellenti  filma 
mi  pare  una  Scrittura  Tavia  ,  prudente  ,  e  ben 
fondata  ,  ben  condotta  da  buoni  fondamenti  , 
e  non  mi  pare,  che  la  cura  di  quella  Signora 
fi  potè  (Te  incamminare  per  altra  firada,  che  per 
la  propofia  da  V. Signoria  Eccellentiflima*  v* 

Sig.  Ta,  che  io  le  parlo  con  ifchiettezza  di  cuo¬ 
re.  Il  cafo  è  difficile  da  Topirfi. 

Il  laccio  alla  nuca  propofio  da  quel  Irò- Il  Redine* 
fedo  re  ,  è  prooofio  con  molta,  e  con  molta  gn  ultime 
rasione  .  Alcuni  lodano  ancora  io  aprire  due  tempi  det¬ 
enute?)  nelle  coTce  .  Mi  continui  V.  Signo dafuavtta 
ria  il  Tuo  affetto  ,  e  le  fo  devotiffima  reve-  fi  rideva 
ren7a  de  Caute¬ 

li  (limandogli  totalmente  inutili  alla  falute  degli  uomini ; 
onde  leggendo  i  Confulti  di  quefio  valent ’  uomo ,  fa  d  uop* 
avvertire  in  qual  tempo  furono  da  effo  compofii  ;  conctqfiacb 
da  vecchio  conobbe  la  vanità  di  molte  cofe9  che  tri  gtovent 
foleva  /limare  affai. 


Firenze  dalla  Villa  Imperiale  25.  Giugno  1687. 


AL  MEDESIMO. 


OTtimo  ottimi  (Timo  rimedio  farà  per  1$ 
Febbre  dell’  Illuftriffima  Signora  Alef- 
faaJra  Marchetti ,  oltre  il  tenere  U  corpo  eva¬ 
li  4  «*- 
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cuato  dalle  fuperfluità  *  che  alla  giornata  fi 
generaho  ,  valerfi  del  Siero  di  Capra  depuri* 
to  ,  confórme  cosi  prudentemente  è  fiato  prò- 
pofio  dalla  dottrina  ,  e  dell’  avvedutezza  di 
V.  Signoria  Eceellentifiima.  Io  l’appróvo  piè¬ 
namente,  e  nel  prefente  fiato  di  quefia  Ulu¬ 
li  ri  filma  Signóra  ,  nella  fiagiòne  ,  hella  quale 
ci  troviamo  ,  non  laprei  propórre  Un  rimedio 
più  proporzionato  di  quello  .  Lo  metta  dun- 
*  que  V.  Signoria  Eccellenti  filma  irt  ufo  ,  ma 
nello  fieffo  tempo  rammenti  fériamenté  ,  è 
con  ogni  premura  polfibile  all’  Illufirifilma 
Signora  Alefiandra  ,  che  le  élla  non  olférve- 
Non^v'c  rà  più  che  efatti filmarne rlte  la  regola  del  vi* 
medicina  vere  *  che  di  giorno  in  giórno  le  vien  pro- 
pià  certa  polla  da  V;  Signoria  Eccellentifilma  ,  quella 
di  quella  Signora  durerà  col  fuo  male  lungamente  ,  e 
t hedipen -  tutto  quanto  1’  Inverno  ,  ed  ancora  arriverà 
de  dalla  alla  Primavera  ;  e  perciò  fia  prerhurófa  V\  Si- 
huona  re-  gnoria  Eccellenti  filma  in  éfagerarle  quefia  ve- 
gola  del  rità  ,  nella  quale  confifie  la  principale  parte 
iìivèré,  pe-  della  di  lei  fanazióne  .  Che  è  quanto  pollo 
rò  dice  il  dirle  con  fincerità  di  cuòre  .  Mi  compati fca 
Proverbio :  se  rtbn  le  ferivo  di  proprio  pugno ,  perchè  an- 
La  buona  cor  io  fon  convalefcente  ,  e  le  fo  devotifilma 
cura  reverenza . 

scaccia  la  mala  ventura  ,  e  fe  gli  uomini  quando  /fanno 
Sene  proccur  afferò  di  riguardar ji  $  Ariano  poco  bi fogno  del 
Mèdico  & 

tirenze  30,  Settembre  lóyu 


AL  Sia  DOTT.  FEDERIGO 
NOMI .  ANGHIARI. 


HO  ricevuto  i  primi  Canti  del  Tuo  Poe¬ 
ma  Eroicomico  del  Catorcio  d’  Angina* 
m.  Gli  vedrò,  e  fpero  di  godervi  1’  amenità 
del  nobile  ingegno  di  V.  Signoria  e  farà  un 

mio 
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mio  grarìdiffimo  trattenimento ,  se  fatto  Pafqua 
la  Córte  andrà  in  Campagna.  Per  ancóra  non 
se  ne  sa  niente  i  Letti  che  gli  avrò  j  fcriverò  & 
V.  Signorìa  Eccellentiflima  .  Al  Giovane  Ce¬ 
rtifico  di  S;  Maria  Nuova  corifegnerò  un  efem- 
plàre  delle  mie  Offervazioni ,  che  ultimamente 
no  fatte  {lampare ,  e  gli  confegnerò  parimente 
un  éfempiare  delle  Epifiole  Rampate  dal  Van- 
dem  Broeck ,  che  il  Sig.  Adriani  ha  (lampare  $ 
e  dedicate  a  me.  Servirà  il  tutto  per  trattener¬ 
la  nella  sua  folitudine . 

Credo,  chi*  Camperò  il  mio  Ditirambo  del 
Bacco  in  Tolcàna,  e  farà  con  le  Note  .  Gli 
amici  voglion  da  me  quella  ioddisfazione  ,  ed 
io  obbedisco  ai  loro  guflo  .  A  tuo  tempo  nè 
manderò  a  V;  Signorìa  un  efemplare  (lampa- 
to.  E  caramente  abbracciandola  le  auguro  in 
quelle  Sante  Felle  ogni  bene  ,  e  glie  lo  augu¬ 
ro  dì  vero  cuore  .  Io  fono  di  V;  Signoria  ea 

,  ,  v  % 

•  •  •  •  «  9  éf 


al  sig.  n.  n. 

» 


E 


Gran  confolazione  di  un  Medico  Ionta- 
il  quale  debba  rifpondere  ad  un  dot- 


no 


to  Confuito  medicinale  ,  mentre  nei  fine  di 
elfo  Confulto  legge  quelle  parole  ,  che  dai 
prudentiiTimo  Sig.  Giovanni  T rollio  lono  (la¬ 
te  fcritte,  e  fono  le  feguenti  ;  Pare  che  fi  pof- 
fa  dire ,  che  il  male  abbia  terminato  /’  augumen - 
to  totale  del  corfo  univeffale ,  e  che  fio,  nello  fla- 
to  con  qualche  principio  di  declinazione  dimo- 
Jlrata  evidentemente  nella  mutazione  degli  fpu - 
ti  y  megliorati  tanto  nel  colore  y  ^quanto  nel  feto - 
re  ;  dimojlrata  parimente  dalla  minore  toffè  ,  g 
dal  modo  pià  facile  di  mandar  fuora.  ejft  fputi , 
che  pur  fono  ancora  piu  fluidi ,  e  piti  obbedien¬ 
ti  ,  che  non  erano  in  prima  *  Dimojlrata  anco¬ 
ra  la  fuddetta  declinazione  del  male  dalle  urine 
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copìofe ,  è  color  migliore  *  dall'  e jf  ere  f  in- 
JJ  appeìe-  fermo  prefentemsnte  con.  qualche  appetenza  al 
%a  del  cibo  cibo  ,  0  per  d/r  mèglio  fenzà  {'  antica  naufea  , 
^  le  più  dal  dormire  più  fòrtemente  che  fton  fi  faceva 
■volte  indi-  nèl  principio ,  e  nelf  akgùmènto  del  male  ;  e  fi- 
zio  che  il  nal mente  dal  non  avere  tanta  agitazione  negl' ipo- 
male  fi  condri,  «  . 

partenti-  Or  dunque  fuppofio  quello  per  Veto  ,  io  fa  - 
do  non  fin  ciiméhte  .concorro  nella  opinione  delSig.Troi- 
quello  che  lio  *  tBé  1’  IlluftrilT.  Sig.  Commendatore  Al- 
ì  Medici  coviti  pólta  francamente  guarire  dai  male,  che 
addiman*  lo  ha  infettato  già  per  lo  fpazio  di  quaranta 
danofame giorni*  e  particolarmente,  se  fi  próféguirà  una 
canina  »  buona  regola  di  vivere  con  una  (fretti Alma  par- 
fimonia  nel  màiigiaré  *  e  con  le  iterate  i  e  rei- 
terate  piacevoli  evacuazioni  di  frequéntiflimi 
ciifteri*  é  con  bròdi,  ò  fìroppi  fempiici  *  pia¬ 
cevoli,  ed  efpéttoranti  *  Umettanti  %  e  non  ri*' 
fcaldanti,  è  pigliati  in  buona  copia* 

Qual  poi  uà  (lato  queftó  male ,  fuppoftó  per 
Véro  tutto  il  racconto  del  dòttiflìmo  T rollio, 
io  per  me  concorrò  nella  di  lui  Òpinióné  ;  ef- 
ferè  (lata  una  febbré  bilió  a  contìnua  in  fog¬ 
gia  di  due  terzane  àccom pagliati  da  una  fa- 
flidiofìlfitina  tolte  ,  ìà  quale  tolte  era  cagiona¬ 
ta  da  materie  fierofe  depófle  giornalmente  ap¬ 
pòco  appoco  ,  e  quali  iniénfibilmente  per  via 
de’ canali  fanguigni  nel  polmóne  ,  le  quali  quivi 
7;  ;  j  rattenute,  é  dai  càlor  della  parte  ingolfate,  ac- 

fa  10  (jiiillarono  Vifcidità,  lentezza*  e  colore,  e  tal- 
pro  uce  VQjta  odore  ndrt  buono  .  Al  che  fi  aggiunga, 
negtumo-^ flce(jme  per  la  confervazioné  del  fluido 
ri  que\  a  Eterno  de’ còrpi  Viventi,  cioè  del  fatigue  ,  tra 

’entefrf<lrs  f  altre  cole  è  neeelfario  ,  che  da  elfo  fangue  , 
pere;  ja  gjj  altri  gfcrementi  *  che  in  differenti 

(vaporare  ^  ^  ctìppò  fl  fèparanò  >  per  evitar  la  cor- 

yfi  e'ji  rutteia  di  elfo  *fangué  se  ne  leparalfe  un  altro 
f'e  eferementó  *  il  quale  non  li  radunaffe  in  1  ciò— 
porzione ,  ^  ajcuno  ^  ma  che  continuamente  fi  meteo  la  f- 
a  e  ferve  ^  ^  fluido  eilernó ,  cioè  a  dire  colf  aria ,  e  per- 
tor àlvei-  ^  la  -mmv2L  a  quell*  effetto  deltinò  la  cute  ; 

60,0  *  ma  perchè  quell1  elcremento  *  che  continuamente 
r  deve 
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deve  fepararfi  dal  fluido  ìnteriio,  cioè  dal  fan¬ 
gue  flelfo  ,  è  più  di  quello  ,  che  ^  può  lepa1- 
rare  per  mezzo  della  cute,  perciò  la  mede  (ima 
natura  fece  i  polmoni  ,  dove  cóntinuamente 
fi  dovefferò  fepararè  le  pàrticèlle  efcrementofe 
del  fluido  interno  cioè  del  fangue  j  e  quelle 
particelle  mefcolate  col  fluido  ellerno  ciò- 
coll’ aria  j  che  continuamente  efce  ed  entra  ile  Qpefi  u* 
poi  mòlli  ,\  fò  Iterò  portate  ^  fuora  deL  corpo  ;  miào  va- 
quindi  è  che  quelle  particelle  ne  polmóni  del  potè ,  che 
Signor  Commendatore  Altoviti  non  feparate  /eco  porta 
dal  fangue,  nè  portate  fuor  del  corpo  dal  fluì-  continua ~ 
do  eflerno  con  la  neceìtaria  proporzióne  ,  per  mente  A 
lo  impedimento  ^  che  hò  accennato  di  fopra ,  aria  nella 
delle  materie  fierofe  depolle  appoco  appoco ìrcfpirazto- 
ne’  medefìmi  polmoni  \  e  quivi  ingroflate  j  ed  ne\fivede 
invifcidite  ,  quindi  è,  che  ciò  ha  molto  eoo- finché  du- 
perato  alla  lunghezza  del  male,  ed  alla  diver-  *à  tl  jred- 
fità  delie  differenze  degli  fputi  ,  ora  piu  fluì-  damato- 
di  ,  óra  più  groffi  ;  ora  di  un  colore  *  óra. di  fio  che 
un  altró  *,  Ór  fetenti ,  or  non  fetenti  A  Intor-  viene  la 
no  a  quello  fetore  fi  potrebbe  confiderai  se  fiagton 
veramente  gli  fputi  ,  che  vengono  dal  poi  -  calda  Jpa~ 
mone  fieno  fetenti  fubitó  che  fono  flati  fpu-  rtjce  . 
tati  ^  o  pure  acqui  Ili  nò  il  fetore  dopo  qual¬ 
che  tempo  ,  che  fonò  flati  nelle  fputacchie- 
rie  ,  conforme  fóventemente  fuoi  avvenire  * 

10  non  credo  già  ,  che  ne’  polmoni  ,vi  fia 
offefa  ftrùmentale  di  parti  guade  ,  perchè  co¬ 
me  feri  ve  il  dottiflìmo  Signor  Trollìo  ,  può 

11  Signor  Commendatore  giacere  in  tutte  tut¬ 
te  quante  le  pofiture  ,  e  fenza  difficultà  ve¬ 
runa  ^  per  minima  che  ella  fi  fia ,  e  fenzà  ve- 
run  dolore  ,  é  fenza  veruno  affanno  }  è  fen- 
za  refpiro  anelofo  ec.  Per  ricapitólafé  adun¬ 
que  il  detto  di  fopra  io  crederei.)  che  eoa 
una  ftretta ,  è  bén  regolata  ,  ed  óftinata  par- 
iìmonia  nei  mangiare  *  con  le  reiterate  pia¬ 
cevoli  {lime  evacuazióni  de’  frequentiffimi  eli- 
fieri ,  e  con  1’  ufo  de’  brodi  ,  o  firoppi  umet¬ 
tanti,  efpettoranti ,  e  talvolta  gentilmente  eva- 

*  cuan- 


lettere 

elianti  \  potette  il  Signor  Cavaliere  ricuperare 
coi  tempo  ia  fanità*  come  cordialmente  il  de¬ 
li  de  ro  • 


'  W  t  •  O  » 


AL  SIC.  PIER  ANDREA  FÓRZONI. 

ROMA . 


IL  Bali  mio  Fratello  >  che  per  fortuna  fi 
trova  qui  in  Firenze  ,  mi  dice  ,  ciré  io 
Arezzo  non  vi  fonò  pedone-,  che  abbiano  que¬ 
llo  Cafato  de’Gbèlfu- 

La  famiglia  de’  Guelfi  è  nel  Borgo  San  Se¬ 
polcro  ,  e  sOn  Gentiluomini . 

In  A  ré  zzò  vi  fono  certi  Mercanti  di  Fon¬ 
daco  che  fono  venuti  dalla  Pergola  a  flar  in 
Arezzo,  e  fono  del  Cafato  de’ Golfi,  e  richia¬ 
mano  Federigo  ,  e  Luigi . 

Quello  è  quanto  poffo  dire  a  V.  Signoria 
in  fretta  in  fretta  quella  fera  ,  reilando  qual 
farò  eternamente. 


#  ó  t)  .  *  ♦ 


AL  S  I  G.  N.  N. 

SOno  flato  negligente  nello  fcrivere  ,  per- 
'  chè  in  vero  non  poteva  affaticarmi  ,  ed 
aveva  un  ordine  medico  di  sfuggire  ai  pot¬ 
abile  ogni  applicazione  .  Delle  mie  negligen¬ 
ze  adunque  pane  mihi  Domine  ,  Mi  rallegro 
con  V.  Signoria  del  suo  nuovo  Libro  ,  e  go¬ 
do  delle  lue  glorie  ,  e  mi  dilpiace  degli  al- 
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trai  cicalecci  ,  che  veramente  fanno*  florpacQ  IverJ.gg~ 
a’  galantuomini  .  I  suoi  Sonetti  fon  belli  ,  lantuom- 
ed  io  non  ppfijp  se  non  lodargli  .  E  rendo  ni  non,  fi 
grazie  infinite  deli’  onore  ,  che  V.  Signoria  accordano 
rni  ha  fatto  col  farmegli  godere  ,  liccome  an-  alle  ciarr 
cora  le  rendo  grazie  are  in  fin  iti  film  e.  de’ Libri,  le  del  pò- 
e  patio  quello  ofìzio  con  la  cordialità  più  de-  polaccio  9 
vota,  e  più  riverente  del  mio  cuore  ,  e  prego  che  per 
Iddio  benedetto  ,  che  voglia  profperar  V.  Si-  antica  si¬ 
gnoria  in  fanità,  e  lunghezza  di  vita  felice  per  fanza  dc- 
benefizio  di  tutto  il  Mondo  litterarìo  .  Prego  ride  le 
anco  V.  Signoria  con  ogni  olTequio  a  voler  altrui yjhr- 
favorirmi  delia  continuazione  dei  suo  affetto,  tuefe  ja- 
e  dell’  onore  de’  suoi  comandamenti,,  e  le  fo  tiche  ,* 
umililfima  riverenza .  Beatus 

vir  ,  qui 

non  abiit  in  confili©  impiorum, &  in  via  peccatorum non 
iletit ,  &  in  cathedrk  pellilentias  non  fedir . 


AL  SIC.  N.  N.s 

V 

NOn  effendo  qui  il  Sereni!!.  Signor  Car¬ 
dinal  de’  Medici  ,  a  cui  il  SerenifTimo 
Granduca  Padrone  rimette  le  cofe  dello  Studio 
in  gran  parte  ,  non  faprei  fare  un  pronoftico 
certo  deli’ efito  della  Lettura  pretefa  dai  Signor 
N.  N.  e  tutto  quello  ,  che  io  diceflì  a  V.  Si¬ 
gnoria  Eccellenti!!,  in  quello  propofito,  fareb¬ 
be  fondato  in  aria. 

Io  vorrei  bene  ,  che  V.  Signoria  Eccellen-  E’  dam- 
tilTirna  e  il  Signor  N.  N.  rimanelfero  confo-  tarfi  que~ 
lati,  perchè  so,  che  quello  Signor  ha  tutte  le  fio  belge- 
parti  più  ragguardevoli  ,  che  fi  debbon  confide-  monche  a- 
rare  in  un  giovane  di  grandilfima  afpettazione;  vcva.  il 
e  fi  aflìcuri  V.  Signoria  che  per  quanto  potran-  Redi  dt 
no  valere  le  mie  anellazioni,  io  non  manche-  beneficare 
rò  mai  di  celebrarlo.  il  merito 

Il  delle  per - 
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fone  ;e*fa  I!  Lihrq  di  V.  Signoria  EccellentifTìma  del 
tanto  rata  Barenghi  contro  il  Galileo  V  ho  ritrovato  in 
nel  guafto, una* delle  mie  calle  ,  ed  ho  detto  al  Signor 
Mondo  ,  suo  Fratello  ,  che  a  lui  io  confegnerò  ,  ac- 
chegtoijce  ciocché  lo  trafrnetta  a  V,  Signoria  Eccellenti f- 
fovente  ,  lima  .  Intanto  la  fupplico  dell’  onore  de’  Tuoi 
calcando  comandamenti  continuati  ,  e  le  fo  4LvotifTim& 
*  buoni ,  e  riverenza . 

/allevando 
i  pravi 

Ban,  Inf.  .  .  %  „  .  0 
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D’  ISTITUIRE 

LA  DIETA  LATTEA* 


L  Medicamento  di  vivere  pei? 
lungo  tempo  di  folo  Latte 
o  di  Donna ,  o  di  Afina ,  o 
di  Capra  ,  o  di  Pecora,  o 
di  Vacca,  è  fiato  mefib  in 
opera  da  diverfi  Medici  in 
dìverfe  ,  e  differenti  malat¬ 
tie,  e  particolarmente  negli 
fputi  di  fangue,  chefgorga- 
no  dai  petto  ;  nell*  urine  fanguinolenti  ;  nelle 
fìuflioni  pertinaci  ,  e  falate  ;  negli  Etici  ;  ne* 

Tifici  ;  ne’  Gottofi  ;  negli  Ipocondriaci  ;  in  co-  In  firmi 
loro,  che  hanno  tumori  cancerofi  efulcerati;  ed  modo  con¬ 
ia  tutti  coloro  ,  ne’ quali  fi  fcorge  fovrafcbon -  figliò  altri 
danza  di  calore  non  buono,  ed  emaciazione il  nofiro 
di  tutto  il  corpo.  Autore  a 

La  maniera  di  ufar  tal  medicamento  fi  è  che  pigliare  il 
dai  Medico  affiliente  fi  elegga  quella  forta  di  Latte  ,  e 
Latte,  che  egli  giudica  più  confacente  ai  bi-r/ò  fu  con 
logno  del  malato  ,  ed  alia  natura,  e  compiei- felice  eve- 
fione  di  lui .  t0y  come  fi 

Di  tal  Latte  dunque  munto  ,  $  cavato  dalle  legge  in 
poppe  dell’animale,  accanto  al  letto  deli’  am- una  Let - 
malato,  o  nella  camera  più  vicina,  se  ne  pi'-  ter  a  ,  nel 
glia  la  mattina  a  buon’  ora  un  bicchiere  di  Tom .  K 
quella  tenuta,  che  giudica  fufficiente  il  Medi  -delle  Jfue 
co  ,  che  affifie  ;  che  fuol  battere  intorno  alle  Opere , 
fei  once  ,  ovvero  alle  otto  ,  ovvero  alle  dieci 
al  piu.  Prefo  il  latte,  fa  di  mefiiere  dormir¬ 
vi  l'opra,  o  per  lo  meno  fiar  nel  letto  in  rì- 
pofo  per  una  ,  o  per  due  ore  ;  pofcia  fi  può 
levar  dal  letto,  e  fare  i  foli  ti  efercizj  modera¬ 
ti  ffimi  ,  e  piacevoiìffimi . 

Op  Jel  Redi  Tom, VII*  S  Sull’ 
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Sairort  del  ddìnare  fi  piglia  un*  altra  bevu¬ 
ta  di  Latte  un  poco  maggiore  di  quella  ,  che 
che  fi  è  bevuta  a  colazione . 

Sull’ ora  della  merenda  se  ne  piglia  un’altra 
bevuta,  limile  a  quella  delia  colezione. 

Sull1  ora  della  cena  se  ne  piglia  un  altra  li¬ 
mile  a  quella  del  defmare . 

Si  può ,  ogni  volta  che  fi  piglia  il  Latte  , 
raddolcirlo  con  un  poco  di  Zucchero  ,  ovvero 
con  qualche  Giulebbe  cordiale  ,  come  di  fior 
d’ Aranci,  o  di  altro  appropriato  ai  male. 

Alle  volte  (ma  più  di  rado,  che  fi  può)  in 
vece  di  Latte  a  defmare,  o  a  cena,  fi  può  da¬ 
re  un  pangrattato ,  o  una  pappa  bollita  in  bro- 
,  do  di  pollato ;  Ma  se  è  polfibile  ,  tal  licenza 
fi  pigli  manco  che  fi  può. 

Alle  volte ,  se  la  fete  urgelfe ,  fi  può  aggiu- 
gnere  al  Latte  della  colezione ,  e  della  meren¬ 
da  ,  qualche  poco  di  acqua  pura ,  o  di  brodo  di 
pollato  lenza  fale. 

Se  ben  pare ,  che  un  nutrimento  di  folo  Lat*» 
te,  ed  in  quantità  così  moderata,  non  doveffe 
generare  gran  quantità  di  eferementi  in  colo¬ 
ro  ,  che  lo  pigliano  ;  nulladimeno  1  efperienza 
molìra,  che  è  necefiario  far  di  quando  in  quan¬ 
do  qualche  Serviziale  ,  e  fi  può  comporre  di 
due  parti  di  brodo  ,  di  una  parte  di  Latte 
coi  folito  Zucchero,  Saie  ,  rodo  d’  Uovo  ,  e 

Butiro.  .  ^  ' 

Uno  de’ maggiori  di  Cordini,  che  fi  polla  fa¬ 
re  in  quello  medicamento,  è,  che,  o  per  lo  iti- 
molo  della  fame ,  o  per  le  reiterate ,  continue, 
èd  importune  esortazioni  de*  domeftici  ,  * 
dubitano,  che  il  malato  fi  polla  morire  dì  fa¬ 
me,  uno,  dico,  de’ maggiori  di  Cordini  è  u  far 
grandi ,  e  firabbocche-voli  bevute  di  Latte ,  lo 
quali  caricano  in  maniera  lo  llomaco ,  che  non 
può  digerirle  ,  e  per  confeguenza  fi  caricano 
ancora  gl’ Ipocondri  dì  crudezze,  e  d  impurità; 
onde  molti  vapori  afeendono  ai  capo ,  e  non 
fi  può  continuare  il  medicamento  ;  nel  qual 

medicamento  è  un  grande  ajuto  l’eller  gover¬ 
nato 
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nato  da  un  Medico  giudiziofo  ,  prudente  ,  di- 
fcreto,  e  non  paurofo. 

Gran  difordine  è  ancora  lafciare  il  Latte 
puro  ,  e  munto  di  freico,  ed  in  Tua  vece  Ter- 
virfi  delle  torte  di  Latte,  delie  giuncate,  e  di 
altri  varj  ,  e  diverfi  manicaretti  fatti  di  latti¬ 
cini  . 

L’Animale,  dai  quale  fi  piglia  il  Latte,  fa 
di  melliere  farlo  nutrire  di  vena  ,  di  orzo ,  e 
di  quell’  erbe ,  che  dal  Medico  faranno  (limata 
convenienti  al  male  ,  che  fi  pretende  curare. 
Se  gii  dà  ancora  de’ beveroni  fatti  di  farina, 
e  di  acqua  •  ma  particolarmente  non  fi  trafcu- 
ri  mandarlo  fovente  i»  campagna  a  pafcerfi  9k 
suo  piacere* 


r 
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TRATTATO 

DE’  TUMORI* 

)  Ella  Chirurgia,  la  dottrinale’ 
vi  Tumori  mi  fembra  molto  utile, 
g  ed  al  par  di  ogni  altra ,  neceffa** 
$  ria  *,  Onde  io ,  che  in  quella  no- 
bil  Profeffione  ho  impiegata  la 
miglior  parte  della  mia  gioventù, 
mi  son  ri fo luto  per  un  certo  mio 
non  biafimevole  efercizia  feri  vere  alcune  cole, 
che  intorno  ad  etti  Tumori  mi  anno,  fatto  ol- 
fervare  ,  e  comprendere  i  cafi  venutimi  mìe 
mani  ,  la  lettura  de’  buoni  Autori  ,  e  la  con- 
H  Tumore  ve  rfazione  di  uomini  dotti,  e  prudenti.  _ 
fa'  Greci  II  nome  di  Tumore  è  un  nome  generico ,  e 
fuebiama-v ale  un  ricrefcimento  di  coi rpo »  per \  tutt :e  ^  e 
tooyto'/toè fue  dimenfioni ,  cioè  per  lunghezza ,  larghezza, 
tromtnen-  e  profondità  .  Ma  venendo  al  particolare  Chi- 
PZ  Tcor-  rurgico  ,  per  nome  di  Tumore  quello  folamen- 
Z.Sive-  te  fi  dee  intendere  ,  che  Tumore  morbo  fo  co- 
*dafu  que-  munementc  s1  appella,  ed  ha  bi fogno  de  op  - 
flopjpofi.  ra  del  Chirurgo  .  E  non  è 

to  Galeno  ne  la  defezione,  che  un  eminenza  fuor  di  na. 
nel  fu»  lì-  tura ,  di  qualche  parte  de!  corpo ,  la  quale  em- 
bro  de  Tu- perni  offende  le  operazioni  della  fletta  parte. 
Zi.  Quella  definizione  del  Tumore  la  trovo  n- 

Molte  fi-  cevuta  lenza  controverfia  veruna  dagli  antic.u, 
no  pretto  e  da’ moderni  Scrittori  ,  ma  non  cosi  timfoini 
1  PZl  fono  gli  antichi  ,  '.ed  i  moderni  fra  loro  netto 

f hi  lede -  fpiegare  il  tettante  della  dottrina ,  cioè  nel  o 

finizioni  affegnare  le  fpecie ,  le  differenze  de  . Tu.  , 

del  Turno-  le  .  cagioni  tanto  materiali  ,  che ito  »  “ 
come  i  loro  fesmi  :  onde  perciò  ho  filmato  oene  per 
fi  nuòve- firn  chiarezza  riferir  prima  i  fentimenti  degli 
dere  in  antichi ,  facendo  polca  paffaggio  f  1  J  _ 

del  Meta-  zerb  di  raccogliere  il  piu  bel  fior*. ,  tralalcian 
do  di  me -  do  tutto  quello  ,  che  con  la  ragione , 
di  care  . 


Ernia  ,  e 
fue  diffe¬ 
renze  . 

V ,  Ipocr. 
nel  Libr . 
^/#  li- 

mori  y  e  il 
Comento 
diffufo  di 
Galeno , 
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nuovi  fcoprimenti  non  mi  parrà  ,  che  fi  ac¬ 
cordi  .  fi 

Gli  antichi  da  due  forge n ti  ricavano  le  di- 
verfità  de’  Tumori  ,  cioè  dagli  umori ,  e  dalle 
parti  foli  de .  Dalle  parti  folide,  che  efconodel 
loro  fico,  ed  in  altro  luogo  cadono  ,  e  fi  fer¬ 
mano  ,  fi  fanno  quei  Tumori  chiamati  Ernie 
degl’ Interini,  e  dell’Omento,  in  quanto  che, 
o  gl’  In  te  fiini ,  o  l’Omento  cadono  nello  Scro¬ 
to  ,  ovvero  verfo  1'  Ombelico . 

Sei  pertanto  fono  gli  umori ,  da’ quali  gli  an¬ 
tichi  vollero,  che  fi  produccfiero  i  Tumori  , 
cioè  il  Sangue,  la  Bile,  la  Pituita,  la  Melan- 
coiia ,  il  Siero,  ed  in  fefio  luogo  un  certo  ti¬ 
more  chiamato  da  efiì  Umore  fiatuofo.  E  fic- 
come  da  ciafcuno  di  quelli  sei  umori  di  perse, 
i  proprj  ^  e  particolari  Tumori  s’ ingenerano  ^ 
così  dal  vario  loro  mefcolamento  >altri  diverfi 
ne  nafcono. 

Gol  nome  di  Sangue  non  intendono  tutta  la 
malfa  del  fangue  ,  cioè  tutto  quel  fluido ,  che 
continuamente  Porre  per  le  arterie  ,  e  per  le 
vene,  ma  bensì  una  fola  parte  di  quello  fluido, 
la  quale  fila  di  temperamento  caldo,  ed  umido,  Ltb.della 
e  che  corri  fpoiida  all’  elemento  deli1  Aria.  E  Nat.uma- 
quando  quella  (ola  parte  predomina,  e  l’opra-  nayuo  e 
vanza  tutti  gii  altri  umori  componenti  la  ma che  t  prm- 
fa  del  fangue ,  dicono ,  che  fi  fanno  le  infiam-  et  pali  u- 
mazioni ,  e  fpecialmente  quei  Tumori  chiamati  mori  de 
Flemmoni,  cioè  Tumori  fatti  da  folo ,  e  puro  noflro  cor„ 
fangue  fenza  mefcolamento  degli  altri  umori  po  fieno 
componenti  la  mafia  del  fangue  ;  giacché  per  quejtt  4* 
mafia  del  fangue  intendono  un  comporto  di  Bi-  e  conejjo 
le,  di  Pituita  ,  di  Melancolia  ,  e  di  Sangue  ;  lui  fi ac- 
ed  a  ciafeheduno  di  quelli  quattro  umori  ^  alfe-  cordo  Ga- 
gnano  il  proprio  temperamento;  ed  ora  l’uno,  leno  ,  e 
ed  ora  l’  altro  avere  il  predominio  in  tutta  la  quafitut - 
malfa  fanguigna  fi  credono.  ta  lffur~ 

Quando  vi  ha  predominio  la  Bile  ,  dicono  ba  de  Me- 
poter  nafeere  leRifipole,  ed  ogni  fpeciedìEr-  dici  unti- 
pete  ,  e  particolarmente  quella,  che  vien  detta  chi. 
Formica  ,  che  da  Cornelio  Celfo  Fuoco  hQVoCorn.Ceff 
fu  appellata.  _  lib.^.cap, 

S  .  3  •  La  28. 
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La  Pituita  ancor  ella  produce  i  fuói  Tumc# 
ri  ,  intendendo  per  Pituita  quella  parte  dell* 
Mafia  del  fangue  di  temperamento  freddo ,  e 
Edema,  umido  corrifpottdente  all’ elemento  deli* Acqua. 
enfiagione  Uno  de*  principali  Tumori  nafcenti  da  quella 
v* /opra  a  pituita  fi  è  F  Edema.  Quella  fieffa  Pituita  pub 
*arè$2»  variamente  alterarli  o  col  divenir  falfa,  o  aci¬ 
da,  o  di  altro  fapore  ,  o  col  farli  or  piti,  ed 
or  meno  confidente,  e  dura,  dal  che  varj  Tu¬ 
mori  ,  fecondo  gli  antichi ,  ne  nafcono .  Se  fia 
falfa,  ne  nafcono  per  lo  più  nella  teda  alcu¬ 
ni  Tumoretti  ,  che  anno  nel  loro  mezzo  una 
piccola  ulcera  ,  e  fon  chiamati  Acori  *  Se  la  Pi- 
\  tuita  diventi  vifcida  ,  ma  non  molto ,  e  che  fi 

fermi  in  varie  parti  del  corpo ,  produce  la  Vi¬ 
tiligine  bianca.  E  finalmente,  se  venga  adef- 
fere  d’una  molto  maggiore  confidenza,  produ¬ 
ce  quei  Tumore,  che  è  chiamato  Durezza,  e 
per  altro  nome  Scirro . 

Tumori  Un  tale  Scirro  più  facilmente  vien  prodotto 
thiamato  dall’  umore  melanconico  ,  cioè  da  quella  parte 
Scirro  co -  della  mafia  del  fangue  di  temperamento  fred¬ 
de  fi  prò-  da,  e  fecca  corrifpondente  all*  elemento  della 
duca  fe-  Terra  .  Oltre  lo  Scirro  ,  vengon  prodotte  le 
eondo  gli  Scrofole,  o  Strume,  e  Gavine  ;  le  Varici  -,  un 
antichi .  Tumore  dello  fcroto  chiamato  Ramice  ;  ed  un 
altro  pur  dello  fcroto  chiamato  Sarcocele  ,  cioè 
a  dire  Ernia  carnofa.  Alterandoli  quedo  deffo 
umore  melancolico  ,  col  ribaldarli ,  e  coi  ri- 
feccarfi  di  foverchio  me  nafce  la  Vitiligine  ne- 
Elefanzia-ra. ,  e  1’ Elefanziafi  comunemente  detta  Lebbra* 
fiy  ovvero  Che  se  fempre  viepiù  fi  ribalda,  e  fi  rifecca. 
Lebbra .  s’ingenera  il  Canchero,  ed  allora  l’umor  me- 
lancolico  è  chiamato  Atrabile,  e  da  queda  A- 
trabile  nell’ultimo  grado  ribaldata  ne  nafce  il 
Carbone,  o  Carbonchio. 

Il  quinto  umore  è  il  Siero  del  fangue  ,  chfc 
dicono  fervire  ad  elio  fangue  per  facilitargli  il 
pafiaggio  ,  per  le  anguflilfime  vie  delle  vene 
Mefaraiche  ,  e  per  quelle  del  fegato  ;  il  che 
efeguito ,  dicono  edere  attratto  il  fiero  dalle 
vene  emulgenti  a’ reni ,  e  da’  reni  cader  pofcia 

per 
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per  li  canali  ureteri  allavefcica.  Se  qu^do  Sie¬ 
ro  per  qualche  vizio  dalle  vene  emulgenti  nero 
viene  attratto  ,  ma  fi  rimane  nel  fangue,  da 
etto  fangue  fparfo ,  per  così  dire ,  e  tramanda¬ 
to  a  varie  parti  del  corpo ,  produce  varj  lu- 
mori .  Imperocché  raccolto  il  Siero  nella  cavi- 
tà  del  ventre  inferiore,  fi  fa  IMdropifia  Aiate;  y- 

raccolto  nello  fcroto  nafee  V  Ernia  umorale  de  -  drops  u- 

10  fcroto,  chiamata  da’ Greci  Idrocele  ;  raccol-  tncularis 
to  nell’  umbilico ,  nafee  1’  Ernia  umbilicale  ac-  7 
ouofa.per  altro  nome  detta  Idromfalo  ;  raccol-  cioè  ir¬ 
to  nel  capo,  produce  l’ Idropifia  del  capo,  no-  «(«  se¬ 
minata  Idrocefalo  .  In  oltre  se- il  mentovato  tr,fa  - 
fiero  fi  fparge  per  la  cute  ,  nafeono  quei  pie-  T Spom*- 
colUTimi  Tumoretti  chiamati  Sudamim i  ,  e  per  xor.  Um- 
altro  nome  dal  volgo  chiamati  Pelliccili,  i  qua-  bilico  con 

11  per  la  falfedine  del  fiero  cagionano  un  acu-  acqua . 
to  P  e  faftidiofiffimo  prurito  .  Si  confonde  però 

il  Siero  con  la  Pituita  fonile  ,  ed  acquosa,  men-  mi. 
tre  da  quello ,  e  da  quella  poffon  elTer  prodot¬ 
ti  i  medefimi  Tumori  acquofi,  ficcome  per  l-  - 

frenamento  di  ferro  infocato,  o  di  acqua  boi- 
lente  ,  fon  prodotte  alcune  velchichette  nella  bolle  ai- 
cute  ripiene  d’ acqua ,  nominate  Idatidi .  qua/ole . 

‘"Rimane  in  fedo  luogo  da  dire  dell’  Umore  littore 
flatuofo ,  il  quale  produce  anch  effo  i  suoi  Tu -flatuojoju 
mot  Per  lore  Luofo  intendono  gli  anti-  nominato 
chi  una  materia  aerea ,  quale  appunto  e  L  A-  da  urea 
ria  quando  tira  il  vento  aulitale  ;  e  adducono  t^oe^n 
per  l'uà  cagione  materiale  la  Pituita  groifa  ,  e  «  cory/po' 
vifeofa:  e  per  cagione  efficiente  affegnano  m  de  aliavo- 
calore  mediocre  .  Infinuandofi  quella  flatuosità  ce  latina. 
pel  concavo  del  ventre  inferiore,  produce  1  I-  Inflatio  . 
dropifia  timpanitide;  se  s’ introduce  nello  fero-  Di  qui 
to  /  fa  nafeere  1’  Ernia  ventofa  del  medefimo  figurata- 
fcroto  ;  se  pafla  nell’ umbilico ,  e  lo  fa  gonfia-  mente  fift- 
re  cagiona  1’  Ernia  ventofa  umbilicale  chia-  ma-, umore, 
mata  Reumatomfalos  ;  se  nel  membro  genita-  capriccio. 
le  ne  deriva  la  Satinali ,  o  Priapifmo.  Losichia- 

Tutti  i  Tumori  menzionati  fino  a  qui  fon  maupet- 
prodotti  per  cagione  delle  parti  lolide ,  e  per  chi  il 
cagione  degli  umori ,  ma  degli  umori  non  me-  ventre  di 
»  S  4  feo-  coloro  che 
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anno  que-  fcolati  tr a  di  loro  ,  ma  bensì  di  ciafcheduno 
Jtt  mali,  confiderato  di  per  se  fchietto ,  e  puro  :  Per  la 
allorache  qual  cofa  è  da  favellarli  ora  di  quei  Tumori , 
e  per  caffo,  che  dalla  miftione  de’  medelìmi  umori  polfono 
/nona  a  nafcere  . 

fimilitu -  Mescolandoli  dunque  il  fangue,  e  la  Bile  na- 

dme  de  fcerà  il  Flemmone  Eri  lipelato  fo  .  *  * 

Timpani , 

Qpefìo  Trattato ,  qualunque  ne  fia  fiata  la  ca - 
gione ,  rima/e  imperfetto  ;  contuttocio  fi  e  ft abilito 
di  Ramparlo ,  per  le  molte  notizie ,  che  in  ejfo  fi 
trovano  .  Maggior  vantaggio  recherebbe  al  pub-, 
blico  fe  fojfe  compito y  perchè  premeva  f  1  fiori  a 
,  delle  vecchie  opinioni ,  avrebbe  in  ultimo  P  Autore 
J piegato  la  fentenza  de*  moderni ,  come  dalle  pa¬ 
role  J'ue  pare ,  che  poffiamo  dedurre .  L 5  antico  Si- 
flema  de ’  Medici  che  ftabilifce  P  origine  delle 
malattie  nel  vizio  degli  Umori  già  defcritti ,  fu 
mal  fondato ,  nè  fi  pub  a  ragion  fofienere  *  Ma 
non  è  qui  luogo  di  confutarlo  • 
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REDI 

AL  SERENISSIMO  SIG.  PRINCIPE  DI 
TOSCANA  COSIMO  III. 

\  ‘ 

Ueir  Affricano  chiamato  Chcgia 
Abulgaith  ben  Farag  Afiaid  ,  che 
Voftra  Sig.  ne’  giorni  pattati  mi 
fece  conofcere  ,  io  io  trovo  un 
uomo  di  buona  condizione  ,  e 
ben  coturnato  ,  é  per  Maomet¬ 
tano  che  ei  fi  fia  ,  parafi  pih 
che  ragionevolmente  dotto  ,  e  di  non  ordina¬ 
ria  intelligenza;  laonde  fi  può  credere  etterve^ 
ro ,  che  egli  abbia  lungamente  fìudiato  ,  come 
ei  dice  ,  nelle  numerofe  ,  e  grandi  Scuole  di 
Fetta ,  e  che  di  là  venitte  chiamato  poi  con  par¬ 
titi  onorevoli  in  Barberia,  dove  per  lo  fpazio 
di  quindici  anni  fu  folenne  Maeftro  dell’Alco¬ 
rano  ,  e  dell’Arabiche  Lettere  nella  Corte  di 
Hagi  Muftafà  LàsRe  diTunefi.  Ha  non  poca 
ragione  l’eruditi  (fimo  Sig.Erbelot  di  farne  fiima, 
e  di  non  avere  a  vile  di  comunicar  talvòlta  fe¬ 
to  gli  amenifiìmi  Tuoi  ftudj,  intorno  all’  anti¬ 
che,  ed  alle  piò  moderne  Lingue  Orientali.  E 
vaglia  il  vero  ,  che  Abulgaith  ne  poflìede  mol¬ 
te  ,  e  le  favella  ,  e  le  fcrive  con  franchezza  , 
ficchè  tutti  quei  pochi,  che  in  Faenze  ne  han¬ 
no 


i 


Dantjrt 

fer.i. 
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no  qualche  cognizione ,  rimali  ne  fono  attirai- 
rati .  Egli  ,  merce  de’riveritiffìmi  comandamen¬ 
ti  di  V.Sig.  frequenta  fpeìlo  la  mia  Cala,  e  ad 
alcuni  miei  amici  amorevolmente  fpiega  i  prin¬ 
cipi  non  solo,  ma  le  finezze  ancora  della  lin¬ 
gua  Arabica,  ed  oggi  ,  dopo  un  lungo  eferci- 
zio  di  quella,  non  poteva  refittere  con  lacri¬ 
me  di  tenerezza ,  e  con  tutti  que’modi  più  of- 
fequiofi,  che  portano  i  cottumi  della  sua  gen¬ 
te  ,  d’  efagerar  meco  la  pietofa  genero  fità  dei 
Sereni  {fimo  Gran  Duca ,  che  gii  ha  retti  tuita 
la  libertade  ,  e  quindi  nota  fi  faziava  di  ridir¬ 
mi  quegli  affabili  ,  ed  umaniffimi  trattamenti, 
co' quali  da  V.  Sig.  viene  accolto.  Io  per  me 
tengo  per  fermo ,  che  quelli  abbiano  ad  effere 
a  lui  {limoli  effìcaciffìmi  per  iafciar  la  fai  fa 
Maomettana  Setta,  e  per  ricovrarfi  nei  grem¬ 
bo  dei  Crittianefimo  ,  e  di  già  mi  ftmbra  di 
fcorger  qualche  barlume  di  quello  suo  penfie- 
ro  ,  e  di  già  veggio  I'  interna  guerra  del  suo 
cuore. 

E  qual  'è  quei ,  che  di/vuol  ciò  che  volley 
E  per  nuovi  penfier  cangia  propofiay 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  fi  tolte . 

In  tal  guifa appunto  credo  ora,  che  fegua  nell’ 
agitata  mente  di  cottui  ;  ma  io  fpero  ,  che  il 
genio  migliore  fia  per  riportarne  la  vittoria  ; 
e  tanto  più  lo  fpero ,  quanto  ch’ei  già  comin¬ 
cia  sveltamente  ad  accorgerli  delie  manifette 
contradiziom  ,  e  delle  ridicolo  le  favole  ,  che 
sono  nell’Alcorano  ,  ed  anco  alle  volte  se  ne 
Jafcia  Scappar  di  bocca  qualche  non  ben  termi¬ 
nato  accento  ,  ed  interrottamente  fra’ denti  ne 
favella;  anzi  da  certi  giorni  in  quà  egli  è  fat¬ 
to  curiofiffìmo  d’intendere  i  Mitterj  della  no- 
ffra  Fede,  e  cerca  di  Capere  i  riti  ,  e  le  ceri¬ 
monie  della  Chiefa ,  ed  a  qual  fine  fien  fatte; 
Onde  mi  convenne  la  fettimana  pallata  dargli 
minuto  ragguaglio  della  fetta  ,  e  della  dittribu- 
zione  delle  Palme,  che  in  alcuni  de’ nottri  Tem¬ 
pli  fu  da  lui  con  particolare  attenzione  offer- 
vata .  Dopo  che  io  V  ebbi  nel  miglior  modo  , 
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che  io  fapeva,  foddisfatto,  eflendomi  con  tale 
o«cafione  venuto  defiderio  di  apprendere  alcu- 
ne  curiofità  intorno  alla  natura  deiralbero  del* 
la  Palma,  intraprefi  ad  interrogarlo ,  per  vede¬ 
re  se  dalla  viva  fua  voce  mi  folle  per  avven¬ 
tura  venuto  fatto  d’ intendere  ciò  ,  che  io  non 
aveva  baftantemente  potuto  col  mezzo  degli 
Scrittori  delia  naturale  Iftoria  ;  e  rimali  dalle 
sue  rifpofle  così  appagato,  che  poco  ,  o  nulla 
refhndomi  di  dubbio  ,  mi  sòn  falciato  ,  forfè 
con  foverchio  ardimento,  perfuadere  di  portar¬ 
ne  a  V.Sig.  quelle  {Ielle  notizie,  le  quali,  se 
le  giungeranno  per  avventura  nuove ,  averò  io 
soddisfatto  ai  mio  dovere  ,  e  pel  contrario  mi 
rendo  certo  ,  che  la  fomma  benignità  di  V. 

Sig.  da  me  tante  volte  efperimentata  ,  gradirà 
il  mio  olTequiofo  intento. 

La  Palma  è  un  albero  frequenti ITimo  ,  e  di  11  Padre 
grand'ufo  nell’  Alia,  e  nell’  Affrica  ;  ma  nell’  Gio:Anto- 
Europa,  e  particolarmente  nella  no  lira  Italia ,  nioCavaz- 
raro  fi  vede ,  e  se  pur  fi  vede  ,  o  non  vi  fa  i  zi  dtfMm- 
frutti;  ovvero  non  gli  conduce  a  maturazione;  tea*  & 
e  di  ciò  oltre  la  quotidiana  efperienza  ,  ne  fa CapùdMó, 
teftimomo  Plinio  nel  decimoterzo  della  Storia^//’ IJliria 
naturale,  e  prima  di  Plinio  ce  lo  avvertì  Var-d*’  tre  Ve¬ 
rone  nel  fecondo  libro  degli  Affari  della  Villa .gni  Congo, 
Ama  la  pianura,  e  non  isdegna  affatto  la  coi* Matamba, 
lina,  purché  vi  fieno  forgenti  d’acqua  ;  impe-  e  Angola, 
rocchè  non  vi  è  cola  alcuna,  di  che  piu  tema  parla  co~ 
la  Palma ,  quanto  che  dei  feccore ,  che  la  dan-  piofamete 
nifica ,  e  la  ftrugge  ;  onde  quantunque  ella  vo-  delle  Pai - 
glia  elfer  ben  concimata,  e  nudrita  di  letame, me.  Anche 
nulladimeno  le  è  nocivo  negli  annuali  zkiuttì^nelGiro  del 
e  ne’ luoghi ,  ne’ quali  non  vi  è  argomento  da  Mondo  di 
poterla  piò  che  abbondantemente  innaffiare  ;  e  Gio:Fran- 
se  innaffiata  fia ,  ed  abbia  l’acqua  a  tempo,  ed  cefco  Ge¬ 
li  terreno  se  le  confaccia,  ella  germina  ,  e  frut-  melli,pub- 
tifica  sì  poderofsmente  ,  che  talvolta  una  fola  blicato  m 
Palma  ha  prodotta  tanta  abbondanza  di  frutti ,  Venezia 
da  poterne  caricar  giuftamente  due  Cammelli .  1719. Tom, 
Ma  ficcom e ,  fecondo  che  fcrivono  coloro,  Ì5.P.102.  e 
quali  le  virtù  delle  piànte ,  ovvero  la  lor  natu  feg.  e  nel? 
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Opufc.dsl-  ra  invéftigarono  ,  l’erbe  tutte  *  egli  alberi  an- 
le  Palme  no  il  macchio  ,  e  la  femmina,  così  in  neffuna 
Rampato  pianta  è  piti  manifedo  che  nella  Palma  ;  im- 
\n  Firenze  perocché  vanno  raccbntando  ,  che  la  femmina 
nel  1 Ò93. lenza  mafchib  non  gebera,  e  non  mena  i  Irut- 
vys  fono  '  ti  ,  e  che  all’intorno  delmafchio  molte  femmi- 
mche  belle  ne  elidendone  i  lor  rami,  e  pare,  che  lo  allei- 
notile  at-  tino  ,  e  lo  lufmghinò  ,  cd  egli  ruvido  ,  ed  a- 
finenti  a  fpro  col  dato,  col  vedere ,  con  la  polvere  min- 
quelle  gràvida  ;  e  se  il  mafehio  o  fi  lecca  ,  o  venga 
piante .  tagliato,  le  femmine  ,  che  gli  verdeggiano  in- 
Plinio  era  torno ,  fatte,  per  così  dir,  vedove  ,  diventano 
di  quello  fte  ri  li  .  Achille  Tazio  nel  primo  li  oro  degli 
parere,  co-  amori  di  Leucipjpe,  e  diClitofonte  delcrivete- 
me  fi  vede  neramente  quedi  amori  della  Palma,  e  con  non 
nel  decimo- minor  galanteria  ne  fanno  menzione  Teofilat- 
terzo  Libro  to  Simocata  nelle  pidoie,  Michele  dica  nega 
della  Sto-  annali ,  Ammiano  Marcellino  ,  e  Claudiano  , 
fpa  nata-  che  nelle  nozze  di  Onorio  di  de:  . 

Me  fià  Vivunt  hi  Venerem  frondeis  ,  omnifque  vtcìjjtm 
mjbgtovato.  Felix  arbor  amat ,  nutant  ad  mutua  PalmcC 

e  Fenderà  *  n  , 

,  p  y  Invilupparono  però  tutti  co  doro  la  venta  con 
;  mille  poetiche  loie  ,  conciofliecofachè  egli  e 

mènzogna ,  per  quanto  Abulgaith  mi  dice ,  che 
fia  neceffario  ,  che  il  malchio  fi  pianti  vicino 
alla  femmina  ,  e  che  dalla  femmina  fia  veduto, 
e  ne  fia  da  lei  fentito  l’odore  ,  imperocché  vi 
tòno  de’giardini ,  e  de’palmeti ,  ne  quali  non  vi 
ha  mafehi ,  e  pure  le  femmine  vi  tono  feconde, 
c  là  dove  fono  i  malchi,  se  dai  fuo lo  fien  recidi 
non  per  tanto  quelle  defidono^  ogni  anno  dal 
fruttificare .  Egli  è  con  tutto  ciò  vero ,  che  i  ma¬ 
fehi  contribui feono  un  non  so  che  per  lecondar 
le  femmine,  ed  io  ne  fcrivero  qui  a  V.Sig.quan- 
to  ne  ho  potuto  comprendere  ,  cioè  ,  che  la  Palma 
dall’età  sua  di  tre  ,  o  di  quattro  ,  o  di  cinque 
•  '  anni  infino  al  centefimo  produce  al  primo  ap¬ 

parir  della  novella  Primavera  dalle  congiunture 
di  molti  de’  piu  baffi  rami  un  certo  verde  in¬ 
voglio  chiamato  daDiofcoride  thxros ,  che 

crefce  alla  grandezza  d’  un  mezzo  braccio  in 

circa 
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circa,  il  quale  poi  nel  mefe  d’Aprile,  quando  Diofcorid, 
è  il  tempo  del  fiorire  ,  da  se  medefimo  icrepo-  lib. i .cap. 
la,  e  fi  apre,  evedefi  pieno  di  moltiffimi  bian-  127.  ap~ 
chi  ramutcelli,  su  pe’quali  in  abbondanza  fpun-  preffo  del 
tano  fiori  limili  a  quelli  delgeifomino  bianchi  Mattioli, 
lattati ,  con  un  poco  di  giallo  nel  mezzo  ,  e 
quello  invoglio  ,  e  quelli  fiori  tanto  son  pro¬ 
dotti  dal  mafchio  ,  che  dalla  femmina  ,  ma  i 
fiori  del  mafchio  ,  che  anno  un  foave  odore  , 
e  rie  cade  una  certa  polvere  bianca  fomigliante 
alia  farina  di  cadagno  ,  dolce  al  gullo.,  e. de¬ 
licata,  e  se  ne  vanno  tutti  in  rigoglio ,  e  mai 
con  producono  i  dattili  ,  ancorché  di  diverfo Nonappro- 
parere  folle  Teofrallo  .  Pel  contrario  i  fiori  va  la  fm- 
della  femmina,  che  non  anno  cosi  buono  odo-  tenza  di 
re  ,  e  non  Spolverano  quella  farina  ,  fanno  i  Teofrafio. , 
dattili  in  gran  copia;  ma  bifogna  rifarci  alcuna  il  quale 
diligenza;  imperocché  quando  incominciano  a  dice ,  che 
sbocciar  dalP  invoglio  ,  o  dal  mallo,  che  dir  lo  delle  PaL 
vogliamo,  fi  taglia  intorno  intorno  tutto  Pin -me  ,  sì  i 
voglio  ,  e  nudi  fi  lafciano  i  rami  de’  fiori  ,  maf chicchi 
tra’ quali  s’ intelfono  due,  otre  ramufcelli ,  pur  le  femmine 
di  fiori  colti  dal  mafchio,  quindi  tutti  uniti  fi  producono 
legano  infieme  in  un  mazzo  ,  e  così  legati  fi 'frutti, Nel- 
tengono  fino  a  tanto  ,  che  quegli  inferiti  ra -lojhfloer- 
muicelli  del  mafchio  fieno  fecchì  ,  ed  allora  fi  rote  e  an- 
tol  gon  via  i  legami  ,  e  così  vengon  fecondate  cara  il 
le  femmine  con  quell’opera ,  fenza  la  quale  non  Mattiolo 
condurrebbono  i  dattili  alla  perfezione,  ed  al-  nel  primo 
la  buona  maturezza.  Se  poi  quella  fia  una  fu -lib.de  fuoi 
perdizione,  o  pure  un  coniueto  modo  di  hreDifcor/ì fo- 
forie  ed  inutile,  io  per  me  non  faprei ,  che  ere-  pra  Dio- 
dermene  ;  so  bene,  che  il  collume  è  antichità.-  feoride. 
mo ,  e  suquedo  fondamento  andò  favoleggiami/  vegga  il 
do  Achille  Tazio,  quando  dille,  che  fe  il  ma-  Proem.de! 
fchio  dellaPaima  fia  piantato  gran  tratto Ton -loumefort 
tano  dalla  sua  femmina  ,  tutto  appallilo  infra-  alP  Injii- 
ìifee,  e  quali  vien  meno,  e  ben  todo  diverreb-  tuzioni 
be  arido  tronco ,  se  il  sagace  agricoltore  ,  co-  della  Bo- 
nolciuto  il  di  lui  male  non  i  drap  palle  una  ver-  tanica  a 
mena  dalla  defiderata  femmina  ,  e  non  Pinne-  c.óg.dov 
Italie  nel  cuore  di  elfo  mafchio ,  cioè  nella  più  in-  eg  li  cufe.f- 

ter- 
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«fi  terna  midolla ,  da  alcuni  chiamata  il  cuore  della 
aver  tro -  Palma .  Io  non  potto  però  tacere ,  che  da  alcuni 
vato  cofay  altri  mi  è  (iato  affermato ,  che  non  è  neceffario 
che  bafti  per  render  feconda  la  femmina  1’  inferire  que’ 
per  credere  due ,  o  tre  ramufcelli  de*  fiori  dei  mafchio  ,  tra’ 
ciò  che  fi  fiori  di  effa  femmina ,  ma  che  batta  Colamento 
trova  feri  t-  spolverizzare  Copra  un  poca  di  quella  bianca  fa¬ 
ro  intorno  rina ,  che  cade  da’  fiori  dei  mafchio  ;  e  se  ciò 
a  tal  mate-  fotte  il  vero,  potremmo  dar  fede  a  Plinio,  che 
ria.  fcrivendo  delle  Palme  ebbe  a  dire:  Aàeoque  efi 
Frofp.Al- Veneris  intelletlusy  ut  coitus  etiam  exeogitatus  fit 
pino  volle  ab  homine  ex  mariti  fiore ,  ac  lanugine  ,  interim 
che  qUefT  vero  tantum  pulvere  infperfo  feminis .  Ma  fiaco- 
arte  f offe  me  effer  fi  voglia, quando  fi  fa  quetta  opera  di 
neceffaria  fecondar  le  femmine ,  i  dattili  dentro  a’  fiori  Co- 
per fecon-  no  della  grandezza  d’una perla,  ed  allora gran¬ 
ar*  foPal-àemente  san  danneggiati  dalle  pioggie,che  in 
mcyondefu  ogni  altro  tempo  sono  utilittìme ,  e  fovente  bi- 
cofiretto  a  fognevoli ,  e  neceffarie'  per  lo  ingrottamento ,  e 
dire ,  che  maturazione  di  eflì  dattili ,  i  quali ,  caduto  che 
ne' deferti  è  il  fiore,  apparifeono  di  color  verde,  macre- 
dell'Arab.  feiuti  alia  grandezza  d’un’uiiva,  cominciano  ad 
i  venti  /^-ingiallire  ,  ed  a  poco  a  poco  pervenuti  nell’au- 
f portano  tunno  ad  una  ttagionata  maturezza,  diventano 
da'  rami  rotti ,  e  quando  son  così  rotti,  e  maturi  suli’al- 
de' mafehi bero,  ne  gocciola  talvolta  (e  lo  riferifee  ancor 
allefemJaVYxmo  ) un  certo  dolce  liquore, che  fi  rappiglia, 
polv.gene-e  divien  granello  Co  come  il  mele  ,  onde  fu 
ratriceyil  poi  introdotta  F  ufanza  di  cavar  con  arte  il 
che  fembra  melo  da  quelli  frutti  ;  imperocché  quando  Con 
veramente  vendemmiati ,  se  ne  fa  una  gran  matta  in  una 
incredibile  ftanza ,  che  abbia  il  pavimento  di  marmo  con 
e  fuor  di  un  canaletto  in  mezzo  ,  che  conduce  il  mele, 
ragione .  il  quale  continuamente  da  se  medefimo  scola 
Quel  ridalla  matta  ,  e  lo  conduce  ,  dico  ,  in  un  tro- 
enoltifavo-  goletto  ,  o  bottino  ,  di  dove  raccolto  serve  a 
foggiando  molti  di  quegli  ufi ,  pe’quali  è  adoperato  il  me- 
annofcrit-ÌQ  delle  pecchie.  Ma  non  solo  il  mele  fi  cava 
to  delle  da’  dattili  ,  anzi  in  molti  paefi  ne  viene spre- 
Falme  ,  muta  una  certa  bevanda,  che  può  servir  pervi- 
corrifpuride no  ;  e  ficcome  del  vino  se  ne  fa  dei  piò  gene- 
i  alle  ridi-  rofo,  e  dei  piò  debole,  così  di  quella  bevanda 

se  ne 
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àe  nè  trova  delia  più  dolce,  e  della  più  infipì-  cokfe  dh 
da,  e  talvolta  della  più  àrnica,  fecondo  la  di-  Vigenze 
verfità  de’  dattili  ,  da’  quali  è  data  fpremuta  .  che  fanno 
Darà  èunpaefe  lontano  da  Marocco  fette  gior-  i  Siciliani 
nate  verfo  Mezzogiorno,  dove  ne  fanno  alcu-  ni  loro 
ni,  che  Tempre  fon  verdi,  tanto  acerbi  quanto  Paefi  per 
rtiaturi,  fon  più  graffi  degli  altri,  e  molto  mi*  la  fecondi- 
gliori ,  feccati  al  Sole  divengono  affai  duri ,  e  tà  de ’  F/- 
flritolati  co’  denti  fembrano  zucchero  candito ,  fiacchi  . 
quindi  è  che  fi  chiamano  Bufucri  ,  cioè  padri  Qu  e  fi.  e  fon 
dello  zucchero  .  Alcuni  altri  fi  colgono  a  Tau-  riferite  dal 
far,  luogo  del  Reame  di  Tunifi  ,  e  fon  detti P.DonSiL 
Hura ,  di  color  bianco  ,  di  fottiliffimo  noccio-  vio  Bocco¬ 
lo  y  di  fapore  $quifitifTimo ,  e  non  cedono  a  que-we  nel  fuo 
gli,  che  Ftaimi  fi  appellano ,  i  quali  son  molto  Mufeo  di 
Rimati,  e  per  la  loro  eccellenza  lì  mandano  nFificaac. 
donare  in  Coflantinopoli  .  Nello  Redo  paefe282.  L1  /- 
diTunifì  se  ne  vede  d’una  fpezie, che  fon  detti  fperieza  fa 
Menacheirzeneib ,  affai  buoni,  ma  anno  il  noe-  vedere  in 
dolo  più  grò  fio  di  quel  che  se  lo  abbiano  gli  più  luoghi 
Ftaimi,  e  gii  Ruta.  Alle  Gerbe  vi  son  datti-  d'  Italia , 
li,  che  fi  chiamano  Lem  fi  ,  ed  ancorché  fieno  che  i  detti 
acerbi  fono  affai  dolci, e  non  anno  quell’  afro,  Pifiacchi 
e  ruvido  sapore,  che  fi  fente  in  tutti  gli  altri  producono 
dattili  non  maturi.  Ed  invero  che  il  fa  por  de-  il  frutto, 
gli  acerbi  effer  dee  molt’aspro,  ed  artringente,  come  VaL 
o  come  fuol  dire  la  plebe, rtrozzatojo  :  effendo  tre  Piante 
che  Plinio  racconta,  che  certi  foldati  del  Grand' fenza  l'ìm- 
Aleffandro  mangiando  de’ dattili  acerbi  ,  rima-  maginata 
sero  rtrozzati  nei  paefe  di  Gedrofia  .  TrovanfiwVr^  gene- 
ancora  cert’  altri  dattili  neri  detti  Nachalet  alrativa.Al 
ammari', quelli  per  effere  molto  primaticci ,an-  Sig.  Ab. 
no  grandiffimo  spaccio.  Grandiffimo  lo  aveano AntonMa- 
anticamente  quegli ,  che  nafeono  nei  contorno  riaS alvini 
di  Tebe  di  Egitto,  i  quali  febbene  son  acidi,  dal  Sig. 
magri,  fottili  ,  e  per  lo  continuo  caldo  riarfi ,  BalìG'm- 
ed  aventi  più  torto  corteccia,  che  buccia,  nul-  lami  in 
ladimeno  erano  di  grand’  uso  nella  Medicina  ,  villa  fua 
se  vogliamo  dar  fede  a  Biofcoride,  a  Galeno,  a  Arcetri 
a  Teodoro  Prifci ano ,  aGarioponto,  e  fra’Poe-  furono  mo* 
ti  aPapinio  Stazio,  che  feberzando  con  Ploiio  j irati  i 
Gripo  suo  amico,  gli  novera  tra  quei  donativi,  Pifiacchi 
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belli.?  fre-  che  fcambievolmente  far  fi  foleano  ne’  giorni 
Uhi,  ma  Saturnali,  Chartx ,  Thebatocve ,  Cancxve . 
v,mi ,  per  Offervo  qui  per  tralcorfa  ,  che  da  stazio  fi 
non  effere  chiamano  i  dattili  Thebatcx  ,  tralalciando  di 
flati  fecon-  fervirli  del  proprio  lor  nome,  il  che  fu  codu- 
dati  per  me  frequentiffimo  appretto  gli  Antichi  Aut°rl 
morte  del  Latini ,  e  Greci ,  tra’  quali  il  Principe  de  Me- 
Finacchio  dici  Ippo orate ,  dovendo  far  menzione  del  C«- 
compagno,  mino ,  usa  la  loia  voce  Etiopico  ,  conforme  tu 
diceva  e-  confiderato  da  Galeno  nel  GlolTano  delle  an- 
gli  .  tiche  voci ,  che  fi  trovano  in  Ippocrate ,  dmen- 
StatJ.  5.  do  eudwirixo*  ,  ùvaiMWov  m  xvptvov  .  E  *  eo- 
Selva  ult.  crito  nell  Idillio  decimoquarto  con  la  loia  voce 
Thebai-  ,  intende  di  mentovar  quel  vinb  ,  che 

c&scis'in-  raccoglie vafi  nelle  coilinette  di  Biblo,  Calteilo 
tende  pai-  nella  Celetiria  alle  falde  del  monte  Libano  ;  ed 
mul XyCtoè  era  un  vino  molto  odorifero  ,  per  quanto  rac- 
datteri.  conta  Archetto  appreso  Ateneo  nelle  Cene. 

Quella  così  fatta  maniera  di  dire,  mi  lo  a  cre¬ 
dere  ,  che  gli  Scrittori  1*  imparaffera  da  cala- 
che  vendono  le  frutte  ,  o  altre  limili  co- 

%  rV  _  ! _  fv»Ai|  v-yi  Q r»  _ 


TU  CIlw  V  wllIdvJ.llVJ  iw  —  - 

se /i  quali  son  folti  perifpacciar  più  facilmen¬ 
te  la  loro  mercanzia  di  darle  credito , -e  m  av¬ 
valorarla  col  nome  di  quel  Faefe,  wl  cui 
n  alce  re  migliore:  E  mi  lovviene  di  aver  letto 
Cicer.  de  In  Cicerone,  che  un  certo  Barullo , 
d'tvtn.  porto  di  Brindili  avea  portato  a  vender  1 
diCauno,  andava  gridando  ad  alta  voce  : 
neas,  Cannes.  Cum  Marcus  Craffus-  exeratum 
Prefo  l' au~  fiyundufù  ìmponeret ,  quidam  tn  porta  carte as  bau* 
gurio  da  m  adveftas  vendensCauneas  clamttabat  .  Lo  ltel- 
q nello,  che  so  raccolgo  ancora  da  Plinio  nel  decimoquinto 
vendeva  iyì  br0  della  Storia  naturale:  Ex  hoc  genere  Junt> 
fichi  [cechi  ut  àtxlmus  :  Co'clana  ,  Cane*  ,  4»*?”**°*' 
dt  Canno ,  fedenti  nàvim  adverfus  Parthos  omen  fecere  Mar¬ 
che gtt-  cùQrarf0  wnatcs  predicanti*  voce  Carnea*.  iuoi- 
dava Cau-.;  altr:  norrei  traferivere ,  se  non  lolle 


nojola  digreliione  ,  e  ai  ioiiuuv  ^ 

Palme  ,  che  non  lolo  ci  partorì Icono  1  datali 
per  cibo  , e  per  medicina  >  ma  ci  Commini  _ 
per  cibo  pure,  e  medicina  quella  bianca ,  ^ 
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ra,  e  dolce  ànima,  e  midolla,  che  fi  trova  nel 
tronco  dal  principio  de’  rami  fino  alla  cima, di 
cui  facèndo  menzione  Galeno  ,  Plutarco ,  Ate¬ 
neo  ,  e  Filollrato  ,  di  fiero ,  che  fi  chiamava  ty- 
jc Ttjf  qnivnios ,  cioè  cervello  della  Palma, 
il  qual  cervello  se  le  Ila  cavato  ,  inaridire  la  ^ 

Palma,  e  fi  muore  ,  e  ciò  mi  viene  collante¬ 
mente  affermato  da  Abulgaith  .  Ma  non  è  da 
tacere,  che  Teofrallo ,  e  Plinio  raccontano  ef- 
iervi  una  certa  fpecie  di  Palma  molto  differen¬ 
te  dall1  altre  ,  nominata  %*jieapptws  y  la  quale  Chamaer- 
vive  ancorché  se  le  cavi  il  cervello  ,  e  refcisa  riphes  di 
fra  le  due  terre,  di  nuovo  rigermodia  .  Que-  Plinto  , 
ila,  le  con  do  il  teflimonio  di  Teofrallo ,  di  Pii-  vale  Pai- 
nio  ,  dei  Mattiolo,  di  Cailor  Durante , di  Rena-  marmile, 
berto  Dodoneo  ,  e  di  Gio:  Bavino  ,  nafce  fre-  baffarche 
quentemente  in  Candia,  in  Ifpagna  ,  nel  Mon-  fi  butta 
te  Argentaro ,  ed  in  Sicilia ,  dove  ,  ficcome  a  per  terray 
Napoli,  il  di  lei  cervello  confervan do  in  gran  e  Cefa- 
parte  l’antico  ed  originale  suo  nome  Greco,  è  gitone , 
chiamata  Cef agitone,  Ma  la  midolla,  o  cervel-  5 

lo  deli’  altre  Palme  dattilifere,  dagli  Arabi  è  vale  in 
detta  Giummar-  ed  allorquando  Chogia  Abul-  Lat. capi- 
gai th  mi  diede  contezza  di  tal  nome  ,  io  rin-  tulum» 
venni  j  qual  rimedio  foffe  quello,  che  Giorgio 
Elmacino  autore  Arabo  fcrive  ,  che  da  un  tal 
Medico  fu  fommi  ni  Idrato  ad  un  Principe  della 
fchiatta  degli  Abalfidi  :  Haron&m  (  dice  Elma¬ 
cino  ,  fecondo  la  interpretazione  dell’  Erpenio.) 

Haronem  Rafie  bidum  laboraffè  alt  quando  profluvio 
fanghini s ,  medie  nm  autem  fina  fife  efum  Gium- 
mari  palmarum  ;  ed  approdo  :  Cura  Gium  manina 
Palma •  ed'tt,  couvaluiffe .  Si  ingannò  grandemen¬ 
te  V  eruditismo  Tommafo  Reinefio  ,  mentre  ipie- 
gando  quello  paffo  dell’  Elmacino ,  e  cercando 
qual  parte  delia  Palma  folfe  ilGiummar,  dille 
elfere  il  fiore  di  effa  Palma  non  per  ancora  II  Reine - 
ufetto  dall’invoglio.  Ma\se  s’inganna  il  Rei  -fio  filimi \ 
nello  ,  s’inganna  ancora  non  meno  di  lui  un  forfè ,  che 
antico  Spofìtore  di  alcune  voci  Arabiche,  il  qua-  Giummar 
le  fi  credeo  ,  che  il  Giummar  folle  la  Nelpola.  foffe  dal 
Quello  ifieffo  Giummar  è  quello  ,  che  da  Ge-  Lat.gom- 
Opjel  Redi  Tom,VIR  T  >  rar-  priula . 


Sa0  NAT»  DETTE  PAIMÉ 

rardo  Chermonefe  nella  traduzione,  latina  di 
Avicenna  lib.  2.  cap.  359.  fu  chiamato  Jumar, 
e  da  Andrea  Alpago  nelle  note  fu  detto  ete¬ 
rnar.  Il  Giummàr  dunque,  per  mio  lenumen- 
t0  è  la  fteffa  cofa,  che  il  cervello  della  Pal¬ 
ma,  chiamato  da’ Greci,  come  accennai,  «>*.- 
e«K»«  riti  ,  di  cui  favellando  Plutarco  nel 

dialogo  di  confcrvar  la  fanita,  ditte,  che  man¬ 
cato  induceva  il  dolor  della  tetta  :  Ma  per¬ 
chè  la  Palma ,  e  la  Fenice  colla  medefima  ,  e 
fola  voce  ponti,  fi  dicono  da  Greci  ,  perci  1 
dottittimo  Tommafo  Reinefto  nelle  Vane  Le¬ 
zioni  offerva  un  grotto  errore  commetto  dall 
interprete  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  ,  im¬ 
perocché  facendo  latine  quelle  parole  tyxtpx- 

io,  w  in  vece  d’ intenderle  del  cervel¬ 

lo  della  Palma,  le  intefe  per  quello  de  'a  Fe¬ 
nice  .  Da  un  fimiie  equivoco  rimale  delulo  il 
gran  Tertulliano  nella  fpofizione  del  Salmo  92. 

pomi  «rW,  Il  Gmfto  fiorirà  come  la 

Palma ,  credendoli ,  che  David  aveffe  parlato  non 

della  Palma,  ma  dell’  uccello  chiamato  Feni¬ 
ce  ,  e  quel  che  è  peggio  ,  volle  accreditar  la 
favola  col  teftimonio  della  Scrittura  ;  quindi 
Volevano  coll’  accreditata  favola  volle  persuaderci  a  cre- 
gli  antichi  dere  il  profondiflimo  metterò  della  re  fui  rezio- 
Satrapi,  ne  della  Carne  .  La  venta  di  noftra  Santifli- 

zsx  i.  &  «.pi  .i!» 

me  affer-  Mondo  coll’efemplo  della  fteffa  Fenice  ,  ed  il 
ma  Dante  Signor  de.  Digbi  ne  cava  argomento  da  certi 
nel  Can.  granchi  favolofamente  rinati  dal  proprio  lor 
24.  dell'  Pale  con  manifattura  Chimica  preparato ,  e  con- 
itf.dicen-  dotto  ;  Ma  di  ciò  fia  detto  a  baftanza,  non 
do1!  Così  meritando  il  conto  di  perder  tempo  nella^  co  - 
perii  granfutazione  di  fomiglianti  fnvoliflime  bagarre  e. 
favj  ficon-E  tanto  pii.  che  la  Palma  mi  neh, ama  a  fen- 
feffa,  che  vere  d’ un  certo  liquore ,  che  gem  .11  -par¬ 
la  Fenice  co,  e  cpn  proprio,  e  parucolar  nome  nelle p  ^ 

muore ,  e 
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Ù  <li  Tripoli  è  chiamato  Agkibt ,  e  da  gli  al-  poi  rina¬ 
rri  Arabi  comunemente  vi en  detto  Halib  anachal ,  fce,quan- 
cioè  latte  della  Palma,  per  effe  re  fomigliantif  doalcin- 
limo  al  latte ,  e  nel  colore ,  e  nel  fa  pò  re .  quecente- 

Per  averto  fi  sfronda  tutta  una  Palma,  e  con  lìmo  anno 
un  coltello  s  intacca  in  più  luoghi  il  tronco ,  appreffa. 
cui  s  adattano  intorno  alcuni  vali  recipienti  il 
liquore,  che  ne  dilla  ottimo  per  cavar  la  fete, 
e  per  rinfrefcare,  e  perciò  molto  nella  medici¬ 
na  adoperato  ,  e  particolarmente  contro  l’ardo¬ 
re  dell  orina*  Quel  latte  ufcito  dall’albero  a 
poco  a  poco  inacetì  fee,  e  racconta  Gio:  Eufe-  Dell' aceto 
bio  Nierembergio ,  che  di  effo  in  vece  d’aceto  della  PaL 
«  1  P°poli  del  Congo  ,  nel  di  cui  ca-  ma  vedi  la 

lidiiiimo  paefe  molte  maniere  di  Palme  fi  tra-  Relazione 
vano  ,  tra  le  quali  ne  fono  alcune,  che  fanno  di  quella 
dattili,  dal  di  cui  nocciolo  se  ne  cava  un  Olio  Pianta 
limile  al  Burro  ,  utiliffìmo  ne’ cibi,  e  per  ar -flampata 
dere  nelle  lucerne.  Un’altra  fpezie  di  Palma  in  Firenze 
noverata  tra  le  salvatiche  ,  germoglia  pur  nel  nel  169?. 
Congo,  con  frondi  abiliffìme  a  teffere  Stuoie,*  c*  96,* 
e  Sporte,  ed  altri  fpmiglianti  lavori,  e  mace¬ 
rate  come  il  noftro  Lino,  e  filate  ,  se  ne  fab¬ 
bricano  con  ingegnofa  maefiria  varie  fazioni 
di  panni,  alcuni  de’ quali  fono  full’ andare  de1 
noftri  Velluti  piani,  e  fioriti,  e  de’ nodri  Dom- 
malchi  :  ed  io  mi  ricordo  di  averne  veduti  di 
più  forte  ,  e  dì  più  colori  donati  al  Serenili, 

Gran  Duca  da  certi  Padri  Cappuccini ,  eh’  era¬ 
no  ritornati  dal  Congo  ,  ed  affermavano  ,  che 
di  quegli  fi  vedono  talvolta  le  genti  di  quei 
Regno  .  Di  minor  manifattura,  ma  più  degni 
di  dima,  credo  che  fodero  quegli  abiti,  che 
di  Palme  rozzamente  fi  teffevano  gli  antichi 
Solitari  nelle  Sacre  Spelonche  di  Nitria,  di  Si¬ 
ria  ,  e  di  Tebaide  ad  imitazione  del  primo 
Paolo  Eremita, 


Qusfte  soa  le  notizie  ,  che  ho  ritratte  da  Chi  vuol 
Chogia  Abulgaith  oltre  molt’  altre,  che  non  vedere  un 
ricavo  perche  chianttìme  trovanfi  appretto  gli  capiofora- 
Auton  della  naturale  iftoria,  e  particolarmen.^w.,^- 

*"  2  te  to  /opra  le 
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/"indili-  me  cola  alcuna  da  loggiuogece,  (accio  a  V.S. 
bto  dell'  profondiamo  inchino. 
jijlrologìtt 
/erètta  dal 

Stg.Gwlio  Di  v .  & 
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celebreLet- 

tore  di  Bo • 
tanica  nel - 
fUni  ver  fì¬ 
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jìNHELITUS  DIFFICULTJTE  ;  ATQUE 
IN  HYPOCHONDRUS  MURMURE. 


Ervenerat  ad  regionem  hanc 
noftram  incertus  quidam ,  fed 
durus  admodum  rumor,  atque 
infauftus  de  minus  profpera 
valetudine  potentifiirtù  Regis 
N.N.Neque  enim  ufquam  lo- 
corum  aut  gentium  ignota  ef¬ 
fe  potuit  maxima  hujusfama 
calami tatis  ,  qua:  univerfum 
Chriftian  um  Orbem  non  tangit  modo,  sed  inti¬ 
me  afficit,  ac  graviter .  Porro  quis  umquamlum- 
jna  cutn  animi  acerbitate  non  audiet ^perpetua, 
nulli fq uè  interrupta  maiis  felicitate  minime  fruì 
Heroem  illum  ,  per  quem  toties  nobis  omnibus 
vera  tranquiliitas ,  ac  firma  lecuritas  parta  ,  fer- 
vataque  eft  ?  Imo  quia  pretiofifiìmarum  rerum 
non  folum  ami  Aio  ,  sed  ipfemet  ami  ffionis  timor, 
licet  levifiimus ,  nos  mirifice  commovet ,  &  con- 
turbat,  ideo  inviai  filmi  hujus  Regis  affeètio  tan¬ 
ti  ponderis,  ac  momenti  eft  apud  omnes ,  ut  m- 
hil  gravius  valeat  contingere  :  infirmo  namque  1- 
pfo ,  infirmatur  potentifilmum  Brachium ,  terror, 
excidiumque  Barbarorutn,  Chriftianasque  Fidei 
tutela,  ac  defenfio  .  Quare  ipfe quam  fuppliciter 
pofium,  Deum  ter  Maximum  rogò  ,  ac  depreco r* 
ut  quam  Piifiimus  Rex  ex  bello  adverfus  infideles 
gefio  contraxic  segri  tudinem ,  ab  eo  prorlus  remo- 
vere  dignetur.  Interim  vero  ,  ut  precibus,  votif- 
que  meis  illud  adjungam  operis ,  quod  vinummea- 
rum  patitur  fumma  tenuitas ,  petitum  a  me  conli- 
lium  expono.  Quamobrem  ex  iis omnibus,  quàC 
tnihi  per  fapientifiimum  Medicum  relata  fune  , 

T  4  !**■ 
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perfpicuùm  eli  piane,  tria  effe  precipua  fympto- 
mata  inviéiilìimum  Regem  vexantiaj  videlicet, 
infermi gìonem  pulfus ,  non  quidem  affida  am  4  fed 
per  tme  quali  a  tempora  recunentem ,  ankelhas  diffi- 
cultatem ,  C^in  hypocondrùs  murmur ,  ftatu/que 
plurimos  y  quibuk  denique  topulatur  exiquus  pedum 
tumor ,  atque  tn flutto .  Fateor  equidem  horum  o- 
mnium  affeéfuum  internas  caufas  tam  piene,  oc  c  u- 
mulate  pereumdem  Vi  rum  iapientiffitnum  dete- 
élas  effe  &  expoftas ,  ut  nlhil  amplius  deficere 
huic  operi,  aut  lupcrelfe  mi  hi  vi  deatur .  Ncque 
enim  dubi  tari  potei):,  qui  n  vi  ti  a  ha?  c  univerfa  ex 
eo  pnrfertirn  orta  lint ,  &  conferventur ,  quod  ci- 
borum  digeitio  intra  ventri cuium  mi nus  congrue 
oheatur  ób  culpam  illius  liquorisq  qui  ingiandu- 
loia  ejufdem  ven  tri  culi  tunica  a  fangùiné  iecerni- 
tur ,  &  qui  ipfiufmét  digeilionis  ciborum  prima- 
rius  e il:  arti  fé x .  Huic  vero  caufse  &  iìlafortaffe 
non  vulgaris  adj ùngi  merito  potei!;  nempe  ela¬ 
borati  onèm  chyli  intra  duodenum  ,  ceteraqtie  te- 
nuia  interina  nón  fecundum  naturam  Feri  ,  & 
placide,  &iuaviter,  ut  irquum  ed,  fed  macina 
cum  perturbatione  ac  tumultu,  ob  vitium  fellis,' 
&  liquidi  illius,  quod  a  pancreate  in  dupdenura 
intelHnum  derivatur.  Nam  quumduo  luecliquU 
da  illa  fint,  qurr  hoc  loci  digellis  cibis  admiicen- 
tur,  &  leni  quadam  fermentatione  chylum  abiif- 
dém  cì bis  feparant  :  bine  forte  eli,  utobmaxi- 
rnam  eorumdeni  duórum  lìquidorum  aciditatcm, 
nimiamque  lalfìtudinem,  infìgnìs  intra  interina 
fune  temporis  excitetur  fervor ,  fumma  rarefatilo 
rerum  omnium,  unde  chyli  pródutlio  la?datur, 
depraveturque ,  &  unde  pàriter  tanta  illa  flatuum 
copia  emergat,qui  hypocondria  implent,  ac  ten- 
dunc.  Quinimo  hoc  polito  ,  polito  inquarti ,  chy- 
lum  hìs  decaulis,  non  fecundum  naturam  elabo¬ 
rai  ,  facile  quidem  explìcatu  ed,  cur  ex  eodem  chy- 
lonon  optimuS  confurgat  fanguis,  fed  nimis  fìui- 
dus,  nimis  fubtili's,  &  fi b ri s  deliitutus,  feilieet 
cur  idem  larguis  sero  ,  ac  lympha  ultra  natura  le- 
gem  abundet .  Salium  namque  &  acidi tatis  vis  ,  ubi 
nimis  incorporo  exluperat,  fanguinem,  &  liqui- 
^jda  omnia /fundit,  terit,  rumpitque  fibras,  atque 

ita 
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ita  maximamjymphce  copiarti  produciti  Et  profe¬ 
to  ex  tanta  haclymphse  abundantia  in  corpore 
oriri  certe  arbituor  pedum  tumorem  ;  atque  uti-  De  morbi 
nam  intra  abdominis  cavitatem  nihil  iymphse  la-  caufaquà 
teàt,  utinatn  etiamnihii  lateat  Iymphse  intra  ca *  revéra  cre- 
vitatem  thoraeis  \  ita  ut  ex  hoc  ipl'o  procedant  an-  dìt ,  dubi- 
helitus  difncultates ,  &  iiitermiffio  puisus .  Hoc  fi  tare  pru- 
verum  foret ,  magis  effent  pertimefcenda  duo  ba?c  denterfin- 
fymptomata  \  neque  tamen  id  confianter  affirmo,^;  . 
sed  fuspicionem  hanc  fapientiffimis  Medicorum 
mentibus  exhibeo  ,  ut  id  perpendant  sedulo,  &  per 
certiores  obtervationes  elucident.  Nam  fi  nulla 
adhuc  seri  quantitas  intra  abdomen ,  nulla  intra 
pe£fus,&  pulmones  reperitur,  melioris  quidem 
nota:,  mitioremque  exifiimo  asgritudinem  hanc, 
totifque  viri  bus  curandum  ,  ne,  quod  ha&enus 
non  contigit,  contingat  in  pofierum  .  Cseterutn 
poffe  etiam  flatus  imo  in  ventre  colle£fos  ita  urge¬ 
re,  ac  premere  transversum  septum ,  ut  per  hanc 
preffìonem  refpirandi  difficultas  fuboriatur,  cer- 
tilTimum  eft  ;  nec  filentio  prsetcreundum  ,  eam  i- 
psam  puisus  intermittentiam  ,  qu$  in  invictifiimo 
Patiente  obfervatur , poffe pantera flatu ,  &  ebul- 
litione  suam  trahere  originem  ,  quia  videìicetsub- 
tiliffimus  e;us  sanguis  summe  salsus ,  summe  acris, 
ac  fervidus,  ut^superius  diftum  eli ,  interina  qua- 
iam  fuarum  partium  pugna,  &  colluftatione  oh-  P  rimuso- 
volvatur,  ita  ut  rarefcat  affìdue ,  &  ipfa  in  rare-  mnium 
anione  aliquae  intra  arterias  aere  piena?  bulla:  Redius 
ifformentur,  quarum  nonnulla  interdum  fiat,  at-  hanc  puP 
jue  confidar  in  ore  magnar  arteria:  eo  tempore,  fns  inter - 
quo  sanguis  a  fìnifiro  cordi  s  ventri  cu  lo  exiens  in  mittenti^ 
eamdem  arteriam  debet  fubingredi ,  atque  ita  hoc  caufam 
loci  remoretur  paullisper  fanguis  per  bullamipfam  fpeculatus* 
?jus  motum  impedientem  ,  ex  quo  pulsus^  arte-  ejì ,  auam 
da  rum  inhìbeat  ;  ut  opus  effe  facile  conjicitur.  in  alti  se- 
&tque  de  horum  lymptomatum  caufis  hsec  judi-  tiam  Con- 
:affe  fufficiat  :  ad  curationem  accedo  .  fultationi - 

Confiat  piane  duos  effe  prtecipuos  fcopos,ad  bus'fufius 
}uos  solum  dirigi  curationis  confilium  debet .  Et  explicat , 
irimus  quidem  efi,ut  compescatur  liquidorum  ni-  fol.  prjeci- 
nia  falsedo , aciditas ,  &.  ferver,  invi&iflìmi  Pa-  pue  14 6, 
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tientis  precipui  hoftes,  quippe  qui  digeftionem 
ciborum,  perfe&ionemque  chyli  vitiant ,  perver¬ 
tati,  &  qui  fundunt  fanguinem ,  &  exagitant .  Al¬ 
ter  scopus  in  eo  fitus eft , ut au&a  immodice,& 
exfupérans  copia  seri ,  aut  lymphse  per  congrua 
medicamenta  excernatur*  Ad  primum  ergo  quod 
$pe&at ,  scio  mihi  fermonem  effe  cum  fapientis- 
fimis  Medicis ,  quorum  nemo  piane  eft ,  qui  igno- 
ret,  hòc  in  òpere  coniequendo  primum  potiftì- 
mumque  fibi  locum  vendicare  optimamcibi,  ac 
potus  adminiftrationem  .  Nulla  piane  aegritudo 
èft,incujus  curatione  piurimum  non  valeat  ci- 
bórum  usus  cóngruus  ;  at  hatc  ipsa ,  de  qua  nunc 
agitur  affe£io  ,  modo  quodam  speciali  id  expoftu- 
lat  >  &efflagitat,  quum  tota  fere  ejufdem  afte- 
fìionis  natura  in  depravata  alimentorum  dige- 
ffione,  &  in  alteratione  chyli  confiftat.  De  hoc 
uno  igitùropus  eft,  ut  fapientes  Medici  invi&iflì- 
mum  Regem  moneant*  de  hoc  uno  enixe  orent ,  ac 
deprécentur  Majeftatem  fuam,  ut  per  exa&am  e- 
-bendi  regulam  profpicere  velit  propria?  faluti ,  ac 
Valetudini ,  a  qua  totius  Chriftian*  Reipublicac 
falus ,  ac  firmitas  magna  ex  parte  pendet:  fit  illi 
fummae  ciira?  quid  bibat ,  &  comedat,  quantum, 
&  quando-,  in  hoc  enim  tota  res  agitur .  Perfpi- 
cuumeftea  ipfi  competere  alimenta,  quac  immo- 
dicam  liquidorum  acredinem  moderandi ,  &  fa- 
lium  a&ivitatem  infringendi  facultatem  obti- 
nent,  fcilicet  qua?  corpori  largiri  poflunt  inno- 
cuam  quamdarn  humiditatem ,  frigidicati  conjun- 
# am  :  &  hujus  generis  funt  tenuia  vina ,  aut  fatis 
diluta ,  carnium  fura  ,  eiix*  carnes ,  iorbilia  ova, 
cichoracea?  herbae ,  hordeum ,  &  ex  eo  parata  efcu- 
lenta  ;  parata?  emulfiones ,  quibus  plurima  alia  ad 
di  poftunt ,  fatis  omnibus  cognita .  Omnium  vero 
potiffime  cavendum  eft  ,  ne  excedens  ciborum 
quantitas,  infirmam  ventriculi  facultatem  fupe- 
ret  j  &  quali  obruat  ;  quare  parciter ,  ac  temperati* 
ter  comedendum  ,  bis  tantum  in  die  ,  &  fero  qui- 
dem  parcius ,  quam  mane  :  hac  fervata  regula,  me^ 
liora  in  dìes  cun&a  evafura  effe  confido  .  Hate  au- 
tem  de  primo  curationis  feopo  fine  fatis  j  minora 

enim 
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«nim  filentio  praetereo ,  utpote  qua?  pendent  ab 
iis,  quX  jam  circa  morbi  caufam  confiituta  funt, 
&  arfìftentìùm  Medicorum  confilio  aprirne  fieri 
poflunt  ;  fi  qùis  enim,  exempli  caufa ,  decori o- 
nem  laudarét  paratam  ex  radicibus  cichoreaceis 
quotidie  fumendam  primo  mane  ,  laudarem  & 
ipfe,  phiraque  hujufmodi 

Ad  fecundum  vero  fcopum  quod  attinet,  fcili- 
cet  ad  expulfionem  fuperfluae  lymphae ,  putarem 
pofle  nos  id  operis  re&e  exfequi ,  aut  faltem  tu- 
to  admodum  experiri  per  moderatas,  atque  plu- 
ries  repetitas  folutiones  alvi  ope  aiicujus  lenien- 
tis  pharmaci,  alternis  diebus  exkibiti  Majeftatì 
{ux  per  multas ,  ac  multas  vices  ;  &  mihi  qui- 
dem  arridet  folvens  fyrupus  infrafcriptus . 

Sen.  dram.  vj.  Tartan  Cretn,  dr.  ij.  s.  Herb. 
The  dr.  ij.  infu.  f.  col*  add*  Man.  ele&.  unc.  iij. 
s.  Succ.  Limon.  unti  s.  M.  clarif.  &  col.  di#ae 
colat.  unc.  v.  s.  vel  unc.  vj*  fumé  ad  auro  rara 
alternis  diebus. 

Diebus  intermediis  proficuum  érit  uti  fequen- 
ti  potu  quinque  horis  ante  prandium*  $t.Herb. 
The ,  seu  Cià  dr.  iij. 

Diebus  intermediis  proficuum  erit  fumere  quìn- 
que  circiter  horis  ante  prandium  bolos  ex  drach- 
mis  duabus  refinas  Terebinthinse  Cyprias  ,  quse 
vifcera  omnia  eleganter  repurgat  ,  iuperbiben- 
do  ftatim  sex,  vel  o&o  uncias  deco&ionis  ex 
herbaThe,  vel  Cià,  quas  deco£lio  &  ipfa  quo¬ 
que  ad  promovendam  urinam  multum  valet,  fto- 
machoque  non  inimica .  Vocari  etiam  in  ufum 
poteft  infufio  ex  ligno  ilio  diuretico  ,  quod  ii- 
gnum  nephriticum  ,  vel  Palo  a  Medicorum  fili  is 
appellatimi .  Utilis  quoque  erit  aqua  ,  in  qua  de¬ 
cora  fueritTerebinthinar  lacryma  :  fit  etiam  fre~ 
quensclysmatum  usus.  Hasc  funt  qute  fapientif- 
Ximis  Medicis  proponenda  mihi  fuppeditat  fum- 
mum  ,  atque  ardentiffìmum,  quo  afficior  ,  defi- 
derium,  ut  inviétifiimus  Rex  perfette  convale*, 
fcat;  Qualunque  tamen  ea  fint,  quae  protuli, 
cunfta  eorumdem  Medicorum  connlio ,  maxi- 
ipseque  do&rin*  fubjicio . 

llln - 
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Jllufirijfmo  Excel lentijfimefue  Dom . 

n.  MARCO  DE  ALBIZIS 

SERENI  SS.  PRINCIPIS  ETR. 

Supremo  animi  morumque  Formatori, 
Supremoqué  Aulae  Praefe£tó 

Tr arici fcus  Redi  S.  P.  D. 

JUbes  >  tlttìflriff.  &  Excellentiff.  Domine  , 
brevi  me  fcriptioni  tradere  ,  quaratione  du- 
ttus  nobiliffìmae  Feminae  uxori  fuse  Antimoni! 
ufum  improbaverim  ,  quem  tamen  peritiffimus 
quidam  Medicus  mirifice  commendat  ad  acres 
ilio?  vehementefque  ventris  dolores  fedandos  , 
quibus  eam  ftatis  tempòribus  divexarì  comperi- 
mus.  Cum  itaque  dì£Io  meaudientemeffeopor- 
teat ,  ne  officio  definì ,  pauca  prius  fcitu  digna 
praepofuiffe  non  erit  abfurdum  ,  iis  ad  brevita- 
tem  omiffìs ,  qua?  aut  leviufcula,  aut  omnibus 
aperta  minufque  neceffaria  exiftimavimus . 

Bine  itaque  ut  exordiar  ,  iilud  habe  ;  IIIu- 
fìriffimam  feminam  quintum  jam  &  tricefimura 
setatis'suae  annum  agere  calidiffimo  tempera¬ 
mento  ,  &  in  melancholiam  propenfo  ;  faciei 
colore  paene  qualis  cholerici  effe  folet  ;  nigro 
capiilo  }  procero  corpore  :  in  qua  tamen  celerei 
atque  hilares  animi  motus  defìderari  non  vi-* 
deantur,  Ea  infuper  cum  multos  peperit  fìlios, 
quandoque  &  abortum  fecit.  Filios  duos,quos 
ultimos  dedit ,  eo,  auem  a  partu  prarferebant, 
colore  fubviridi  ,  i&ericos  dixiffes  .  _  Oftavus 
ìam  agitur  annus,  a  quo  nec  se  gravidam  fen- 
(ìt  nec  bona  ufa  eft  valetudine  ,  adeo  ut  ma- 
ciem  potius ,  palloremque  contraxerit.  Adde& 
ìllud  ;  quod  tribus  ab  hinc  annis  ,  vehementif- 
fimis^  qui  in  ventre  inferiori  excitabantur,  do- 
lòribus  fubinde  laboraverìt .  Qui  quidem  dolo¬ 
res  vei  xnenftruas  ante  purgationes  oriri  foliti , 
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vel  Ipfo  purgationum  tempore,  ve!  purgationes 
ìpfas,  cum  fuum  fedaverint  curfum,  fubiequun- 
tur.  Ea  quoque  purgano  fiata  efi ,  &  menfirua; 
&  fi  tempus  illud  quandoque  antevertat  ,  te- 
nuior  utique  eft  &parcior;  colore  interdum  fu- 
fco,  languidiori-  interdum  ,  sed  igneo  plerum- 
que,  &  rubore  fuffufo  .  Dolores  tamen,  men- 
ftruas  illas,  quas  diximus,  purgationes  non  uti¬ 
que  comitantur.  Sed  praeteritis  temporibus  ob- 
fervavimus  ad  tres  menfes ,  atque  interdum  sex, 
dolores  ipfos  produci  :  Exinde  autem  fìrmam 
quamdam  &  ftabilem  fibi  fumsere  periodum ,  al- 
ternis  quibufque  menfibus  deprariiantes  .  Quod 
quidem  IllufiriiTìma  Domina  non  paucis  ante 
diebus  se  praevidere  teftatur  carnium  colore  he- 
befcente  ,  &  fubfìavum  pallorem  cqntrahente. 
Inde  molefiiflìma  intrinfecus  ,  &  inquies  agi¬ 
tano ,  capitis  dolor,  vigilia  pertinax  ,  fiticulo- 
fae  &  amariflìmae  fauces  ;  toto  denique  corpo- 
re  nulla  quies  .  Ingruunt  tandem  fevifììmi  do- 
lores,  ponderofi,  tumentes,  uteri  regionem  oc¬ 
cupante*  ;  qui  ad  medium  ufque  ventris  infe- 
rioris  prptenduntur  ;  interdum  quoque  in  ipfa 
fuperiori  parte  veluti  in  arce  confidentes  ,  fto- 
machum  veluti  cingulo  continenter  faevUfime- 
que  obftringunt.  Partes  quoque  thoracis  appe- 
tentes  illud  effìciunt  ,  ut*  Illufirifiimae  Dominai 
fit  difficilis  anheiitus  ,  ad  tufiìm  fiimulus  ,  an- 
gor  ,  interclufus  fpiritus  ,  cordis  tremor,  fre* 
quens,  velox,  insequalis  pulfus  •  enormis  adeo, 
ut  eam  febre  laborare  dixeris  ,  nifi  repente  io. 
leges,  &  naturam  rediret  fuam  .  Quae  febris 
fuspicio  ex  ilio  augeri  pofiet,  quod  nec  tremor 
deefi  frigorificus  ;  precipue  vero  extremis  atque 
inferiori  bus  corpo  ris  parti  bus  infefius  ;  quas  qui¬ 
dem  diurino  frigare  obfideri  cognovimus ,  licet 
partes  fuperiores  ferox  calor  invaderet  capiti 
maxime  noxius  .  Qui  quidem  calor  cum  dolo¬ 
re  collo  communicatur  ,  totumcjue  nervofum 
genus  intendit  ,  fitim  procreans  immodicam  9 
amaritiem  oris  inducens  arqariffìmam  ,  &  tan¬ 
dem  ad  vomitum  impeiiens  .  Sed  &  impulfus 

-  ifte 


302  FHAXCISCI  REDII 

irte  prorfum  suo  caret  effe&u  :  nam  aut  vi  , 
aut  (ponte,  nulla  vomitio .  Et  quamvis  ad  va¬ 
nii  tum  cxcitandum  ,  liquidis  vomitoriis  floma- 
chum  oppierà  vifum  fit  ;  nulla  vis  violentiflì- 
ma,  induftria  nulla  efidcere  potuit  ,  ut  ex  iis 
vel  exiguam  ftillam  redder et .  Atqui  femel  & 
iterum  vomitio  fucceffit  ;  quarum  altera,  fe¬ 
conda  fcilicet,  lene  folutivum,  &  ferì  caprini 
depurati  libras  g&o  praefumpfèrat  .  Excrernen- 
ta  vero,  quae  vel  ipfo  dolorum  tempore  ,  vel 
cum  dolor  ipfe  decreverit,  aut  fponte,aut  per 
infufa  clyfteria ,  aut  lenientibus  llluflriflf.  Do¬ 
mina  reddit  medicaminibus  ,  biliofa  interdum, 
interdum  (incera,  aut  pituitofa  materie  immix- 
ta  extiterunt;  qui  bus  vel  ferrugineus  color,  vel 
piane  viridis,  ut  videre  datum  iis,  quibus  nu- 
per  doloribus  laboravit.  Quos  inter  tanta  diar- 
rhoea  correpta  eft,  porracea  maxime  viridi, cui 
acris  adeo  inerat  corrodendi  vis  ,  ut  non  tan¬ 
tum  in  imo  interini  re£li  cum  calore  ftimu- 
lum  doloremque  excitaret,  sed  &  excoriationem 
quoque,  licet  levem ,  &  exiguam,  cujusrei  bi¬ 
li  fanguis  immixtus  non  obfcurum  praebebat  in- 
dicium.  Quapropter  mìrandum  non  efl,  fi  Me- 
dicus  ille  non  imperitus,  qui  Antimonium  dan- 
dum  non  negat,  tunc  dyfenteriam  futuram  fpe- 
raret  .  Urinae  practerea  diverfi  coloris,  arden- 
tes  ut  primum  ;  tales  interdum  ,  quales  bene 
•habentium  e(Te  folent  ;  interdum  aibidae  ,  & 
quas  aqueum  reprsefentent  :  atque  hx  ipfar ,  quas 
albidas  dico ,  tantum  copio fiffunae ,  adeo  ut  bre, 
vidimo  temporis  fpatio  libras  quinque,  sex  in¬ 
terdum  exsequent  .  Quod  quidem  vel  cum  do- 
Jores  graflantur,  vel  cum  dolor  ipfe  quieverit, 
^iccidiffe  comperimus  &c. 

Ea  atói  fuerat  opinio,  Illuftriflìme,  &  Ex- 
cellentiffime  Domine  ,  ut  de  me  pluribus  co- 
ram  accepifii ,  bos  omnes  cruciatus  dolorefque 
ortum  ducere  a  perturbatione  quadam  atque 
impetu  convulfivo  ,  eoque  violentiamo  fpiri- 
tuum  ,  parti cularumque  minimarum  mobilifli* 
marami116  (angui  nem  succumque  nerveum  com- 

po- 
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ponentium  .  Quam  quidem  perturbationem  a t- 
que  impetum  ex  ipfa  fermentatione  excitari  pu¬ 
ro  ,  qua:  fermentano  junioribus  in  feminis  men-  Hoc  ade» 
ftrua  ed,  non  in  uteri  tantum  languì  neis  vafis,  verum  eft 
ied  etiam  in  tota  mafia  fanguinea .  Cur  autem  utquando- 
vitiofa  fit,  coram  locutus  fui.  que  obfer - 

Nunc  itaque  perpendendum  ,  an  iis ,  qua:  prò-  vatumfit 
pofuimus ,  antimonialia  vomitoria  ore  in  ftoma-  a  Medi  cts, 
chum  immiffa  conveniant.  menjìruas 

Quod  quidem  ut  planum  faciam  ,  illud  pri-  purgati q- 
ino  prsenolfe  oportet,  quibus  modis  ipfa  Anti -ntsexna- 
monii  energia  in  ftomacho  operetur,  ribus  aliif- 

t  Atque  illud  experimento  comprobatum ,  An-  que  parti* 
timonium  ea  inter  vomitoria  adnumerari ,  qua *  bus  prodi- 
maxime  violenta  ,  &  qua:  validius  irritent  .  re. 

Quae  quidem  validitas  ,  &  irritano  non  illi  ,  Antimo - 
ut  ita  dicam ,  per  fé  ineft  :  Antimonio  er{\mnium  inter 
pura,  &  crudo,  fuoque  naturali  in  ftatu  exifi-  vomitoria 
dienti ,  nulla  prorfus  purgandi ,  vomitumque  pro  ufo/e^rar^- 
vocandis  vis  .  Eam  ergo  validitatem  prepara-  cenfetur . 
tionibus  chimicis  indipìfeitur ,  quibus  ,  fulphu-  Energia 
rea:  falfaeque  particulac  ,  quae  in  ipfo  Antimo r  Antimoni} 
aio  continenti^  ,  omni  prorfus  a&ivitate  ca  -non  a  na- 
rentes;  mox  folutae  atque  in  libertatem  data:,  tura ,  fed 
rirtutem  oiim  praspeditam  exercent  .  Quapro-  ab  arte  /* 
5ter  a  vero  devii  lune,  qui  chimicis  prepara-  adeqque 
ionibus  Antimonii  vim  hebetiorem  infirmio-  non  modo 
•emque  reddi  exiilimant.  Illud  tamen  non  ne-  incerta  fed 
'averim ,  praeparationes  effe  quafdam,  diverfas  etiàm  pie- 
juidem  5  omnes  tamen,  quale’s  quales  ex  fin  t,  runque  no- 
ib  impetu  quodam  violento  alienas  nunquam*/\r, 
lixerim  .  Imo  communi  in  praxi  obfervare  eft, 
inani  eandemque  Antimonii  praparationem  ,  Eadem 
inum  &  idem  diverfis  in  corporibus  effe&um  Antimonii 
lon  Io  rei  ri  \  five  in  caufa  ftt  temporum  varie-  preparati  0 
■as  ,  live  naturalis  aut  adventitia  difpofìtio  , varios prò* 
luce  Antimonii  ufum  prpbantibus  novae  femper  ducit  effe- 
idmirationis  praebuit  materiem.  ftus,quod 

Currj  quis  itaque  Antimonialibus  imbuatur  C*  alti 9 
nedìcaminihus,  ea  quidem  ftomachi  fuccis  im-  Medica - 
mixta  vim  impartiuntur  fuam  •  cumque  exin-  mentis  in- 
ìe  ftomachi  viliofam  cruftam  pen etra v eri n t  ,  teuhm  ac» 

tuni- 
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cidere  com-tmì carri  quoque  nerveam  invadunt  .  linde  Se 
perhnus ,  eos,  qui  nervofas  fibras  infident  Ipiritus ,  ut  qui 
Vomittqnis natura  elamica ,  motu  agitar!  ,  &  impetu  quo- 
per  Anù-  dam  turgefeere  oportet  ;  unde  &  tunica?  mu- 
monìum  fcuhris  camola?  fibra?  irritanuur  ,  &  principio 
excitatx  levem  aliquam  patiuntur  cantra&ionem  :  mox 
deferìptiù  paqllatim  vehementius  irritati  ipiritus  ,  atque 
ex  Anato-  in  furo  rem  a£ll,  fibras  illas  carnofas,  illas  fei- 
acM&-  licer ,  quarum  motus  fuapre  natura  lurfum  ten- 
chanicae-  dat  ,  valide  impellunt  ;  impellunt ,  inquam,ut 
leganti j]i-  ouis  de  (lomacho  per  oefophagum  virulenta^ 
ine  deli-  illam  Antimonii  portionem  ejiciat  ,  qua?  ner- 
7\ea$a .  veas  fibras  infecerat.  Quapropter  alìquantifòer 
vomii: us  ceffate  videtur:  fed  quia  cruda  villo- 
la  medicamentum  imbiberat,  novam  quamdam, 
&  virulentam  infe&ionem  nervofìs  fibris  fup- 
peditat  ;  inde ,  fìt  ut  nova  fuccedat  vomitano. 
Qua?  quidem  operatio  ,  ut  plurimum  ,  eo  u- 
fque  perdurar,  donneo  quis  Velare,  vel  per  al¬ 
vi  eje&ionem  totam  illam  medicamenti  portio- 
.  nem  reddiderit.  Ut  plurimum ,  dico  ;  illud  enim 
Agitano  non  raro  actidit  ,  ut  licet  omnem  Antimonii 
fpirituiìm  portionem  lìamachus  ejecerit,  omnifque  perfu- 
ejebdo  An-  f10  evanuerìt  ,  nuilaque  in  tunìcis  fuperfit  in- 
timontofx-fQ^Wq  •  nibilominus  concitati  ipiritus,  &ffìmu- 
pe  rema -  pls  yeluti  quibufdam  adaéfi  ,  difficile  ad  quie- 
mtyionfo-  tem  redeunt  suam  .  Nani  veluti  mare  vi  ven- 
lam  ratto-  torum  diutius  exoeduans,  venti  licet  deinde  re- 
ne  impetus  federine  ,  prifiina?  (latini  malacia?  non  reftitui- 
eonceptj  ,  tur  *,  ita  Se  vomitionis  impetus  perfeverant  ; 

■  fid'  etiam  imo.  validiores  interdum  violentiorefque  red- 
quta  te -  duntur  ;  cum  eo  impetu  earnofee  fibra?  contra- 
niiiffmce  hantur,  &  ut  ita  dixerim,  decurtentur,  inver- 
ipfiuspar-  tentes  intrinfecus  antrum  Pylori  ,  &  Pylorum 
Vocicene*-  ipfum  .  Unde  Se  bilis  (incerte  magna  qusedam 
*vos  jam  vis  ,  atque  Pancreatici  fucci  notabilis  parevo 
*ngrej)(C  flomachum  ingreditur  .  Inde  rurfum  ad  vomì- 
tionpojjuntt um  (limali;  &  Arteria?  coeliaca?  rami  ,  (  qui 
nifi  pofi  feilieet  fub  viilofa  cruda  in  nerveam  turai  cairn, 
longuYYi  immittuntur  )  vi  quadam  compre  fi!  heteroge- 
tempus  neis  humoribus  fiomachum  perfundunt  ,  cum- 
evanefcere.^Q  vpmitatÌQnis  nova  irritamenta  non  defittane 

vel 
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Vel  ipfum  quandoque  fanguinem  exprimunt, 

His  pofitis  ;  commune  iilud  eli  ,  &  trìtum 
prifcos  apud  neotericofque  Medicos,  inde  eva- 
cuationes  exigendas  ,  ubi  lede  natura  facilem 
prasbeat  ,  eal'que  evacuationes  evitandas  ,  qui- 
bus  ip  farri  et  natura  adverlètur  .  Quam  igitup 
vomitioni  repugr.et  Illuftriffima  Domina  ,  vel 
ex  iis  ,  qu#  fuperius  propofuimus  ,  facile  eli 
inteliigere,  vel  quod  frullra  femper  fuerit  quid- 
quid  ad  vomitum  excitandum  multoties  mul- 
totiefque  experti  fumus  .  At  etto  ,  dixerit  aìu 
quis  ,  eam  effe  Antimonii  vim  ,  qu#  natura? 
duritiem  ,&  obftìnatam  indodem  evincar.  Quod 
quidem  nec  negaverim,  nec  roto  ex  animo  au- 
firn  contendere  .  Sed  licer  Antimonium  vomU 
tio  lequatur  ,  nonne  impetu  quodam  violen¬ 
to,  &  fpirituum  agitatione  maxima  ,  &  veiu-. 
ti  furenti  quadam  livide  id  accidet  ?  Imo  & 
iilud  evenire  potelt  ,  ut  antimoniali  iumto 
medicamine  ,  natura  nihilominus  ad  vomitum 
non  inclinante,  Antimonium  ipfum  diutius  in 
tfomacho  perduret  r  unde  &  ipfius  i-nfe£iio.  viU 
lofam  cruftam  altius  infideat  nervolamque  tu- 
nicatn  ;  atque  exinde  in  carnofam  exceffum  fa- 
ciat;  tertiam  fortafTe  atque  externam  flomachi 
tunicam  ufque  pertingens.  Quod  fi  cafu  id  ac- 
cidat,  ut  momentum,  &  ,  ut  loqui  folent,  fì- 
brarum  tunica  nervofae  energia  ,  tunicam  caiv 
nofam  fuo  in  momento,  fuaque  in  energia  ex- 
fuperet  ;  quid  inde  ?  Iilud  nimirum  ,  quod  in 
tunica  nervofa  fìbrse  ,  fpirituum  vi  expanf#  , 
porteci#,  tumentefque  fiomachum  ipfum  pro- 
latent,&  veluti  convulfum  reddant  j iteratis  fi- 
brarum  carnof#  tunica?  contra&ionibus  non  ce~ 
dentes.  Ex  quo  fequitur,  ut  nulla  fit  vomitio, 
cumque  vomitioni  non  pateat  aditus  ,  magis 
magifque  antimoniali  contage  flomachus  ipfe 
conficitur  .  Neque  elafiica  fpirituum  deeft  agU 
tatio  \  atque  eo  in  praslio,  feu  verius  immani 
di lfidio  ,  ad  ipfum  flomachum  nova  fubinde 
currunt  excrementa  ,  qui  bus  cum  acris  natura 
fit,  mordicans  lcilicer  ,  &  femmina  qaloris  exci- 
OpJel  RediTw.VU.  V  tans , 
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tans,  addita  agitatane  ,  partiumque  concuffu» 
iplì  ftomacbo  excoriationem  atque  infiamma- 
tionern  facillime  inducere  poterunt.  Quod  qut- 
dem  quam  vitse  periculofum  nemo  non  videe  . 
Ea  ini'uper  excrementa  ,  cum  iis  per  cefopha- 
cum  denegetur  exitus,  ad  venas,  quas  in  ito- 
machum  ora  immittunt  ,  retrocèdere  volent  , 
atque  ita  tenorem  Scfanguinis  fymmetriam  tn- 
terturbare  poterunt.  Poteft  vel  ex  eo  immine- 
re  penculum  y  ut  ad  vomitutn  conatus  inuti— 
les,  &  etiam  vomitus  ipl'e  irritet  fpiritus,  qui 
in  tboracem  &  pulmones  impetum  faciant  prò- 
datantes,  aperientes  venam  alìquam,  five  arte¬ 
riali  infringentes  .  Quod  iplamet  natura:  pro- 
penfione  minime  diffìcile  .  Praxìs  enim  quoti¬ 
le  nos  addocet  ,  mulieres  illas  ,  quibus  men- 
ffruae  purgationes  exi  uae  ,  eas  facile  fangumis 
fputo  inquietar!  .  Atque  iiiud  in  Iliudnfiima 
Domina  vaide  timendum  eff  ;  tum  quia  illi 
vomitiones  vaide  difficiles  ;  tum  quia  menffru^ 
purgationes  minus  uberes.  Addendum  &  boc  ; 
quod  llimuli  illius  excitantis  ad  tuffitn  ratio  fit 
habenda  ;  atque  eo  magis  quod  ffimulus  ìple 
ron  infrequens  dolorimi  tempore .  Demque  mi¬ 
nime  pmereundum . . .  • 


Defunt  nonnulla  • 
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Idrocele:  da  che  occa  fonata  y  per  detto  de'  primi  Medici.  278. 
Jdromfalo ,  0  Ew^  umbilicale  acquofa ,  tri  fentenza  an¬ 
tica  in  qual  modo  fi  faccia  *  279. 

Idropifia  Affi  fide ,  cowe  fi  produca.  45.  175.  27S. 
Idropifia  del  capo  ,  altramente  Idrocefalo  ,  da  che  prodotta, 
fecondo  che  volevano  gli  antichi.  278. 

Idropifia  de  polmoni ,  w  quanti  modi  nafea  .  30.  d/jji- 
cile  guarigione  ve' Vecchi  .  31. 

Idropifia  timpanifide ,  provenga.  45.  46.  279. 

Infermi ,  ordinariamente  [carta  bell  andò  i  libri  di  Medicina, 
fi  fanno  più  mal  che  bene.  2 37. 

Injrigidante  di  Galeno ,  approvato .  14. 

Intermittenza  di  polfo  ,  da  che  cagionata.  145. 

lp*~ 
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Ipocondri act  :  loro  timori  7  è  Uro  ordinarie  querele .  122.  163. 
Ipocrate  :  amico  di  Democrito .  36.  fuo  fentimento  intorno 
alla  cura  degl'  Infermi  dà  male  d'occhi .  ó.  94.  non  or¬ 
dinava  il  Vino  nelle  febbri .  162* 

L 

LAtte  :  per  quante  malattie  tifato  »  273.  £/  Capra , 
wo»  »«0££  per  dormirvi  fa opra .  140.  wott  induce  le  vi¬ 
gilie  ,  00/720  temuto .  ivi.  «20^/0  prenderlo . 

140.  273.  d' A  fama  7  è  gentile  molto ,  £  molto  .  91.  worc 
/</  wi/e  £  chi  ojferva  un  vitto  proprio  ,  ed  aggi  u fiata. 
92*  Entrato  per  i  Crifleri  negl' intefìini  ,  talora  per  l' re¬ 
cido  fi  coagula  .  183. 

Lebbra  :  qual  cagione  abita  per  fentimento  de'  primi  Me¬ 
dici  .  278. 

£0^0,  Tiburzio ,  Medico :  lodato.  104.  10S. 

£«0  venerea ,  eorc  onefla  [rafie  defcritta .  7. 

£«w<?  .*  non  opera  niente  nel  moto  de  meflrui  y  contra  la  dot¬ 
trina  d'  Arijlotile .  1 59.  e  feg* 

..  .  .  .v  “  \  « 

M 

MAcani  i  Dottor  Marc'  Antontò ,  Milane fe  condotto  per 
uno  de'  Medici  7  0^0  ftipendia  il  Pubblico  di  Prato.  1 29. 
Magalotti ,  Conte  Lorenzo ,  lodato  .  159. 

Mal  Ptanzefe  ,  oneflamente  circo fcritio  *  ’p.  qual  Proteo  t 
fi  mafckera  fatto  la  coperta  di  qualfifia  male •  74. 
Malaria ,  r/>e  cofia  fia .  li. 

Mali  degli  occhi  fi  deano  curare  *  f<w  tfiyer  prima  cura  al 
capo.  250.  /*  alleviano  dalle  evacuazioni  .  ivi.  Del  ca¬ 
po  ,  /z  curano  coll'  aver  la  prima  cura  all'  univerfale  di 
tutto  il  corpo .  ivi. 

Maninconia  :  aumenta  i  mali.  122.  163. 

Maninconici  :  loro  carattere.  Vedi  Ipocondriaci  „ 
Medicamenti  :  dij 'approvati  dal  Redi.  11.  13.  48.  54*89» 
e  feg.  11 8.  12 1.  invecchiati  nelle  Spezierie ,  impigrì  fa  0- 
7io  y  e  divengono  inutili  .  106.  antinefritici ,  bi  a  firmati . 
164.  /ecW/  per  la  caligine  ,  0  faujfu fatane  di  vi  fi  a  7  non 
reputati  gran  fatto  giovevoli  ;  procra finali  perciò ,  0  fet¬ 
tine  i  più  piacevoli.  96.  compofli ,  bi  a  filmati .  ioó.  1  57. 
nocivi  talora  y  e  per  quali  cagioni,  io£. 

Me^ 


UJ 
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Medici  :  loro  ordinazioni  fatte  per  boria  y  ed  in  grazia  de* 
gli  Speziali *  187* 

Medici  Inglefi ,  iodati  di  grand'  esperienza  .  al  l. 

Memoria  offe  fa  ,  preludio  di  E  pi  Uffa  ,  e  di  Apopleffta .  07. 
Me Jì rui  :  da  qual  cagione  vengano  .  159.  e  seg.  rattenuti , 
acqutjlano  corruttela  y  occafionano  diverfi  mah  .  108. 

e  feg.  Vedi  218.  v  . 

Miorvighoni y  lo  JleJjo  che  1/ajuolot  donde  cose  detti  .  3# 


N 

N. Atura ,  iw  medìcaìrice  de'  mali .  76,90.  ama  i  me¬ 
dicamenti  /empiici ,  che  le  mefcolanze .  107.  I99* 
PJeJritide  :  fue  cagioni,  17.  produce  Calcoli  .  ló*  Ordina¬ 
zione  per  curarla.  22. 

Nomi  y  Dott .  Federigo  y  lodato .  159.  164* 


O 

Opinione  di  Aezio  intorno  al  fanno  negl'  infermi ’  zfop* 
bevuto  il  latte .  45.  di  P'jo/o  Egtneta  intorno 
al  vino  viperaio.  45.  d' Ippocrate  intorno  al  mal  a  occhi. 
6.  94.  d/  Fiatone  y  circa  i  Polmoni  degli  ammali  .  58. 
degli  antichi  Autori  intorno  alla  produzione  de  Tumori. 
276.  Della  volgar  gente  intorno  al  brodo  di  C  f  irato . 
184.  Della  Scuola  Salernitana  per  le  malattie  dell  ani¬ 
mo.  i8<?.  Del  Redi  circa  i  differì .  183-  242.  243. 
torno  alla  Caffta.  185.  189.  f  5f'  ffffrmi  y 

che  fi  danaio  impaccio  di  /correre  da  loro  i  vibri  Medici. 

O  pSonvotot,  infermità :  in  che  con  fi  fi  a  .  125.  e  ieg. 


danneggiato  viene  dal  fec core .  283.  P™- 
«»  falò  talvolta  s)  gran  copia  di  frutu  da  cari - 
«r«e  <i«e  Cammelli,  ivi.  il  maifcbto  produce  1  poi  fio¬ 
ri  fenica  frutti.  284.  la  femmina  fenza  d  majchto  d- 
cono  ,  che  non  generi  frutti .  ivi.  peraltro  Teofra  fio  vuole, 
che  i  Dattili  fien  prodotti  tanto  dall  uno ,  che  dall  altra. 
285.  traendofi  dall'  arbore  la  fua  midolla  ,  che  c  med  - 
cinale  ,  egli  fi  inaridifee .  288.  e  seg. 

Palpitazioni  di  cuore ,  donde  vengano .  59*  pan* 
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Panni  roventi  difapprovati  per  li  dolori  nefritici,  23. 
Paraguay ,  erba  vomitoria  •  124»  c  seg.  Suoi  benefìzj  nel 

vomito.  184.  ;  fc. 

F affieni  dell'animo  im pedi /cono*  affai  il  guarire  delle  ma¬ 
lattie  corporali .  189. 

Pelliccili ,  fona  di  tumori  ,  da  quàl  cagione  vengano  y  gtu- 
fla  il  parere  degli  antichi .  279. 

Pillole  del  Redi ,  loro  virtù.  238. 

Pituita  y  corrifpondentC  all'  elemento  dell*  Acqua.  278.  qua¬ 
li  Tumori  produce,  ivi  • 

Placenta  uterina  \  che  cofa  fia  *  98. 

Podagra  donde  proceda  •.  13.  17.86.  Ordinazione  per  effa.  22. 
Podagrojty  ordinariamente  hanno  lunga  Vita.  14.  85. 
Polmoni ,  fecondo  Platone  y  ricettacolo  di  quello ,  che  dagli 
ammali  fi  Leve.  58. 

Porfirio:  fu  a  opinione  fopra  il  vino  vi  pera  to  .  45*. 
Priapifmo ,  come  fi  faccia y  fecondo  si  fijlema  degli  antichi 
Scrittori  di  Medicina.  '279. 

Prudenza  fomma  fi  richiede  iti  'quegl 1  infermi  y  che  fcarta- 
bellano  i  libri  di  Medicina ■.  237. 

Purghe  alle  Donne  ,  da  che  cagione  fi  muovano.  159.  e seg. 

Q. 

I  /  % 

QUanfitì  nel  vitto  y  nociva  più  che  la  qualità.  58.119* 
Quiete  deW  anima  yneceff aria  nqgl'  Ipocondriaci  a  gua- 
m  rire .  1 24.  2 34. 

R 

R  A  mi  ce  :  Tumóre  dello  Scroto  donde  originato  ,  in  fen- 
tenza  degli  antichi  .  278. 

Raucedine  y  donde  occ  a  fionata  .  15.  per  quali  cagioni  dura 
molto.  1 6. 

Regola  di  vita  y  reputata  migliore  di  qualunque  rimedio^ 

•  in  alcuni  mali.  121.  137.  /<?«£</  effa  i  medicamenti 
non  giovano .  ivi .  Jupèra  i  medicamenti .  243. 

ReinefiOy  Tcrtimafo:  fuo  inganno.  289. 

Reumatismo ,  fuoi  effetti  nella  guarigione .  188.  ^ 

ReumatimfaìoS  y  forta  di  Tumore ,  maniera  nafta, 

al  parere  degli  Scrittori  dell '  antica  età .  279. 

Ricette  lunghe  ordinate  da'  Medici  per  boria  ,  0  in  grazia 

degli 
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Jeo//  speziali,  deri/e  ed  abbonite  dal  Redi.  187. 
Rimedi  per  la  fuffocazione  Menna  *  ói. 

Rifipoìe  donde  n  afe  ano  giufia  gli  antichi .  277. 

S 

Syf/;  de  vegetabili ,  hanno  tutti  la  fleffa  vjrtà.  22.35.36. 

Sangue  f correndo  pe  fuoi  canali ,  fa  aneli  effo ,  come  gli 
■  ,  tìf/rri  liquori ,  la  fua  gruma .  ioò. 

.SW/rt  */*$/#  uomini,  jla  pià  nell'  a ggtuflato  ufi  della  cu¬ 
cina  ,  che  nelle  fcatole  ,  e  w^/i  alberelli  delle  Spezie- 
rie .  243*  4 

Sanacele,  Tumore  dello  /croio  ì  donde  occa fonato  ,  Je  fi  ria 
da  attendere  il  detto  de.  primieri  Medici .  278. 

Satina  fi ,  0  FrtapiJ ano  ,  come  fi  faccia  ,  fecondo  gli  anti¬ 
chi  .  279. 

Sbaglio  di  Tertulliano .  194* 

*SV/iY0  .*  ^  wwor/  /?<r  prodotto  fecondo  l  antico  fijte - 

ma  .  278.  \  i  ...  .  \  . 

Scrofole  ,0  jtri<me  ,  al  parete  degli  antichi  da  che  vcngano.iv*. 

Scuola  Salernitana ,  con  figliava  negl  infermi  a  voler  gua¬ 
rire  ,  il  fuggire  le  pafiont  dell  ampio.  189» 

Serviziali  ccmpvfii  ,  riprovati.  28.  75.  81.  Semplici  deono 
efiere.  183.242.  244.  In  qual  dofe  fi  debbano  prendere^. 
182.  Qi'.egli  tanto  piccoli  muovono  ,  e  non  rifolvono.  198. 
Siccità  ne'  corpi  melancclici ,  e  adufti ,  con  fuma  il  calore.  156. 
Sieffi:  molti  fi  ne  trovano  ne  Libri  degli  Arabi.  06. 

Siero  di  latte,  come  fi  depuri  .  91.  .  .  v 

Siri,  Ab.  Vittorio,  originario  di  Firenze,  9.  fu  e  Dignità , 

e  fu  e  lodi .  io.  Jua  Òpera.  13. 

Sordi  divemiti  tali  impwvvi fornente  ,  e  improvvij amente  han¬ 
no  poi  recuperato  il  fenjo  dell  udito .  192. 

Sordità  ci  orecchie ,  in  qual  maniera  pub  accadere  .  *9** 
Starnuto  ,  come  fi  faccia  .  tg. 

Sterilità  :  fue  varie  cagioni  .  98.  e  feg.  # 

Stitichezza  di  ventre,  malore  da  medicar  fi  piacevolmente  9 
non  già  con  violenza .  82. 

Stomaco  :  non  rimane  mai  tormentato  dalie  cofe  frefe le .  5  5» 
Storte  di  perfine,  che  ad  un  tratto  hanno  perduto  Fedito  , 
e  s )  ad  un  tratto  P  hanno  riavuto .  192. 

Sudamini,  0  Fellicelli,  donde  rironofeano^  la  lor  cagione  f 
per  fentimento  degli  antichi  Scrittori  della  Mediana.  279* 

w  li  — 
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Sudorifici ,  è  /ora  effetti.  50.51. 

Sufi  oc  azioni  di  refpiro  ,  chiude  nafcono  .  59. 

T 

T  Ab  cicco  fino  uff  per  divertire  la  fiuffme  catarrale  dà' 
denti ,  e  <ta/  petto:  non  approvato .  158. 

Tartaro,  depcjìo  viene  ne"  condotti  del  corpo  umano  più  af¬ 
fai  dal  vino,  che  dall'  acqua .  190.205. 

77,  erba:  fue  qualità.  25.  ordinata  dal  Redi.  2.23,80, 
M9»  altri  chiamata  Cià .  177.  218.  Donde  venga  . 
ivi,  Sue  virtù.  177. 185.  77  wm>,  217.  233,  /<z  labe- 
vanda  più  gentile ,  <r  7#  maggior  virtù.  186. 
Tertulliano  :  Juo  grofio  sbaglio.  194. 

T ejìi  coli femminili ,  c/;e  cofa  fieno.  171,  <7*  cofa  f offeso  giù 
creduti.  97. 

Troja  fa  Iva  tic  a ,  offerv azioni  fatte  dal  Redi  in  una  Troja 
da  lui  aperta.  1. 

labe  F dloppiane  :  loro  figura .  17 1.  ivi.  <ta  <77  ritrovate . 
ivi .  /tate  0 fervete  alcuna  volta  mancanti  di  apertura 
nella  parte,  con  cui  fi  avvicinami  a  i  tejlicolì .  98,  e  ieg. 
Tujì:  prodotti  nelle  articolazioni  dalla  Gotta  .  16.  17. 
Tumore;  fica  definizione  .  2 7 <5.  di  quante  Jone,  ivi,' 

I 

V 

V  Arici  :  da  qual  cofa  procedano ,  per  finti  mento  de  Me¬ 
dici  antichi.  278. 

Fe//<7  cava:  fue  funzioni.  173.  e  feg. 
ta arteriofa  :  fue  funzioni  .ivi. 

rtatfte.*  tara  vera  cagione  efficiente  nafiofa  a  Filcfofi .  69. 
Ventre  difpofto.  Vedi  Corpo . 

Vertigine ,  onde  acca fionata  .  181. 

Vino  contrìbiiifce  affai  alla  brevità,  del  vìvere  .  87.  bevuto 
parcamente  dal  ffedi  .  120.  ordinato  da  Ipocrate  tutd 
acqua  nelle  febbri .  161.  odorifero ,  fi  raccoglieva  giù  in 
certe  colimene  della  Cele  firia .  288.  Più  difficile  a  paf- 
fare,e  a  di  gerir  fi  dell'acqua .  190.  offende  lo  fiomaco  , 
la  tejla ,  e  il  genere  nervofo  più  dell ’  acqua  .  ivi.  Fa 
maggiori  ofiruzioni ,  e  lafcia  più  tartaro  ne  canali  del 
corpo  ,  che  laequa  .  ivi  ,  205.  Delle  quattro  partì  del 
Mondo ,  in  una ,  e  non  intera  Ji  beve  vino  .  190. 

Vi- 


JlS  I  KT  T>  1  C  E» 

Vipera:  non  nuoce  quando  non  fia  Jluzzicata ,  ed  irritata* 
161.  le  fue  carni  fono  alejfifarmaco  a  molte  malattie  • 
ivi.  Sue  qualità,  j8r. 

Vita ,  più  breve  fi  vive  in  Italia  ^  che,  in  tutto  il  rejìo  del 
Mondo .  1 90, 

Vitiligine  bianca  ,  in  fente>iza  antica  donde  proceda ,  278. 
Vitiligine  nera  .  /£<*  prodotta ,  parere  de  Medici 

1  1  !\  *  '  V  1  v  *  ì  ■  -  „  ■  -  * 

«<?//  antica  età,  279. 

Umettanti  lodati,  154. 

Umore  melancolico,  corri f pandemi  e  all'  elemento  della  Terra,  278 
Umori  delnojlro  corpo ,  4<z  fi  producono  i  tumori ,  quan¬ 
ti.  277./ 

Vomito ,  fia  4#  provocar  fi  colla  infu fione  dell'  Erba  del 
Paraguay,  124.  e  feg.  184. 

Vomitorio  non  violento,  184. 

U/ero ,  0/  parere  di  Uomini  dotti  ,  cagione  nelle  Donne  d$ 
molt'tffmi  mali .  3 <5. 1 080 

V  / 

Z 

Zeri  Ilo ,  Dott.  Diego  ,  Medico ,  mentovato  .  208. 

Zucchero  non  ufato ,  conofciuto  ne'  primi  fecolt  del  Mon¬ 
dò ,  199.  Inventato  dalla  golofità  de'  moderni  .  ivi* 
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NOTABILIUM 

INDICULUS  ,  QU7E  IN  MEDICIS  REDII 
CONSULTATIONIRUS  IN V ENIUNTUR . 

ACiditatis  vis  ,  ubi  nimis  in  corpore  exfuperat  ,  fan - 
gutnem ,  &  liquida  fundit ,  297. 

Anhelitas  difficultas  unde  procedere  pojfit .  297.  298. 
Antimontum  ea  inter  vomitoria  adnumiratur  ,  qua  maxime 
violenta.  303.  ejufdem  ufus  improbqtus  •  305.  tff 
vomitum  non  per  fe  provocar.  303. 

*  „  '  » 

BU'U  aere  piena  quomodo  efformeniur ,  quibufve  impe¬ 
dimenti s  motunfi  /angui ni s  remorentur .  298.  F/de  fu. 
periorem  Indicem  ,  /#  verbo  Intermittenza  di  pollo  . 

^^Iborum  ufus  congrttus  quanti  facisndus  •  298. 

|  Tanhcex  interdum  vis .  302. 

EV  icuationes  exigendx  ubi  natura  fefe  facilem  prxbet  3 
ex  evitanda,  quibus  natura  ipfk  adverfatur .  305. 
Expuljìo  fupervacanex  lympba  quomodo  fiat .  298.  299. 

FErvor,& aciditas  li quidorum  quomodo  compefcatur.zqg* 
Flatus  bypocondria  implentes ,  ac  tendentes .  2 96. 

Liquida ,  qux  digeflis  cibis  admifcentur  »  296. 

Liquor  digefìionis  ciborum  primarius  artifex  quis  flt.2^6. 
Lymphx  copia  ab  falium  vi  producitur .  297. 

MUli eros ,  quibus  menflrux  purgationes  exigux  , 
fanguinis  fputo  inquietantur .  306. 


3  ite 

NÈrvofis  flirt s  qualem  infe&tonetn  fuppsditet  Anima* 
ntum  •  304.  * 

Ppdum  tumor  exlympha  in  corpore  abundantia  oritur.igj* 
Pulfus  in  t  ermi ff ioni  s  plurima  caufla.  297*  298,  ex  ti  è 
alia  ab  Redio  reperì  a .  298. 

OTht  quanùfque  moàis  corpus  ex  Antimoniì  fornitone 
infici  a  tur .  304.  Si  feq. 

RE)®/;  ìnfirmitas  quanti  momenti,  295. 

Refina  Terebinthin a  Cypria  virtus  ,  299* 

-  ■ :  -j  ’  >■"  ,  *  *’■>* 

S/flium  vis ,  #£/  #»  corpore  exfuperat  f  fanguhemy 

&  liquida  omnia  fundit .  297. 

Salfedinem  liquidorum  quo  patio  compefcere  licerti  .  298. 

5  pramoyenàAm  urìnam  plurimum  valet  «,  299. 

VOmitìonis  flìmulus  ex  antimontallbus  medicamlnìbus  9 
licet  fiomachus  Antimonium  ejecerit  ,  perfleverat^o^, 
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